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UNA LETTERA INEDITA 


DEL POLIZIANO AL PONTANO (°). 


Del Poliziano al Pontano non sì conosceva sinora che una 
unica lettera, senza data, ma certamente del febbraio 1494. 
E una lettera per così dire ufficiale e fu seritta dal Poliziano 
in nome suo e del suo discepolo, Pietro dei Medici, per la morte 
di Ferrante I, avvenuta il 25 gennaio 1494, Ma l umanista 
fiorentino. più che delle condoglianze, fa al suo collega napo- 
letano delle congratulazioni, perchè è salito sul trono di Napoli 
il suo principesco discepolo, Alfonso IL, del quale e del: fra- 
tello di lui. don Federigo, e del figliuvolo Ferrandino, fa elogi 
lusinghieri. AI Pontano che si era scusato di non aver rispo- 
sto, per le sue occupazioni, ad una precedente lettera di mi, 
quasi certamente quella, di cul ora parleremo, — il Poliziano 
risponde, assai gentilmente : esser molto lieto di ricevere sue 
lettere, ma volerle senza alcun disturbo di lui: perciò il Pon- 
tano è padrone non solo di non rispondere, ma anche di non 
leggere affatto quelle che l'amico gli manda. Questa lettera 
fu accolta dall'Ambrogini nel proprio Lpistolerio, che, com è 
noto, venne messo assieme da lui appunto in quell'anno (149 1). 

Un'altra lettera che T' Ambrogini diresse al Pontano prima 
di quella, di cui ora abbiam. parlato, e molto più importante. 
a me è occorso di trovare nel cod. capponiano-vaticano 235 
(raccolta di Zpis/o/ue umanistiche del primo cinquecento), e 
ignota a tutti biografi dei due umanisti, Compariscono in essa 
di fronte i due più grandi poeti e umanisti del tempo: e il 
più giovane prodiga al più vecchio tali lodi, che questi non 
dove sperar mal di sentire dalla bocca del suo emulo. Il quale, 


_——————————————_—_——_—_—_____—_————  =————r_ —_ ———————————————__________€———_—_ ——= «=———_ 


(*) Quest’ articolo fa parte dell’ introduzione alle Lettere di G. L'on- 
fano « principi ed amici, pubblicate da me nel vol. NXXNVII degli A 
dell'accademia pontaniana (1907). 
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deluso forse nella sua speranza di esser ripagato con 1° istessa 
moneta, pentito forse degli elogi, non accolse nell’ Zpis/ola- 
20 la presente lettera, che gli studiosi del Pontano e del Po- 
liziano dovranno d'ora in poi, per diverse ragioni, tenere in 
molta considerazione. 


Fra i due umanisti c'era stato sin allora (1493) come un 
tacito dissimularsi a vicenda: I uno conosceva certamente 
l’altro; ma nessuno dei due voleva esser primo a riconoscere 
1l merito dell'altro. Il primo a rompere il ghiaccio fu 11 Pontano, 
che per un amico comune mandò a dire al Poliziano delle cose 
che al vanitoso toscano fecero non poco piacere (« quae mihi 
plurimum voluptatis attulerunt »). Indottovi da quest’ amico, 
TAmbrogini pensò allora di dirigere al Pontano la presente 
lettera, « ut silentium hoc inter nos diutinum rumperetur exta- 
retque aliqua saltem (si posset) epistola, quae, si nihil aliud, 
nos certe inter nos fuisse haud ignotos testaretur ». ll Poli- 
ziano temeva che i posteri, non trovando mai ricordato nel. 
l'opere sue, ove tanti mediocri son menzionati, il Pontano, — 
e non v'è mai, tranne in quella lettera ufficiale del 94, — lo 
ritenessero un invidioso. E giustamente: perchè il Pontano 
fu così noto per tutt'Italia, nella seconda metà del secolo XV, 
come politico e letterato, ch'era impossibile non l'avesse co- 
nosciuto, almeno di nome. l' umanista fiorentino, cliente del 
Magnifico e maestro di Piero de’ Medici, tanto affezionati agli 
Aragonesi. « Unus enim tu, Pontane (neque enim verebor ne 
forte assentari me putes, nota enim cunctis et testata loquor), 
unus tu, inquam, omnium et in agendo prudentissimus haberis 
et in omni literaram genere doctissimus ». Ma il Poliziano 
avea conosciuto personalmente il Pontano in Firenze. Un giorno 
l'avea veduto ritornare dagli accampamenti del duca di Ca- 
labria, tutto arso dal sole, grondante sudore e pieno di pol- 
vere, tutto lordo: marciava con un’ aria così marziale, che 
nessuno l'avrebbe mai sospettato un uomo di lettere! « Vidi 
enim, vidi olim te Florentiae castris revertentem, sole multo 
retorridum, plenum adhuc sudoris et pulveris, ac plane (ut 
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verum dixcrim) sorditatum : miratusque sum vultum ipsum 
atque habitum, gestum praeterea et incessum in homine tam 
docto militarem !... ». In quel solo giorno che rimase a Firenze, 
il Pontano era stato sempre assieme col Poliziano, e sempre 
affabile e piacevole (« Memineram enim quam assiduus mecum 
fuisses, quo uno die Florentiae mansisti, quam familiarem te 
mihi, quam iucundum praebuisses »). E V Ambrogini era ri- 
masto meravigliato dell’ attività di quell'uomo multilatero, 
come tanti altri del nostro Rinascimento : ministro e diploma- 
tico, poeta e prosatore, filosofo e astrologo. E qual poeta e 
prosatore ! I suvi versi parevano di Virgilio, d° Orazio, d' Ovi- 
dio, ed eran certo migliori di quelli di Manilio e di Lucrezio ; le 
sue prose, eran degne di Cicerone! « Quid ego de studiis dicam, 
literarum ? Bone deus, tibi ne uni licitum est heroicis Vergi- 
lium, elegis Ovidium, Flaccum Ivricis, epigrammatis Catullum 
provocare. Dicerem et vincere, nisi illos antiquitas pertinacius 
defenderet. Vidi nuper .Me/eoron inuorum partem : pudeat Ma- 
nilium, pudeat Lucretium, sì videant infirmitati quondam suae, 
vel egestatem linguae, vel rerum novitatem obtendisse, Sic tu 
materiam illam, quae scilicet asperrima videtur, lima quadam 
subtilissima, ingenii facundiaeque tuae perpolisti ». E si noti 
che il Poliziano non conosceva affatto l' {Yazzia, nè gli Orti 
delle Esperidi, e delle Meteore soltanto « una parte » : forse 
quel Principi Metheororwn, contenente ì primi 117 versi 
della più antica redazione del poema, che furon poi trascritti, 
nel cod. ora laurenziano-mediceo XXXV, 50, da Pietro dei 
Ricci, o « Crinito », il discepolo prediletto del Poliziano (1). 


Il quale dell'opere in prosa pontaniane conosceva certamente 
e ricordava quelle pubblicate sin allora: cioè i soli trattati 
morali De obedientia, De fortitudine e De principe (1 190), 
i soli due dialoghi Clharon e Axfontis (1491) ed il libro De 
aspiratione (1480), che attirò specialmente 1° attenzione de!- 


(1) V., per questo ms., l'introduzione di B. SoLpati ai Carmeza 
pontaniani (Firenze, Barbera, 1902), I, pp. XXXIV-v. 
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l'autore delle Miscellenee, il quale si duole di non averlo ri- 
cordato in quell''opera sua (nel capitoletto NIN : « Super aspi- 
ratione citata quaepiam, simul enarratum Catulli nobile epi- 
cramma »). perchè T ignorava, quando le componeva. Avea 
anche letta poco prima. manoscritta, la traduzione Tatina ed il 
commento pontaniano del libro greco di Tolomeo, intitolato 
Cento sentenze? ed encomia qui la grande conoscenza di Gio- 
viano nelle due lingue classiche e la sua eccellenza negli studi 
scientifici (« interiorae litterae » ). Ma il Pontano, secondo 
l'Ambrogini, era anche superiore agli antichi, perchè era in- 
sieme ottimo poeta e ottimo prosatore; mentre Virgilio scri 
veva male la prosa, Cicerone componeva dei versi che fanno 
ridere, e Sallustio delle mediocri orazioni. « Venio ad prosam, 
quae dicitur. in qua philosophiae tradens praecepta, Ciceronem 
medius fidius. ipsum. Tineis. omnibus et coloribus. expressisti. 
Dialogos autem quid commemorem, iucunditate omni et sali- 
bus respersos 2 In quibus elegantes nonnullae insertae narran- 
tiuneulae satis declarant, quam etiam tu (si vacet, si velis) 
scribendae quoque historiae sis idoneus. At quem rogo unnm 
mihi ex omni quispiam antiquitate reperiat etiam inter eos qui 
semper inter otium foverint, qui tam diversa sic feliciter tracta- 
veris. Clarum in poetice Maronem, soluta oratione (sic enim 
accepimus) destitnebat : Ciceronis versiculos defendere a risu 
non audeas i salustianae orationes in honorem historiae lege- 
bantur. Quid quod ad .dsp//'4//0nezi te usque demisisti, ac 
litteratoribus ostendisti, latere etiam in his altissimam erudi- 
tionem, quae illi, pexi et pingues, quasi minuta et vilia prae- 
tercant 2 Quem si ego librum, priusquam Miscellared edidi, 
legissem, non fraudassem te, utique debito preconio catulliani 
enarrati epigrammatis. Verum ipse se liber satis indicabit, ac 
nobis fortasse locus dabitur scissum hoc (quod dicitur) sarriendi. 
Legi etiam nuper Ptolemei Centa capita, qui Pructus vo- 
catur, quibus tu in latinum sormonem conversis atque lisdem 
Copiosissime enarratis una opera ostendisti quantopere nota 
tibi lingua utraque sit, quamque idem in litteris interioribus 


emincas ». 
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Finito questo lungo preambolo landativo, il Poliziano entra 
nel vero scopo della lunga epistola : ch'è di difendersi dagli 
attacchi mossigli da alcuni pontaniani per le sue Mixcellenee. 
È questo un altro episodio, sinora sconosciuto, delle numerose 
polemiche, cui dette occasione quel libro famoso. Il Poliziano 
che stimava, dunque, tanto il Pontano prima di dirigergli quel- 
la lettera, — e n° era testimone il conte Pico della Mirandola, 
amico comune, col quale egli parlava spesso di Gioviano, — 
avea intanto saputo che I umanista napoletano gli era poco 
amico (« parum et mihi esse amicum »); e che, ad istigazione 
sua, alcuni accademici pontaniani avean pubblicato un «carme » 
contro di lui (« gregales tui te impulsore..... malum. nescio 
quod in me carmen publicasse »). Egli allora fece sapere tutto 
ciò al Pontano; e questi si seolpò dell'accusa in tal modo 
che V umanista fiorentino ne rimase soddisfatto. 

Quell’ epigramma contro lAmbrogini, — gli avea fatto dire 
il Pontano, — era stato scritto da un seguace (« sectator ») di 
Teodoro Gaza, perchè costui era stato criticato dal Poliziano 
nelle Miscellanee per alcuni errori della sua versione dei /'0- 
blemi d' Aristotele (cap. XU: « Qui vir Theodorus Gaza quan- 
tumque tamen lapsus in Aristotelis problemate verso »). Tutto 
il resto della lettera è dedicato alla difesa che fa di se YAm- 
brogini. Nessuno amare più di lui il Gaza, — lo avea lodato 
in tanti epigrammi suoi, greci e latini (1), uno dei quali chiu- 
deva appunto il capitoletto incriminato ; — ma non perciò egli 
rinunziava alla sua libertà di giudizio e alla sua sincerità. 
« Ne ipse quidem loc a me vel exigat Aristoteles vel impe- 
tret ». Il seguace del Gaza avrebbe meglio giovato alla gloria 
propria ed a quella dell’umanista greco, o tacendo e confu- 
tando, se avesse. potuto, le accuse di lui. « Nunc is neque 
Theodorum defendit, neque me a proposito meo deterruit. Immo 


(1) POLITIANI Epigrammeata latine, LXX1I-IV s Epigrammata gracca, 
XIV-VI (in Prose rolyari inedite e Poesie latine e greche edile e ine- 
dite, ediz. Del Lungo, Firenze, Barbera, 1867). 
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vero nec molesti quiequam fecit, qui videlicet epigrammate 
luserit. Adeo enim non offendor istis, ut, sì mala sint, con- 
temnam, bonis vero etiam contra me ipsum scriptis, delecter ». 
Anche, del resto, Ermolao Barbaro —continuava il Poliziano, — 
critica il Gaza nelle sue recenti Castigationes plintanae (1492), 
mentre nel Zeiss (1480) P avea lodato. E lui stesso, il 
Pontano, — soggiunge l'Ambrogini, — non avea, forse, nel De 
aspiratione erivicato Leonardo Bruni aretino ? (1). 
. 
e è 

A Napoli, dunque, un umanista, seguace o amico del Gaza, 
vissuto nella corte del Magnanimo dal 1455 alla morte di quel 
re e morto nel 1475 nella sua abazia di San Giovanni a Piro 
presso Policastro, — avea seritto contro 1 umanista fiorentino 
un epigramma, che il Poliziano avea dapprima creduto del 
Pontano, forse perche molto amico del Gaza (2), e poi seppe 
opera di un « sectator » del tessalonicese. Ma chi sarà questo 
seguace del (raza che nel 1489 0 90 viveva a Napoli nel 
circolo del Pontano ? Si pensa. subito al Marullo, che pur 
stette a Napoli alcuni anni, — non si sa precisamente quali, — 
e fu, quel che più monta, concittadino e scolaro del Gaza, e 
per un certo tempo nemico del Poliziano, Ma era poi a Na- 
poli il Marullo, quando si pubblicarono le Miscellazee, contro 
le quali sì riferiscono la maggior parte degli otto epigrammi 
suoi contro « Ecnomo » (empio), com egli chiamò il Polizia- 
no ? (3). Il poeta greco era certamente a Firenze nel 1492, 


(1) Perchè sosteneva dovesse seriversi 22/cki e non mihi. V. su di 
ciò, oltre il TALLARIGO, G. Pontano e i suoi tempi, Napoli, Morano, 
1874, p. 571, il SARBADINI, Soria del ciceronianismo, Torino, Loc- 
scher, 1885, pp. 100 sgg. 

(2) Il Poxtasno lo ricordò nell’ 102/0268, che il Poliziano conosceva, 
nel De prudentia, nel De fortina e negli Amores (II, 1, e gli dettò 
un cpitaflio sepolcrale (Zirzz682. I, XIX). 

(3) V. negli Zymeni el epigrammata del MaruLLo (Firenze, 1497) 
il libro II e IV degli Epigranmini; e efr. MeNckENI Historia vilae 
et in lileras meritorum A. Polititni ete., Lipsia, 1780, pp. 378 Sgg., 
e DeL Luxdo, Florentia, Firenze, Barbera, 1897, pp. 67 seg. Manca 
tuttora una biografia del Marullo. Quel che ne dicono le storie let- 
terarie ed il Minieri-Riccio, Biografie cit., pp. 128 sgg., è insufliciente. 
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quando sposava Alessandra Scala, e non pare fosse lontano 
da quella città 1 8 maggio dell’anno seguente, quando il Po- 
liziano scriveva la sua lettera al Pontano. 

Si potrebbe anche pensare che quel « carme », 0 quell'epi- 
gramma, come il Poliziano lo chiama pure nel seguito della 
lettera, fosse uno de’ due noti « endecasillabi » che il San- 
nazaro avventò .1d Preliciazinn, per la famosa interpretazione 
del passero di Catullo, data nelle Miscellanee (cap. VI: « Quo 
intellectu catullianus passer accipiendus, locusque etiam apud 
Martialem indicatus»), ed, in generale, per l'arroganza e l’auda- 
cia di quel libro (1). Quei due « endecasillabi » furon ritenuti 
sinora come scritti dal Sannazaro in difesa dei suoi amici, il Ma- 
rullo e Bartolomeo Scala, assaliti tutt'e due dal Poliziano, Ma, to- 
gliendo subito di mezzo lo Scala che non fu mai amico del San- 
nazaro, — essendo un'altra persona lo Scala, ricordato nei suoi 
versi (2), e cioè Francesco Scales napoletano, segretario e am- 
basciatore degli Aragonesi (5), e dotto amico del Pontano e 
del Marullo (4); — io credo che gli epigrammi. sannazariani 
fossero scritti anche per la pubblicazione delle Miscellunee, 
cioe nel 1489 0 90, quando il poeta greco non era stato an- 
cor fatto segno agli strali polizianeschi. 

hg 

Sicché, essendo così gli epigrammi marulliani che quelli del 

Sannazaro dello stesso tempo circa — perché, composti più tardi 
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(1) SANNAZARI Zpigraminiaton I, LXvI-vII (nelle Upera latine scripta, 
Amsterdam, 1728). Essi cominciano: 


Ait nescio qui Pulitianus.... 
Vanas Gigzantum iras et impetus graveis. 


(2) II Sannazaro lo nomina nell’elezia Za mialedicos. detracitores 
(TI, xI, 42-53) e nel primo dei Carmina inedita pubblicati dal MAI (Spi 
cilegiuimi romanon, t. VII, p. 505), ov° è intitolato, per errore 1 « Ad 
Fulviuni Scalam ». 

(3) V. Minieri-Riccro, Biografie cit. pp. 27 seg. Egli ha rilevato 
l'errore che fu anche sospettato dal SoLpati nell’ indice ai cit. Car 
mine pontaniani (II, 433). 

(4) PONTANI Carmina, ediz. cit. IH, 262; MARULLI ZAym2nì el cpi- 
grammiata cit. (ec. aiii e): « Ad Franciscum Scalam ». 
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quando le NMiscellanee erano roba vecchia, avrebbero fallito 
al loro scopo, — è fra gli uni o fra gli altri che si dovrebbe 
trovare il « carme » 0 l'epigramma, cui si accenna nella let- 
tera. Ma se consideriamo che in nessun modo il Sannazaro si 
poteva dire « sectator » del Gaza, perche non risulta neanche 
che il tessalonicese gli fosse stato amico, e che, invece, quel 
titolo stava benissimo al Marullo, che, oltre ad esser stato com- 
paesano e discepolo del filosofo greco, gli fu anche fedele com- 
paguo sino alla morte (1); non avremo più alcuna difficoltà 
a identificare l'autore del componimento in questione col Ma- 
rullo. E se il Pontano ne tacque il nome, fu perchè il greco 
era uno dei suoi più cari amici (2). Questa, dunque, fu la 
vera ragione dell''inimicizia fra il Poliziano e il poeta greco : 
il parlar male che Fumanista fiorentino avea fatto nelle Mescel- 
lunee dei suoi compatriotti; e non giù, — come si continua 
a ritenere da molti, — la gelosia che il Poliziano avrebbe sen- 
tito pel Marullo, perché preferito a lui dalla bella e dotta Ales- 
sandra Scala (3. 

Ed a me pare, anzi, di poter perfino additare nel settimo 
degli epigrammi marulliani, 1 ultimo del libro HI (4). quello, 


(1) Gli serisse il seguente epitatlio (Z/ywm8rè cit., c. alii ©): 


Hic Gazes iacet, et Gazae Sophia addita mater, 
alterutrum quoniam Mors rapere haud potuit. 


(2) Lo ricordò negli Herndecasylabi (1, x, xxXVI), e gli dedicò, quando 
morì (1500), uno dei suoi Teyzeli (I, xIV). Anche il MArtLLO rammenta 
il Pontano fra i suoi amici accademici (2/ynui cit., e. bvr): 


Laure, Compater, Altili, Elisi, Eli 
arde, Phosphore, Rballe, Zenobi, Acci, 
Pontane, unanimi mei sodales, 


Civè: Lorcazo Bonincontri, Pietro Golino detto il Compatre, Gabriele 
Altilio, Elisio Calenzio, Francesco Marchese detto Elio, Giovanni Par 
do, Lucio Fosforo (vescovo di Segni, corrispondente del Poliziano), 
Manilio Rello, Rutilio Zezore (mutato qui in Zenobi), il Sannazaro 
ed il Pontano, Questo componimento fu scritto dopo il 1475, quando 
morì il Gaza, che il Marullo non nomina qui fra i suoi amici. 

(3) Quest’ ultima ragione fu sostenuta dal MENCKEN, Up. cil., p. 350. 
Ma v. il Gaspary, Storia d. lett. ital., 1, P. 1, p. 370. 

(4) Myinni cit., C. fil. 
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di cul ci siamo occupati finora: esso è appunto in difesa dei 
« gracculi » maltrattati dall Ambrogini : 


IN EcxoMmUuM. 


Hue huc maligna verte, quo frustra fugis, 
vix loste viso, vipera ? 

Et iam tenenti frigidam tarde obiicis 
seram hostibus fossam velut ? 

Ceu pracestet inter ipse quos nosti, mero 
fregisse noctes improbas. 

Quidque pelasgum nomen et patriae decus 
sub voce mordes graceuli, 

quasi pulciana tesqua fodientem patrem, 
laqueosve fratrum noxios. 

Quin, quicquid usque est pestis innatae, evome : 
deprehensus in psvlli manu, 

qua tot latinos principes linguae viros, 
ausus lacessere tot meos. 

Agedum, evome, inquam, iam ne sentis sacrum, iners, 
sonum et parata verbera 

mimpere. Quid circumspicis frustra ? Moras, 
quilt nectis obseenum caput ? 

Adeste, iaimbi, rapite, cedite, tralite ! 
Sed supplices tendit manus. 

Bene habet. Vomit. Proh quae Ines! Verumtamen 
non nisi timenda inertibus. 


Erasmo PERCOPO 


RECENSIONI, 


Marco VatTasso.— Del Petrared e di aleuni suor anti. 
Roma, Tipografia Vaticana, 1904 (16.°, pp. 105). 


Il libro del Vattasso, benchè non di gran mole, merita, per il 
contenuto di richiamare tutta 1’ attenzione degli studiosi. Isso 
consta di tre parti 0 note”: nella prima son date e illustrate due 
nuove lettere del Petrarca, una del Boccaccio, quattro di Barbato 
di Sulmona ed una portante le fimme del Gran Siniscalco Niccolò 
Acciaiuoli, di Nicola e di Napoleone Orsini; — nella seconda, in- 
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sieme a qualche nuovo dato sulla vita di Gabrio de’ Zamorei da 
Parma, si da contezza di un’ opera inedita in prosa di lui, dalla 
quale accortamente il V. trae un buon numero di citazioni che 
Giabrio fa di brani poetici da proprie seritture in versi latini a 
noi finora ignote (1); nella terza si ritesse la vita di Moggio dei 
Moggi da Parma, e si pubblicano ora per la prima volta dodici 
epistole metriche del medesimo. 

Basta 1 esposizione del contenuto per lasciar comprendere 1° in- 
teresse del libro, e che di questo la parte prima è anche la più 
importante. Importantissima la lettera del Boccaccio, che risolve 
detinitivamente la dibattuta questione sull'anno in cui messer Gio- 
vanni sì recò a Napoli presso Francesco Nelli e TAcciaiuoli (2) : e 
interessante T altra (VIII) di Barbato, da cui apprendesi quando 
morì Giovamni Barrili. 

Questo nuovo materiale, già utilmente adoperato dal V., do- 
vrebbe nondimeno invogliare i eritiet a farne un uso più largo, 
all'intento più organico di ricostruire meglio la figura del Petrarca 
e delle persone fra le quali egli si aggirò, senza restarsene paghi 
a citar solo le pregevoli conchiusioni del V. Noi, per ora, senza 
lesinare la meritata lode al solerte editore dei preziosi documenti, 
accenniamo a quel tanto che il valentuomo avrebbe potuto fare, 
pur restando ner confini impostisi da sè medesimo. 

Così, proprio rispetto alla prima parte del suo volumetto , la 
quale, come abbiam detto , è anehe la più importante, ha no- 
ciuto al V. il non aver tenuto presente. uno studio su Barhato 
non al tutto, forse, privo di pregio, e frutto, per certo, di non 
poco lavoro 131. AIT intera operetta, poi, non giova per fermo Val- 
quanto frettolosa eritica, ond' è restituita la lezione dei testi dati 
alla luce, 

Se avesse tenuto presente ( pp. 12 seg.) il menzionato lavo- 
ro (b, il V. avrebbe potuto, senza dibattersi fra. incertezze e 
contraddizioni, con sicura coscienza decidersi a favore dell'anno 
1364 d42e0nte come data della lettera Za die natiritatis duminice 


(na 


(1) Meno il primo brano a p. 57, che appartiene all’ epistola giù 
pubblicata dall’ Adorni (e con miglior lezione), nell'edizione cit. dal 
V. a p. 43, e. 1. 

(2) Cf. ora Zeitseler. f. vom. Plrilol. NNX. 79 n. 3. 

(3) LL MAscETTA-CARACCI, Brrbdbalo di Sulmona e i suoi amici Ber 
vili e Petrarca (Nuove ricerche), Estr. dalla Rass. Abruz. di Storia 
ed Arte, I, n. 5 e 6. Casalbordino, 18098. 

(4) Up. cu., pp. cl sug. 
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novella a dimostrare che Barbato non morì nel 1363, bensì nel 
1365. Avrebbe appreso che altri, pet semplice divinazione, aveva 
saputo di gia identificare Francesco Nanità nel sulmonese nobis 
unanimis et mihi cognominis (1); divinazione che ora, colla pub- 
blicazione dei nuovi documenti, è una materiale certezza (pp. 15 
e 31): vi avrebbe trovate le fonti ove attingere le notizie su quel- 
l'importante personaggio, e non l'avrebbe identificato (p. 15 n.) 
coll’ ignoto sulmonese a cui è diretta la Sezile DI, rv 12), perchè 
Francesco Sanità, cavaliere, avvocato dei poveri (1341) alla Gran 
Corte della Vicaria, regio consigliere e famigliare, e Maestro ra- 
zionale (1347), cessò di vivere nel settembre 1363, due anni in- 
nanzi che Barbato stesso. morisse ; e chi sa che non sia dovuto 
proprio a quest’ ultimo 1 epitafio il quale leggesi sul tumolo del 
nobile cavaliere, e che la fama attribuì al Petrarea (3). Ivi avrebbe 
trovata svolta la supposizione che la Ferie xx, la quale si legge 
anepigrafa, fosse diretta proprio al nostro Barbato (4); e tale suppo- 
sizione avrebbe potuto saldamente avvalorare, perehè e in quella 
e nella VII delle lettere ora date a luce il Petrarca parla di « il- 
lius viri optimi maximi », e allora avrebbe eorretta Ul ipotesi e 
stabilito che cotesto cér opltimus marimis non era altrimenti il 
Sanità, bensì l Acciaiuoli ; avrebbe stabilito che il MuMeus.... fe- 
miliaris meus (VII, 6-7) era il bolognese della Zeniliure XX, v; 
avrebbe rilevata pure la somiglianza fra le parole della Varie xx, 
allum Ciceronis hosten, quem ad te miseram colle altre della let- 


(1) MASCETTA-CARACCI, Up. cil., pp. 57 sgg. — Oh, perche il V. pone 
un punto ammirativo a guardia di questo coynozzzes (p. 11, n. 6) che, 
com'è noto, è aggettivo, e vale dello s/esso #07 — Viceversa cità, 
indicandola colla prima parola Aligrrotiens, la Faz. XXIII, 1v, per 
ben due volte (pp. 12 e 13 ».), ec non sì avvede che quell'A/iquolies 
non esiste, e sta per AR quotiens. I Fracassetti emendo lo strano 
sfarfallone nella versione italiana (V, 430). Cfr. ora H. CocHin, Ze 
tewte des Epistolae de reb. fina. de RF. P., in F. P.e la Lombardia, 
p. 173. 

(2) Citando questa lettera, il V. da l’ indicazione erronea II, 11 
(p. 15 n.), come erronea e U altra Sez. n invece di IV, it (p. 10 2.) 
cdi Mon. NI (p. 13, n. 2) per NXII. 

(3) Dallo stesso scritto (p. 50), ma anche altronde, poteva rilevare 
che Bartolommeo de’ Papazzurri venne effettivamente traslato non 
prima del 23 giugno 1353 alla diocesi teatina, la quale fu retta du- 
‘ante il 1352 da Benedetto Colonna. A costui per avventura è dovuta 
l'amicizia del Petrarca col Papazzurri. 

(4) Op. cit., pp. 59 seg. 
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tera ora scoperta « Quem dum audies, seito te fidelem hominem, 
sed nee Demosthenen audire nec Tullinm » (VII, 18-19): final- 
mente avrebbe corretta la data della Zumiliare XX, v, riportan- 
dol al 1356, aiutando a sbrogliare uno dei non pochi viluppi ero- 
nologici petrareheschi tuttora insoluti. 

Ma anche senza quella lettura, perchè non ricercare il possibile 
estensore della lettera (IV) a nome dell''Acciaiuoli e dei due Or- 
sini ? Barbato racconta (IH) che i tre, ospiti suoi a Sulmona, gli 
promisero di mandare a lui da Napoli la lettera. pel Petrarca : 
« dictusque Magnus Senescallus. promisit. faciendas mihi lieteras 
de Neapoli.... transmietere ». La lettera fu fatta, ma non trasmessa 
subito: « Que lietere facete fuerunt, sed non inxta promissionem 
extemplo transmisse »; e morì prima Zanobi da Strada, segreta- 
rio dell’ Acciaimoli ; onde questi. che non poteva fare a meno di 
un segretario, pensò non all'ffiica, ma ad avere il Petrarca, al 
quale fece serivere a nome del re: « Prius flebilis evenit obitus 
predicabilis viri donuni Zenobi) Laureati; quapropter dietus do- 
minus Magnus Nenescallus. non ad publicationem LIfrice, sed ad 
dieti domini Laureati | qu sé fretta del Petrarca | adventum in 
regnum animum suum vertit, super quo efticacissimas regias, ma- 
gnis promissionibus plenas, fecit fieri seriptiones, quibus, prout 
reor et alias animum suum novi, non movebitur dietus dominus 
Laureatus ». Ma intanto a Barbato premeva la pubblicazione del- 
Africa: « Interim autem solicitationem publicationis Africe fieri 
cuperem.... ». E qui viene una conseguenza inattesa da tutto il 
contesto : « Mieto igitur ecce tibi alligatam presentibus predicta- 
rum formam et copiam lieterarum.... » ‘da mandare al Petrarca. 
Ma come! La lettera fu bensì fatta, ma non trasmessa: anzi prima 
morì Zanobi, e 1 Acciaimoli. pensò a tutt'altro che all’ Africa 
(« non ad publicationem Africe.... animum vertit »), e quando 
Barbato scriveva, ben altrimenti che mandare la lettera per l'Africa, 
spedì al poeta l'invito a lui stesso. Quando, dunque, andò la let- 
tera a Barbato ? Per me, chieggo licenza di pensare a una pia 
frode del buon sulmonese ; e suppongo che il vero estensore della 
lettera sia stato proprio lui. L'impegno era forse di passare Vab- 
bozzo da lui redatto all'approvazione di Zanobi: poi avvenne 
quello eh’ egli racconta ; onde s° indusse a mandare di suo capo 
l’epistola. Il fatto stesso che egli, serivendo ad un uomo della 
dottrina del Boccaceio, si fa lecito di spiegargli 1 allusione della 
< spongia » (« Hlud autem quod de spongia leges, tractum est de 
Saturnalibus Maerobi).... >); e più ancora T altra spiegazione dei 
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due esametri chiudenti l' epistola, ricalcati sui primi versi del- 
l'Africa, ignoti presso che a tutti (Barbato supponeva fossero 
ignoti anche al Boccaccio), e che egli proprio, non altri, aveva 
appresi da Franceseo Nelli (« IÎli quoque duo versiculi ex indu- 
stria claudunt epistolam, ut sue principium Africe intelligeret iam 
vulgatum, quod venerandus dominus Franciscus prior Sanetoram 
Apostolorum de Florentia 22/42 retulit esse tale ete. ») ; concludono 
a favore della mia supposizione. Non dispiaccia di ridonare al 
buon sulmonese, il cui bagaglio letterario giunse fino a noi tanto 
assottigliato, pure questa lettera ; anche in considerazione dei due 
esametri, che non sono spregtevoli. Leggendoli , il Petrarca. poteva 
ripetere: «.... Barbati nostri sonantem calamum recognovi » (Zi. 
II, rx): il secondo, in fatti, è molto agile. 

Pregevole osservazione è che il Boccaccio appunto da questa co- 
municazione di Barbato tolse forse la citazione eh' è nel suo carme 
pro Africa (p. 20 n.). Potrebbero opporsi le parole del Boccaceio 
nella stessa risposta (V, 17-23) a Barbato : « Pluribus quippe ante 
annis dum apud Mediolanum et Patavinm cum divino homine îsto 
consisterem, vires omnes expostui... ut... ex conclavi Scipio 27/78 
ornatus splendoribus, ctidi quidem, emieteretuar in publicum »: 
però la supposizione del V. è rafforzata dal fatto che lo spunto 
del carme boccaccesco è tolto non dai soli versi petrarcheschi, ma 
anche da quelli di Barbato : 


Peande virum meritis clarum belloque tremendum, 
scrive il sulmonese ; e il certaldese : 


Rumpe moras, felixque veni, sanctumque poema 
lande tuis ; aperi.... (1), fac, pande sccreta.... 


Andava notato, a questo proposito, il commento che il dabben 
sulmonese, non senza acutezza e con molta modestia, fa di pas- 
sata ai primi due versi dell’Africa (HI, 38-45:; il quale ci ri- 
corda la sua esposizione, già pubblicata dal Faraglia, di una let- 
tera del Petrarca. Ivi era altresì da avvertire come Barbato non 
conoscesse il principio dell’ //éade, se non dalle parole di Orazio 


(1) Com? è noto, qui e’ è una lacuna : ma non manca un piede, come 
dice il RosseTtTI (F. Petrarchao Poemata niinora , Il, Milano, 1834, 
Append. p. 76), bensì la tesi di un piede e l’ arsi di un altro (quindi, 
o due sillabe lunghe, o due brevi e una lunga). 
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nell'Asze poetica : ciò che, del resto, non può conchiudere nè pro 
nè contro Ta questione se Barbato fosse o no versato nel greco. 

Per finirla con Barbato, non so capire come il V. ravvisi lui 
nella figura ritratta in miniatura nel cod. Vat. lat. 1680, di uomo 
« seduto in trono, con la corona in capo e lo scettro nella mano 
sinistra » a cui il Petrarca genuflesso fa offerta delle epistole me- 
triche. Tutt' altri doveva essere in mente al miniatore.—In quanto 
al manoseritto Borgiano, ora Vaticano, donde il V. ha tratte queste 
nuove lettere, è ben possibile che raechiuda altro in sè di note 
vole per gli studi petrarcheschi (1). Sarebbe, per esempio, da in- 
dagare se non corra qualche relazione indiretta. fra il son. Cara 
la cita (2) del Petrarca e i due ragionamenti, contenuti nel co- 
dice, l'uno del padre e del marito di Luerezia a distorla dal pro- 
posito di uccidersi, e V altro opposto di Luerezia ; tanto più trat- 
tandosi di un codice che comprende tante cose del sommo lirico, 

Ma è tempo di venire alla lezione dei vari testi dati alla luce. 
Considerando l'importanza di questi, io mi permetto di diffondermi 
alquanto nell'esame, e proporre un certo numero di emendazioni. 
Diamo a ciò principio colle lettere : 


I. (2-9).... tuas.... lieteras.... et devotione solita et letitia lacrimante 
2. lacrimans] (3) suscepi, quibus alimwd fere respondere non opus, 
quoniam illas sie mire in dialogi prope modum alterius [/. alternis|] 
intexuisti votis atque conceptibus, quod fr tibi mie passim ad singula 
uno codemque conlertu responderntem audisti [? forse il concetto era : 
ut — rispondente al sic precedente , — tu tibi me passim ad singula 
uno codemque contextu respondentem audlisse  videaris]. Sic itaque 
superne dispositioni subiceti nec queruli [,] servemus fortiter quod ser- 
vatum servandumque describis... (19-23). Et quidem vir doctiloquus (4) 


(1} Non @ cosa nuova che il Panegyricwn in funere matris si trovi 
nel Vat. lat. I6S0 accodato, senza materiale separazione, alla VII, 
lib. I, delle Epistolar metricae: è quanto sì osserva anche nelle stam- 
pe, come quella di Basilea, 1554. Ma ci sorprende che il V. ne faccia 
una cosa sola, e ereda trattarsi di un’ unica cepistola divisa in due 
(p. 68, n. 2). 

(2) Di tuono ben diverso è la postilla a Tito Livio, riportata dal 
Di NoLHac, 2. el l' humanisme p. 236 n. 3. 

(3) Non sembrami verisimile, dato lo stile di Barbato, modesto c 
‘senza fioriture d’ immagini stravaganti, la metafora : leggere con le- 
tizia lucrimante,. 

(4) « Magna, cir docliloque, tecum fiducia loquor.... », scriveva Bar- 
bato allo stesso Boccaccio (II, 3). 
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dominus Joannes de Certaldo de Florentia tuus devotus discipulus, 
mihique reverendus et amicitia longa iunctus, qui de Florentia ipsas 
mihi tuas direxit amabiliter licteras, vel in eius absentia Franciscus 
Jero [. Joh. = Johannis] (1) [s:pp?Z. qui] (2) (Florentinus vocatur et 
civis) [sé tolgano le parentesi è let = etiam, e Florentinus è attributo 
di civis], amicus meus, que [sé e8purga] quicquid eis miseris, fileliter 
mihi mictent.... (28-33). Non possum longiorem, ut cuperem, episto- 
lam facere. Calcaratus enim lator, negotiator Florentinus, omnem 
‘sua properantia facultatem preripuit, nec rogatus pluries suum pre- 
dixisse (3) voluit de Sulmone recessum. Credo veriter [/. veritum= 
eum veritum esse] ne sibi pararem insidias, aut cum in vendendis 
vel emendis mercibus Florentie prevenirem: sed iuste segnitia mea 
plector, qui mihi ante tempus, ut debui, non providi.... 


II. (3-4) Multa se offerunt, Barbate optime, si temporis quoque mul- 
tum esset: sed nichil est cavius, nisi (2. nichil] fugacius, nisi [Z. nichil] 
angustius. 


II. (28-30) Quapropter verendum est ne simile paciatur nostri Scipio 
Laureati, vel quod fere passus est Eneas dum mescio quid sibi Maro 
conscius [? forse: nescio quidem si sibi Maro conscius] Eneydem con- 
buri iussisset, nisi fuisset vetitum Augusti sententia saniori [l. sa- 
niore] (4). 


(1) Correggo così, parendomi che sia il medesimo personaggio del 
quale nella seconda lettera al Boccaccio Barbato dice: « Coterim obla- 
tum tua mihi caritate Bucolicum carmen integrum libens et enpidnus 
cum gratiarum actione suscipio, illudque dari sincero illi viro Fran- 
cisco Johannis, amico communi, per cum mihi mictendum devotissime 
postulo » (VII, 18-21). 

(2) Questo pronome qui mancante, per svista del copista, è messo 
più sotto, dove non si richiedeva. 

(3) Nelle Correzioni ed aggiunte in fine del vol. il V. osserva: « Aa 
lezione del cod. predixisse è forse da sostituire producere o produxis- 
SC ». Prodiwrisse non sarebbe consentito dalla grammatica in questo 
luogo : producere all’ incontro non è verosimile, visto che la parola 
orizinale aveva l’ uscita d’ infinito passato. « Predixisse » a me sem- 
bra legittimo. Barbato si lusingò che Calcarato non sarebbe partito 
così presto, e perciò non scrisse; onde il lamento : « sed iuste segni- 
tia mea plaetor ete. » : pregò Calcarato di prevenirlo (« predixisse ») 
in tempo intorno al di della partenza. Spero che avrebbe fatto ; ma 
Calcarato, seguendo 1 uso di chi vive in tempi ditticiti od esercita 
una professione nella quale teme competitori, lo deluse, e andò da 
Jui all’ ultimo momento, non dandogli tempo di scrivere più a lungo. 

(4) « (45) Nescio tamen in hee exili indicio meo fallor » ; è emendato 
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IV. (7-11) Convenientibus nobis in unum, non quidem in templo 
Domini ad cenam manducandum dominicarum [7 dominicam] (1), sed 
in locello devotissimi tui Barbate...., sermo de te fuit, in hane po- 
stremo communi consensi conclusionem addurtus, quod ete.... (15-17) 
Nee ultra te tua, quam displicenter audivimus [,] infesta ceteris di- 
xpositio teneat, opus. ipsum non ante opitici obitum edere.... (43-4) 
Au expectas ut superstes |. superstites].... C2) (47-53).... face ut tecum 
[ate dhue vivo] Scipio reviviscat, et te tui cum Africa tua et Sci- 
pionem |/6rse Scipione] convivere gaudeant. [;[ Nec [nec] ut [,] (3) 
velut ex fenicco cinere [,] Scipio post te viviticatus exurgat et con- 
tra votum provocetur appetere finem tuum, imo vivus |/. vivas] vi- 
vensque peragas ut nobilis gens illa Cornelia,.... nune sentire se [o 
da espinugre 0 in se] talem tui civis Romani gratitudinem in per- 
Sonam unius vere sui generis principeri etiam in campis Elisijs glo- 
rietur. (53-7) Quapropter, ede partum iam tempestivuni ; enitere, ne 
comprimas, ne pigrites, ne moreris; [1] iam manus protulit [;] et cotino 
2. cunno] (4) alligata est, inimo vero capud [frese Ba:dalo aveva 
scritto bene caput]: ne patiaris retralere rursusque utero condi: ne- 
cesse est aut partus aut abortus [geziliri] tempora imminere [ = ma- 
nere, aspreltare, spiare]. 


V. (3-9) Suscepi, dilectissime vir, epistolam tuam cum interclusa ab 
illustribus viris celesti homini Francisco Petracce transmissa, [:] quas 
dum non contentus legisse semel, iterum et tertio legerem, non ali- 
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bene nelle Correzioni ed aggiunte ini « Nescio tamen an in hoc exili 
iudicio meo fallar >. La caduta di « an » fu determinata dall'incontro 
«- Cn an in». 

(1) Dubitativamente il V. propone questi stessa emenmdazione nelle 
tardive Correzioni cd aggitite, — Egli intanto aveva gia cangiato il 
principio della lettera. « Le parole de filtis Usi, come stanno nel 
Ims., si riferiscono pure a Nicola Orsini » ; così egli dice (p. 21 #.), 
mentre, egli osserva, solo il padre di Napoleone chiamavasi Orso, e 
quello di Nicoia ebbe nome Roberto. L'osservazione è infondata: nel 
latino del tempo il cognome della famiglia Orsini era proprio de 
filiis Ursi. 

(2) L'emendazione è nelle Correzioni ed aggiunte; ma è una prova 
della fretta. 

(3) Emendando 1’ interpunzione, il V. introduce nelle Correzioni e 
agfitate il nuovo errore « gaudeat » per « gaudeant ». — In quanto 
al « peragas » della lin. 50, può restare senza che lo si cambi in per- 
gat, che sarebbe errato per la persona. 

(4) Certo, la parola non è bella; ma è quale la richiede la non 
molto delicata comparazione. Forse si deve supporre una forma in- 
termedia coso, di cui la prima 2 fu letta /è. 
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ter quam si eorum immistus colloquio astitissem, vota talium [=sil- 
lorum virorum illustrium] comprehendisse sum ratus. Hec [ = Hiec 
vota] etenim, urgente ostentatione quadam, qua ereduli falluntur [ ,]J 
plurimum impetu primo, amplissimis in patulum verbis effunditur 
[Z2. effunduntur]; et illico carioribus supervenientibus curis [,] in 
nichilum facile disgregatur |/. disgregantur] (1).... (34-6) Die XVI” 
Kal. Maij a Laureato nostro epistolam unam suscepi, in qua cum a 
Mediotano quibusnam [Z. quibusdam] erumpnis meis solamen placi- 
dum porrexisset, animum iam surgentem, versa cuspide, vulnera- 
vit,.... (38-41) Nani sic ait: « Ego autem.... add Arthon vado,.... et vado 
libens (2), ut evadam, [:] durum iter, sed si perveniam, suavis me- 
tha.... » .... (61-2) sic enim cgit impetus cum [/. animum ?] (3) ut pa- 
pirus fere antequam adverterem compleretur.... 


La lettera, data « Florentie, Idibus Mais, surgente iam sole » 
è del 15 maggio, non già del « 13 » come ripetutamente serive il V. 

VI. (5-14).... credidit animus.... leta votorum suorum nova percipe - 
re: sed,... lectis licteris [,] illud doloris infandi vulnus pertulit, quod 
premetuere neseivissem. Hoc nempe miserande deerat Italie, ut que 
imperium virtutesque Mavortias in Germanos sua culpa transmiserat, 
cam unico clarissimi sider.s cloquentie lumine [,] quo toto sola glo- 
riabatur orbe, Barbari spoliarent. A quibus invadi fines, vastari agros, 
incendi colonias, obsideri urbes, ipsum olim Capitolium capi et Pe- 
traccam auferri, in equo malorum pondere iuste posuerim: et loc 
non solum malum, sed portentum est,.... Inter has sane sauciati spi- 
ritus angustias, lee queritanti animo succurrere | cio? : succurre- 
runt] levamina :... 


VIII. (3-14) In maximis lacrimavrum diviti)s positus, quas illius ce- 
leberrimi viri, regni [l. come nel cod. unici regni] (4) Sicilie militis,. 

(1) Risponde alle parole di Barbato (IT, 13-15): « quapropter dicetus 
dominus. Magnus Senescallus non ad publicationem A/tice, sed ad 
dicti domini Laureati adventum in regnum a78020222 82008 Verlil ». 

(2) Nelle Correzioni ed aggiunte vorrebbe il V. qui mettere i due 
punti. Ma senza contare che così guasterebbe il senso, non si avvede 
che spezzerebbe altresi il doppio e parallelo bisticcio (1.° « vado, ut 
evadam » j 2.” « durum iter,.... suavis meta »). 

(3) È correzione proposta dal V. in fine del vol. 

(4) La lezione vera è quella del cod., che il V. ha cangiata arbi- 
trariamente. Non aveva il Petrarca proclamato Giovanni Barrili (Ep. 
metr., II, xuI) 


sece Aalmatus Latio ian: solus amicus, 
Solus honor patri®.... ? 
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domini Johannis Barrilis, nostrum amatissimi [/. amantissimi) (1), 
luctuosus ministrat obitus, tanta verborum paupertate constringor, 
quod de hac re aliud tibi loqui non possum, nisi quod eas [? si esprrga] 
eaxdem lieteras predietum mihi obitum nunetiantes (2) interclusas 
micto presentibus, que revera sunt hominis devotissimi tui, iurium 
doctoris egregi) et precipui Previdum amatoris. Quapropter devotis- 
sime supplico, ut laborem qui [Z. cui] te vocat, digneris, si libet, ag- 
gredi cum cpitatti) sculpendi pyramidi [/. piramide] confectione, clau- 
dendumi, et cum conlocatione [/. conlocutione] intereonloquutores [Z. 
inter conloquutores] introducendos alios, nominis [/. nomine] dicti 
Petri (3). 


Un altro numero di emendazioni dir fare offrono i pochi versi 
dello Zamoreo 4: 


Era pui nello stile del tempo e di quel cielo letterario. Bastava al V. 
considerare le parole di una delle lettere da lui pubblicate : « Barbate 
optime atque reie2.... » (VII, 4); e quelle di Moggio (XI, 44-5) a Piero 
Alighieri: «Si [Z. Sic] tibi mirifice pateant in vota paterne Artes, 
Ausoniis tica palma tubis ». 

(1) Forse l'originale portava, correttamente , w/rivsque n080%22 
amaitissimiz come seriveva anche il Petrarca, Fn:. XXII, x: 
« Nunc tandem, oblato hoc religioso et insigni viro w/r'ivsque 7108/7122 
amentissimo [a far da messo] cam ipsam [epistolam].... transeripsi... » 
(II, 161) [E all’ incontro, come di ragione: « Vir undique bonus ac 
fidelis, ziostri aniaas » Sea. XV, xi (NINI, xiv, ed. Basil. 1554 p. 1042) 
E: « viro utique doctissimo friqgre et propter te 207 quoque aman- 
tissimo » Ses. NVI (NV), Ix in fine]. 

(2) Barbato era a Napoli: difatti il Petrarca, nel dubbio del luogo 
ove egli potesse trovarsi, serissegli a Sulmona la Ver». xx1 che gli 
trasmise a mezzo dei religiosi Celestini, e a Napoli la VII delle let- 
tere pubblicate dal V., che gli mandò per mano di Matteo (di Bologna). 
Quest’ ultima sola ebbe subito Barbato di mano del Gran Siniscalco 
Acciainoli. Dunque, se Barbato era a Napoli, e apprese per lettere 
di Pietro Piccolo la morte del Barrili, vuol dire che questi morì lon- 
tano da Napoli. 

(3) Felice l’ identificazione proposta dal V. del Pietro qui nominato 
con Pietro Piccolo da Monteforte (p. 32, 2.1). Le parole però « dieti 
Petri » ci prevengono contro la lezione attuale della lettera, in cui 
quel nomnie non e menzionato in precedenza. 

(4) Il V. segue l'opinione di coloro che a Gabrio vogliono diretto 
la Verra xxI. Ma non ha ragione alcuna di dire che nella tenzone 
la donna di cui si parla fosse la « moglie » del destinatario della let- 
tera. Trattasi di uno dei soliti amori cantati a quel tempo dai poeti; 
benchè il Petrarca avesse forse motivo di credere che la dama fosse 
maritata, se la chiama «matrona » (cd. Fracassetti, NI, 351). 
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T.*(p. 092): 


Non percunt si [ii] qui morientia lumina claudunt: 
In melius mutat corpora nostra Deus. 


II. (p. 53). Gabrio a proposito degli scandalosi tresconi Guglielmiti 
cita alcuni suoi versi, il secondo de’ quali è sicuramente sbagliato, 
non gia; e questo è curioso, metricamente, ma dal lato della gram- 
matica e del senso: non è però facile correggerlo, poichè ignoriamo 
quanto precedeva : 


Constiterant multique viri multeque puclle : 
Ille malo sicut convenit homo locus. 


Potrebb' essere : 


Ille malus sicut convenit homo loco ; 
OVVvero : 
Ille malo sicut convenit homo loco. 
.Ma chi era l’ «homo » ? (1) 
III. (p. 56): A 
Nemo vagos mentis motus admittere debet. 
Hijs [/. His] delectari perdere tempus cerit. 
IV. (ivi): 
Antoninus iustus erat (2), tamen ipse vocatus 
Est pius et totus Pius, hoc speciale per orbem 


Nomen erat nactus, per quod fortasse [Z. fortassis] (3) et omnis 
Cesar nomen habet passu [? fastu ?] similique parique :.... 


V. (p. 57). Non duc esametri, ma nn distico sono i due seguenti 
versiì : 
Non est verus amor nisi par, nam turpiter amat 
Solus amans, ubi non alter amicus amat: 


(1) Il V., dopo una tarda revisione, s’ accorse che il senso fa difetto, 
e propose: « 222 vece della lezione Adel cod. homo è forse da leggersi 
[sie] hora ». Ma, di grazia, che significherebbe e di che caso sareblo 
«questa parola? E come d/e.... locus sarebbe mai soggetto di convenil ? 
Per la restituzione da me proposta è supertluo ricordare che conve- 
nire talora regge il dativo. 

(2) Nelle Correz. ece. il V. preferisce la lez. era/ iuslus, forse per 
non volere due spondei di seguito, 

(3) Correzione seriore del Y. 


- 
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VI. (p. 98): 


Iustus erat Nerva [?] (1), quem cum reprehendit amicus 
Quod sibi subiceetos nimio tractaret honore, 

Et quod non deceat par conversatio regem, 

Dicit [Dixit] (2): Amice, volo michi conversatio talis 
Sie [/. Sit] cum privatis regi (3), qualem ipse volebam, 
Dum privatus adhue essem, michi regibus esse. 


VII. (ivi): 


Et modus et pondus, gravitas levitasque loquentis 
Verba gravant, relevantque [:] minus sonat unica sepe 
VOxX.... (4). 


VIII (‘p. 59). Distici sono i versi seguenti, scritti dal V. come esa- 
metri. ll primo pentametro, deformato nel testo, fu emendato dal V. 
coll’ aiuto di altro cod., nelle Correzioni cd aggiunte : 


Quinque manus digiti, totidem sunt corpore sensus ; 

Quinque, salus nostra [/. nostri] (5), vel veta [2. vulnera] sacra Dei. 
Virgineo statum sacrum cum lumine sponsum, 

Dum quinque expectant, ianua lapsa patet. 


IN. (ivi). Nell’ epitatio di Carlo Illustre, apostrofando la Calabria : 


Karolus ecce tuus, tibi dux dominusque piusque, 
Extremum clausit, morte vocante [,] diem. 

Tu potes et debes lacrimas in funere tanti 
Spargere, quem virtus pretulit ipsa [,] viris [Z. viri] (6). 

(1) Che si debba leggere, quasi fosse nome greco, Nervas ? 

(2) « Reprelendit » e perfetto, come si apprende da « tractaret » : 
perciò non vedo il perché del presente storico « Dicit ». 

(3) « Regi » dipende da « michi » (« michi.... regi»). « Sic » è cor- 
retto in «Sit » anche dal V., che propone pure, sempre nelle Co»- 
rezioni ecc., la virgola dopo essem. 

(4) « Profecto enim sicut quod legitur ut delectet lepidus expeditus 
intelligens lector facit, sic ut apparcat et vitia detegat, durus heesi- 
tans hebesque priestabit ». PETRARCA, Fara. XXIII, 11, (II, 121). 

(5) Il V. propone « nostrum », che è partitivo. 

(6) Cioè : in /unere tanti.... viri, quem etc. — Il distico : 


Quid referam ? nulla Latij suspiria desint 
Parte.... 
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X. (p. 62). L’ ultimo dei distici De beato Martino è così punteg- 
giato dal V. nel testo: 


Velle tuum pro te, reputat qui munera Christo 
Ferre nequit, saltem munera ferre velit. 


Nelle Correzioni poi pone addirittura il punto fermo innanzi a « Ite- 
putat ». Io credo, invece, che innanzi a questa parola non si richieda 
nè virgola nè punto, ma che la virgola sia da portare avanti a qui. 


Più lungo discorso richiederebbero le epistole in versi di Mog- 
gio. Il cui stile realmente è oscuro, per la ricercatezza dei concetti, 
per le inversioni, e più ancora per la caccia ai significati remoti 
delle parole (1). Spiegati però alcuni tratti, ed emendati aleuni 
altri, si potrebbe avere intero il concetto di parecchie fra quelle 
epistole (2); mentre per altre forse l' impresa è disperata fino alla 
seoperta di altri testi a penna. La I, per esempio, è utilizzabile 
intera, con qualche ritocco e spiegazione. Vv. 14: 


Postera lucifugis viduare cubilia celo 

Que [Z. Quas] suadentque vias invecta crepuscula, plausu 
Stridula cum cedit [/. cepit] teeto Mincia [/. Minoia]) proles, 
Compulerant [Z. Compulerat] memore gravi repetisse latebras (3). 


è spiegato dalle stesse parole che Gabrio usa a interpretare il suo 
epitatio di Isabella di Valois: « Italia vocata est Latium, quia ibi la- 
tuit Saturnus cete. » (p. 60). — Nelle Correz. ecc. il V. emenda il « red- 
deas » del penult. v. di questo epitatio in « redeas ». 

(1) Specie al principio dei componimenti. 

(2) Si dovrebbe cominciare dalla restituzione dell’ cpistola al Pe- 
tvarca, già fatta conoscere dall’ AFFÒ. Ecco, per esempio, l’emenda- 
zione del tratto citato dal V. a p. 72, a. 1: 


o e e RI a CIS aus oe 

Quantus eram, quali studio seu mite iuberet 

Arcane mandand:e [Z. mandanda] nota sua seria, seu me 
Gramaticos mulcere [l. mulgere] sinus, instare bacillo 
Mallet in egregiam prolem, [.] tu [Z. Tu] si qua remulcet 
Preconis tua cura tui, in [Z. ct] supplice musa 

Tangeris, ct digito Modii, qui munus ad omne 
Confamulas tibi trado manus, [.] nos [/. Nos] eius amore 
Respice, teque tuis ficri patiare parentem. 


(3) Costr.: Cum lucifugis Minoia proles [Arianna = la costellazione 
della corona di Arianna ?] cepit, stridula plausu [strepitante pel dat- 
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Vv. 17-20: 


200 Tamtum mens lassa dolores [/. dolore] 
Flebilis urenti gemitu miseratur alumnos. 

Undique luetus erat: cori dominatus [dominatum ?]) hebentem [he- 
Sensibus exclusit languor.... [ bentis] 


Vv. 23 seg., che io leggo così: 


2000 ++ vonias cetu cocunte sororum 

Ipse videre deas, tamquam stridoribus omnis (1) 
Talibus instreperet, lacrimas solata, videbar : 
Quid seris insano questu? Quis, prode, feriris 
Morsibus ? Amentem quo nune dementia cogit ? 
Quin votis moderare tuis? Paciare volentes 
Vulneribus, que tanta luis, nos posse mederi. 
Titirus in nobis suspiria sepe remisit, 
Meoniusque senex, pacienti pectore Naso 

Molliit exilium. Quid ? Dedignare profanus ? 


L'epistola IV sarebbe senza mende, quando si correggesse qual- 
che errore, e vi s' introducesse una razionale interpunzione : 


Aureus ito togas [/. togam] (2)... .0. 0. 

Cum semel attigeris celebrata canoribus antra, 
Crinibus, epoto gurgite, serta premens, 

lic invenies miracula dulcia rerum. 
Cernes frondicomas currere postque trabes (3), 

Orphea mirificum Titvi placasse volucres, 
Immanesque rotas, Tantaleosque lacus. 

Res nova! celicolas bello trepidasse gigantum 
Disces, armatos pertimuisse deos. 

Hlic aggestis cumulatam [Z. cumulatum] montibus Ossam, - 
Ausos terrigenas, attonitumque Tovem. 

Coget et Amphion Tyrios accurrere montes ; 
Surget Phebeia Troja vocata cheli. 


tere delle ali], viduare postera cubilia [Cfr. OrAZIO, Carnm. IV, xv, 
15-16: «ad ortum Solis ab Hosperio cubili » perciò : Cominciò a la- 
sciare il suo letto per levarsi sull’ orizzonte] tecto celo [= quando il 
cielo si oscurò], quas vias et invecta crepuseula suadent [Cfr. Er. 
IV, 81: «suadentque cadentia sidera sommo], compulerat me repe- 
tisse latebras merore gravi. 

(1) Omnis è nella forza di undaqueque. 

(2) Accusativo alla greca. 

(3) Trabes = alberi. Ovibio, Metam. VII, 130: «Sylva frequens 
lrabibus ». 
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Regia Pasiphae pariet male subdita tauro ; 
Tristia Minous inbuet [= infe/tera) antra pudor [= rergogna], 
Bellua multiplici fundetur cessa cnbili. 
Carpet et aereas Dedalus arte vias. 
Iam michi iam videor dulces spectare choreas: 
Sistra, nec invideo, tinnula multa sonant. 
lam tibi Nyseos laticos hederasque propinant; 
Laurns in niveis (1) duceris altus [Z. altas] aquis. 
Os tibi iam sublime dabunt; celumque videre, 
Dulciter ora virum pervolitare, dabunt.... 
Aude, age, posce celer sacre Tritonidos aulam, 
Quanta sit in Modio [2. modio] (2) sum tibi spansor [/. sponsor] opis. 


La VI ha bisogno di un punto in fine del 2.° verso, e di cam- 
biare Quot in Quod all'ultimo «« Quod rogat, Alteri, Modius|, ]te 
dede Camene »). 

La VII richiede qualche lieve ritocco : 


Zelor (3) inexausti $/. inexhausti] motet te, care, favoris: 
Illicet [/. Hicet= Ve], ut domini celeres (4) mandata laboris, 
Labilis est etas dominorum, mobilis est mens: 

I, cito grana metas (5), ne fias, post, modo (6) demens. 
Blanditias domini steriles quandoque (7) memento : 

Omnia sunt pauci (8). Prudens (9) errare caveto, 

Numina |= ordini] sepo cita fluitent, nt verbula facti ; 

Et velit in vota miseris (10) fortuna reverti. 


Merita un particolare esame la XI a Piero di Dante Alighieri. 
Eccone emendate le parti più oscure od oseurate dalla lezione cor- 


rotta (11): 


(1) Gelate, non già del color della neve. 

(2} Gioco di parole sul nome suo proprio. 

(3) Invece di se/us, per il metro. 

(4) Da celero. 

(5) « Affrettati ora a raccogliere la messe ». 

(6) Non è post modo = pos! modo. 

(7) Si riferisco a s/eriles nono già a memento: perciò è sottinteso 
esse (Memento blanditias domini esse quandoque steriles). 

(8) Genitivo di prezzo, invece di parve. 

(9) Per predenter. 

(10) In vota quie miseris. 

(1)) Ml presente scritto cra gia stato consegnato alla Direzione della 
Rassegna, quando apparve la recensione del prof. A. Della Torre nel 
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Festa dies aderat, iubari vesperna propinquo 

Obvia Plebeos diva ciebat quos (1). 

Est pars nota foris locus Is, Paetolidos unde 

Poeula et auriferi quem tennere Tagi (2). 

Hune [Z. hic] les (3), et medium, docili cingente corona, 

Inclita Pieridum lux, Rainaldus dit, 
Verbula conseritis celebri mellita lepore (4) 

Effluit a doctis doeta Minerva (5) viris. 
Advena [= Tiro] (6) succidno gestu [/. genu] (7) problemata ponit : 
__—_—_T_—____|1Z ]l1 rr. 
Bullettino della Soc. Dant., N. S. XIII p. 437 ove questa epist. è presa 
in esame ed anche tradotta. Con piacere veggo di essermi non di 
rulo incontrato col Della Torre ma in altri punti parmi ch'egli non 
abbia colto intero il pensiero di Moggio, 

(1) Vespersa diva (Diana. la luna | ciedat equos Phebeos olbia (=—cum 
eis obviam iret) subari Fespertino. In altre parole, il giorno volgeva 
al suc termine. 

(2) Quem tenere poculi rnde [und] Pacrolidos et Teri riferi. — 
Il cod. ha qui. Quem è buona correz. del V. 


(3; Hunc starebbe bene con dis, ma il metro sarebbe distrutto. 
Presente storico 


. 
. 


— ——_—y—€_——_— 


(i Zepos e lepidus nel medio evo perdettero ogni attinenza colle 
ilee di grazia, giocosità e scherzo ; ma, sotto 1° influsso per avven- 
tura del volgare leggiadro (usato nel senso di altero, nobile, eletto, 
elevato, elegante, eee.) , significarono eleganza, elevatezza , nobiltà, 
gravità. Pandolfo, biografo di Gelasio II, parlando del Leoninzs 
cursus © di Giovanni Caetani che lo rimise in voga, dice di costui : 
€... papa.... fratem Johannem.... Suum.... cancellarium costituit, 
ut per eloquentiam sibi a Domino traditam antiqui lporis et elegan- 
tie stilum in sede apostolica. ium pene omnem deperditum, sancto 
dictante Spiritu, Jolannes dei gratia reformaret ac Leoninum cur- 
sum lucida velocitate reduceret ». Giovanni di Sicilia, Ite/torica [sic] in 
arte dictandi (cit. con altri intenti da N. VaLors in Bibl. de lEcole 
des cheartes, XLI, p. 180, n. 1): « Tertio decet inspicere quemdam or- 
dinem in accentu sic, ut non solum ex brevibus, nec tantum ex lon- 
gis oratio componatur, sed ex utriusque /epide modulatione compo- 
sitis videatur dulcedo quedam armonica resonare ». Bene da Firenze, 
Candelabriun (cit. ad altro effetto dal GABRIELLI, in Archie. rom. 
di stor. patr., XI, p. 392-3): « Artificialis est illa compositio que /e- 
pidam orationem reddit ». Un esempio del Petrarca lo si veda a 
PD. 20, da. 4. 

(5) Dotti e sapienti ragionari. 

(6) Come si disse pure peregrinus alque hospes in aliqua re. (11 D. 
T. spiega «il sopraggiunto », e intende «di Rinaldo Cavalchini). 

(7) Espressione di Ovidio. //eroid. XIII, 23 (Il D. T. non intese). 
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Danthidos in patria posceris arte lyram. 

Sic, reor, accersunt plectro Peana sorores 
Anguis opus pavide cum petiere sui (1). 

Sive Iovis Phlegram, seu que cantabat Iopas, 
Sidonis HMliacum cum bibit egra virum (2), 

Inseris audaces digitos-testudine dulci, 
Mira sonas, mites illinis arte modos..... 

Talia dum memoras arrectis auribus, uror ; 
Uror, cet obiecto lingua pudore silet. 

Ha! quociens voluit pavidis emissa labellis, 
Dicere : Digneris, hic tibi servus erit. 

Hic tibi servus erit ; suras ample[c]tier optat; 
Optat et ad patrios verna redire cibos: 

Telia concidet (3) felix, et Apolline pasci 
Crelet, in arcanis si patiare tuis. 

Si [/. Sic] (4) tibi mirifice pateant in vota paterne 
Artes, Ausoniis unica palma tubis ; 

Civica seu tractes, sen dulcia leseris antro 
Plectrula Musarum, sic mercare decus ; 

Sic tua flexipedes hedere fulgentia cingant 
Tempora, lanrifiuas aunre bibente comas; 

Sic tua fuma pluat, nullum tacitura per orben ; 
Me cape, me domini more venire iube ! 


Pieno di un significato notevole, che vorrebbe essere studiato 
dal punto di vista storico, è il verso 


Optat ct ad patrios verna redire cihos. 


(1) Questa comparazione sembrerebbe dipendere dal distico  pre- 
cedente, e riferirsi all’ « Advena » : ma quando considero che il di- 
stico seguente rimarrebbe senza verbo principale, parmi che in cam- 
bio di Sic debba leggersi Uf:; e che, senza chiudere il distico col punto, 
debba farsi proposizione principale il v. Zuseris audaces ete. (termine 
di confronto con « accersunt plectro »). « Anguis » dipende da « pa- 
vide »; e «sui» (ma mi sa duro), anzichè chiarite « opus », si riferisce 
ad « Angzuis» (cu paridie sui anguis peliere opus). 

(2) Cum Sidonis egra (se. Dido) dibil [-=s' invasa dell'amore per] 
Ilincumi virum (se. dincam). 

(3) Nel senso di avere in non cale, gittar dietro le spalie { non 
bene il D. T.: «egli troncheri... i suoi tedi ». L'oseurita qui e altro- 
ve non è dovuta a « inabilità » di Moggio, come reputa il D. T. p. 43, 
ma allo sforzo del grammatico di ricorrere a signiticazioni e locu- 
zioni poco accessibili all'uso comune]. 

(4) Si considerino i quattro « Sic » successivi. 
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Dunque, Moggio reputavasi di famiglia con Dante e con l'opera 
di lui (1). Come ? 


L. MAsCETTA-CARACCI 


Giuseppe Lesca. — Postille foscoliane inedite a Cino da 
Pistota, con quattro faesimili di scrittura foscoliana (Estr. 
dalla BeWdliofilia, VIN, 1-4).—Firenze, Olschki, 1900, 8.°, pp. 48. 


Quanti conoscono e apprezzano i meriti e le benemerenze del 
Foscolo verso la critica letteraria, e riconoscono in lui quasi l’ini- 
ziatore del moderno indirizzo di essa (2), non possono non mo- 
strarsi grati e riconoscenti verso T' egregio prof. Lesca, che, con 
questa pubblicazione, ha loro fornita un'altra bella prova dell'in- 
tuito psicologico ed estetico dell'Autore del geniale discorso: Del- 
l'origine e dell'ufficio della letteratura. 

Lunghe e intricate sono le vicende a cui andarono incontro que- 
ste postille, seritte dal poeta, fin dal 1813, sui margini del vo- 
lume: Ile e poesie | di | Messer Cino | de Pistoia | norella edi- 
zione | ricista e accresciuta dall'autore | abate | NeBastiANO CIAM- 
PI | Pisa, presso Niccolò Capurro MDCCCXIT in 8°. Il prof. L. 
le narra diffusamente, al prineipio e in una nota finale del lavoro; 
ma confessa di « non veder chiaro », e quasi st rammarica di non 
esser riuscito ad « appagare la enriosità sv@ e forse quella d'altri » 
(p. 5, facendo conoscere tutta la serie dei possessori del volume 
postillato, sino agli ultimi, avv. M. Pegna e avv. C. Padoa, che 
lo affidarono alle cure diligenti di lui, prima di destinarlo, con 
atto munifico, a far parte dei cimeli foscoliani della Biblioteca Na- 
zionale di Firenze. Non trattandosi di un codice o di un incu- 
nabulo raro, di cui fosse indispensabile conoscere la storie, noi 
riteniamo che, in questa circostanza, la curiosità non sia molto giu- 
stificata, e che anzi siano stati alquanto nocivi gli stessi tentativi 
fatti per appagarla ; poichè questi, facendo ricorrere T'A. a docu- 
menti poco attendibili, come quello dell'anonimo « foglietto ac- 


(1) Mi pare quindi affrettata l'affermazione del prof. Della Torre 
che Moggio non avesse conoscenza diretta della Conunedia. 

(2) G. MAzzonI, L’ottocento, Milano, Vallardi «in corso di pubblica- 
zione), p. 121; G. A. BoRGESE, Storia della critica romantica in Ita- 
lia, Napoli, 1905, pp. 200-201. 
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compagnatorio » del volume postillato, lo hanno distolto dalla 
giusta interpretazione della lettera del Mazzini, inviata da Londra 
al Le Monnier, con data del 26 marzo 1846 (1), dalla-quale ap- 
par chiaro e manifesto che il grande esule non possedette e non 
vide mai il volume, nè potè consegnarlo all’amico Piero Ceroni, 
come afferma quell’ anonimo scritto, immeritamente pubblicato 
(p. ©). 

Infatti, sapendo dal prof. L. che sull’effigie di Cino, nel volume 
Ciampi, si legge la firma autografa del Foscolo, con la data: « Fi- 
renze MDCCCAIITI », dobbiamo ritenere a priori che il Mazzini non 
l'ebbe mai sott'occhio, se serisse queste parole: « Nel catalogo 
che vi mando manca una cosa di Foscolo, che io non ho notata, 
perchè non so a qual anno attribuirla, e non ho modo qui in 
Londra di verificarlo ». Dobbiamo poi ritenere che lo stesso Mazzini 
cadde nell'abbaglio di supporre addirittura pubblicate le postille 
foscoliane, di cui aveva una semplice copia, quando leggiamo que- 
sto passo: « Esistono, son quasi certo, stampate certe— Postille 
di Ugo Foscolo alle rime di Cino da Pistoia — edizione dell'Ab. Ciam- 
pi. Ma non so dove rintracciar l'edizione. A voi non dovrebb'esser 
difficile, e trovandola, dovrete estrarne le postille di Foscolo e rì- 
stamparle, inserendole secondo I anno dell’ edizione. se voi non 
potete trovarle a stampa, conchiuderò che furono scritte per ae- 
rentura marginalmente, e potrò mandarvele, dacehè le ho mano- 
scritte ». Quale verità più lampante di questa? Eppure si sono 
formulati dei dubbi irriverenti, e sì è creduto finanche necessario 
di ricorrere al copialettere dell’ editore Le Monnier (p. 43:, per 
avere la prova di ciò che non doveva essere... provato! 

Dati questi fatti e la recente notizia fornitaci dal prof. Cian sui 
libri postillati del Foscolo, rinvenuti in gran parte presso gli eredi 
della Magiotti Mocenni (2); noi crediamo che il passato del no- 
stro volume possa ricostruirsi in questo modo: ch'esso, sottratto 
dalla Donna gentile, insieme eon gli altri consimili, alla dolorosa 
vendita dei libri del poeta, avvenuta nel 1815, passò agli eredi 
di lei e poi ad altre persone che non possiamo precisare ; che il 
Mazzini ebbe copia delle postille dalla Magiotti stessa, senza mai 
vedere if volume che le conteneva; che in ultimo, pur avendo serit- 
to al Le Monnier di mandarle perla pubblicazione, per ragioni a 


(1) F. MARTINI, Giuseppe Mazzini e Vedizione delle opere di Ugo 
Foscolo, in Nttova Antologia 1 e 16 maggio 1890, p. 60. 

(2) V. CIAN, Ugo Foscolo erudito, in Giornale stor., NLIN, 1907, 
pp. 18-19. 
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noi ignote, o non potè realmente spedirle, o non ottenne che 
giungessero a destinazione. Infatti nella lettera dell’ 11 luglio 
1846 si legge: « manderò le postille.... consegnerò oggi al Rolandi 
e forse riconseguerò martedì ad un signore che parte per l'Italia 
e passerà forse per la vostra. Firenze, le postille alle Ade di 
Cino » (1) il Le Monnier aveva. chiarito l'equivoco rispetto alla 
creduta pubblicazione), parole e frasi. che accennano a difficoltà 
previste per la spedizione, più ehe alla spedizione avvenuta. 

Ora, ammettendo che le postille non pervenissero realmente al- 
l'editore Le Monnier per un caso fortuito, mentre possiamo logi- 
camente spiegarei perchè nell'edizione esse vennero sostituite dalle 
postille sul Cavalcanti, al posto indicato dal Mazzini, — circostanza 
che fece supporre al Martini uno scambio di nomi fra’ due poeti 
trecentisti (2) — possiamo evitare l'ipotesi del L., che, pur dichia- 
rando di non aver trovato cenno di un giudizio sfavorevole del 
Majer e dell'Orlandini sulle postille foseoliane nel copialettere del- 
l'editore fiofentino, opina ch'essì non dovettero forse ritener me- 
ritevoli della pubblicazione « pochi frammenti o impressioni di let- 
tura » (p. 43: Ah! no, non possiamo indurei a credere che i suddetti 
e l'editore stesso potessero tenere un contegno così poco riguar- 
doso verso il Mazzini, per cosa chiesta ed offerta gentilmente da 
lui, con parere favorevole. E che dire infine della incompleta copia 
delle postille foscoliane, conservata nella Biblioteca reale di Bruxel- 
les (n. IT, 61616 segnalata al L. dal comm. Bianchini? (p. 43) 
Non neghiamo che ci fa pensare proprio alla copia del Mazzini, 
giunta per nuove ignote traversie, scissa e frammentaria, nelle 
mani dell'editore milanese G. Daelli, dagli eredi del quale, nel 
1883, fu acquistata cono altri cimeli foscoliani, dalla detta bi- 
blioteca. 

Fatta così anehe noi un po’ di storia su queste travagliate po- 
stille, per chiarire un errore che poteva. far pensare a trascura- 
tezza da parte del Mazzini e a qualcosa ancora di più grave da 
parte del suo amico e quasi segretario, Piero Ceroni, nella man- 
cata restituzione alla Magiotti Mocenni del volume gentilmente 
prestato (p. 5), facciamo un breve esame. particolare del lavoro. 

Il Foscolo non si ferma con speciale giudizio o semplice impres- 
sione su tutte le poesie di Cino dell'edizione Ciampi, poichè, come 
acconciamente avverte il prof. L. (p. 5), delle dugeentosessantadue 
in questa contenute, appena ventisette hanno al lato una vera e 


(1) V. Op. cit., in Nuora Aantol., pp. 72-75. 
(2) F. MARTINI, Up. còl., l. cit. 
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propria postilla e altre cinquantacinque una qualche fugace os- 
servazione. E di tutto dà notizia il L., con fino accorgimento di 
critico e di filologo, facendo riprodurre con riusciti faesimili due pa- 
gine del volume Ciampi, con le corrispondenti postille autografe del 
Foscolo -— altri due autografi precedono, fra cui quello sul ritratto 
di Cino — e corredando la trattazione di opportune note, ora d'in- 
dole puramente filologica, come quelle sulla parola « caggia », ben 
diversa dalla parola « caglia » proposta dal Foscolo (pp. 8-9), e sul- 
l'aggettivo « vezzoso » riferito a spirto (p. 11); ora d’' indole ese- 
getica e comparativa, per. spiegare qualche punto oscuro, o per 
accertare la paternità di qualche sonetto (pp. 16, 17), con l'aiuto 
dell’ edizione Ciampi e delle altre edizioni ciniane fatte dal Car- 
ducci, dal Bindi e Fanfani ecc. 

Fra' vari richiami dalle opere del Foscolo, di cui il L. mostra 
di aver bella conoscenza, ci è parso singolarmente aceconcio e giu- 
dizioso quello di p. 19, relativo al concetto tutto moderno che il 
poeta ebbe dello sééle: « Essi (1 retori dei suoi tempi) vanno ma- 
gnificando lo stile del Boccaccio, perchè eredono che lo stile tutto 
consista nei vocaboli della lingua, nella sintassi, nelle frasi, nel rit- 
mo del periodo. Ma queste non sono se non le apparenze dello stile : 
la sostanza dello stile sta nella maniera di concepire i pensieri , e di 
sentire gli affetti » (1). E questo richiamo è stato suggerito dalle se- 
guenti parole di una postilla alla canzone XXIV di Cino: « Questa 
non è canzone, ma tiritera.... nè in tanti versi tu trovi uno spirito 
solo di lingua, nè lume alcuno di stile ». Il L. si limita a ricordare 
solamente il passo e a metterlo a raffronto dì questa osservazione; 
ma, se non nella nota, avrebbe utilmente potuto precisare nelle 
riflessioni finali questo concetto del Foscolo, che balza netto dalla 
postilla e far conoscere che se, circa un secolo fa, egli giunse a 
concepire lo sile, non diciamo secondo la nota detinizione del Bon- 
ghi—che quasi ci sembra suggerita dalle parole di lui—ma secondo 
ì più assennati filologi dei nostri giorni; non unificò o meglio non 
confuse in un tutto unico la lingua e lo stile, ma li considerò come 
nettamente distinti, giusta la tesì da noi sostenuta in proposito 
dello studio della lingua (2). 

Uno degli altri meriti del prof. L. è quello d'aver saputo riu- 
nire tutti 1 passi in cui il Foscolo sì occupa di Cino, per cogliere 


(1) Opere, ed. Le Monnier, 1859, X, pp. 443-44. 
(2) Lo studio della lingua, in Rivista d' Italia del nov. 1904, pp. 
725-260. 
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il giudizio sintetico del poeta moderno sull'antico; ma, a nostro 
avviso, se riesce felicemente in questo seopo, fa sorgere un desi- 
derio e lascia un vuoto nell'animo del lettore, a cui era necessario 
far conoscere quali e quanti elementi della poesia del secondo en- 
trarono in quella del primo. E doveva valere come provvido sug- 
gerimento al prof. L. il brano della lettera del Foscolo a lui nota, 
diretta il 28 ottobre 1813, da Firenze, a Camillo Ugoni: « Ora io 
ho il cervello ghiribizzoso , — e vorrebbe abbellire ogni verso 
che mi cada in prosa o in rima dei modi [vaghissimi in vero, 
ma vecchiuzzi e stranetti) di Guido Cavalcanti e di Aesse» Cino 
e d'altri a loro anteriori, che lessi a questi giorni attentissimo, 
e postillai » (1). A_noi pare che, invece di domandare perchè mai 
il Foscolo non «ricavo aleun utile dalla conoseenza di Cino, per 
pubblicare in Inghilterra uno di quegli articoli che furono poi 
raccolti, non dissimile da quello, per esempio, sul Cavalcanti » 
(p. 40), sarebbe stato meglio ricercare nell’Autore delle Grazie è 
della A/eciurda — opere seritte in quel periodo — i modi raghissizi 
prescelti, fra” recchiuzzi e stranetti. 

E vorrenmo, in proposito delle attinenze artistiche del Foscolo 
con Cino, manifestare un concetto nostro 9Rir/di22059, che ci balena 
in questo punto: se non possiamo provare che il primo lesse e 
conobbe le poesie del secondo solamente nel 1813, non ei sembre- 
rebbe addirittura infondata la congettura che l'avesse lette anche 
prima, traendone qualche profitto come dagli altri trecentisti, e 
che quindi non tutto fosse arcadia pura ciò che, secondo l' opinio- 
ne concorde dei critici, sì scorge nelle poesie giovanili di lui (2), ma 
ben anche materia disordinata e fluttuante non ancora assimilata, 
tratta dei poeti del bel secolo. Ciò, se non erriamo, spiegherebbe 
meglio il così detto 20/r4c0/%0 dell’ arte foscoliana , che improvvi- 
samente si appalesa matura nelle odi A Zuigia Pallaricini e Al- 
l'amica risanata: gli odorosi fiori del trecento, ancora chiusi nei 
primi anni, sarebbero a mano a mano sbocciati tra le pastorel- 
lerie dell'Arcadia, e avrebbero richiamato in sè il poeta, aprendo- 
gli la mente a vive e sentite manifestazioni artistiche. 

E, ciò dicendo, abbiamo accennato a un altro notevole merito 
delle postille, non fatto rilevare dal L., cioè quello di additare 
un nuovo campo di ricerche agli studiosi del cantore dei Sepol- 
cri. Però dobbiamo subito aggiungere che le indagini non dovreb- 
bero limitarsi alla. sola efficacia diretta. esercitata dal Pistolese 


(1) Epistolario in Opere, II, p. 3333, 
(2) G. CHIARINI, Poesie di Ugo Foscolo*, Livorno, Giusti, 1905, p. XLv. 
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sopra di Iui, ma ben anche a quella indiretta, per mezzo del Pe- 
trarca, il cui nome, per raffronti e ricordìî, si legge ben quattor- 
dici volte in queste postille. E, giacchè ci si offre l'oecasione, non 
crediamo inutile segnalare ai petrarcologi le non poche acute e 
felici osservazioni del Foscolo sulla derivazione di concetti e versi 
del Petrarca da quelli di Cino, fatte o direttamente o confutando gli 
erronei e forzati raffronti del Ciampi. È un contributo notevolis- 
simo, che apporta una valida confutazione alla troppo recisa as- 
serzione del Segrè sul così detto carattere persozale è sul potere 
assimilativo ed evolutivo del pensiero artistico del Petrarca, tale 
da far difficilmente scorgere gli elementi. presi dai poeti anteriori 
a lui, compreso Cino da Pistoia (1). 

Non dobbiamo inoltre tacere che il prof. L. in un'appendice ci da 
notizia di altre postille foscoliane, apposte a Ze rime di F. Petrar- 
ca riscontrate con i testi a penna ece. in « Venezia MDCCXXVII », 
avvertendo subito eh' esse sono « poche e di poca importanza » 
(p. 44). 

Se notiamo appena l'omissione del luogo, in cui si trova il detto 
volume (pare nella Marucelliana, insieme con Taltro anch'esso fuga- 
cemente postillato dal Foscolo: Za della mano di Giusto de' Conti, 
Verona, MDCCL), crediamo necessario richiamare l’attenzione del let- 
tore sopra una postilla, che, a differenza delle altre tutte, ci sembra 
di notevole interesse cioè quella che si legge accanto alla canzone: 
« Mai non vo” più cantar come soleva » a p. 185 delle Rime su in- 
dicate. Ora il Foscolo, se chiama cerconessie questo componimento, 
intorno al quale si sono affaticati con severi e disparati giudizi tutti 
i commentatori del Petrarea dai quattrocentisti al prof. Mascetta- 
Caracei, che gli ha dedicato il più ampio esame (2); si mette nel 
numero di quelli che, come il Danielli, il Castelvetro e il Biagioli, 
lo giudicarono più serenamente, poichè ritiene che, pur avendo 
dei difetti, « nondimeno ha di felicissimi detti e lumi di stile » (p.44). 
In questa. postilla è altresì notevole il calore con cui il Foscolo 
stigmatizza la sozza calunnia lanciata dal « tristo e perfidamente 
invidioso e mordace carattere di Filelfo » contro Selvaggia, sorella 
del Petrarca, la cui personalità storica coreammo di meglio pre- 
cisare e determinare in questa rassegna (3). E vero che manca 


(1) C. SE6rE, La patria poetica di F. Petrarca, in Nuoca Antolo- 
gia del 16 luglio 1904, pp. 1093-04. 

(2) L. MASscETTA-CARACCI, II Canzoniere di F. Petrarca, Lanciano, 
Carrabba, 1895, p. 403 seg. 

(3) Il Petrarca ela famiglia dopo il suo primo rilorno in Acyno- 
ne, IN (1906), pp. 9-12. 
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pol ogni accenno allo Squarzafico, che, continuando com' è noto 
il commento del Filelfo al Canzoniere (1), raccolse la favola inde- 
gna, e vattaccò nuovi fronzoli tratti dal suo ingegno paradossale (2); 
ma ciò non toglie nulla all'importanza del fatto, così felicemente 
notato con l'acume del eritico e dell’erudito provetto. Tale infatti, 
come ha provato il Cian (3), fu l'autore dei Saggi sul Petrarca 
e dei Discorsi. 

Dati questi elementi, che abbiamo cercato di far rilevare in que- 
sto rapido esame delle postille foscoliane, non crediamo di esage- 
rare, dicendo ch'esse non sono state intese e giudicate in tutta la 
loro importanza, sia in sè per la conoscenza e la valutazione este- 
tica della poesia di Cino, sia per gli utili suggerimenti che ne 
derivano rispetto alla poesia del Petrarca e del Foscolo stesso, Per- 
ciò vogliamo angurarei che i futuri studiosi dei tre poeti sappia- 
no trarne il dovuto profitto, e, eon i risultati delle loro indagini, 
possano dare al benemerito prof. Lesca un premio più degno di 
quello che ci è sembrato gli sia venuto dalla stampa nazionale, 
con gl'indifferenti e fugaci cenni nel così detto spoglio delle riviste, 
o con giudizi poco ponderati e sciattamente generici, 


Fraxcesco Lo Parco 


BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO. 


DomeNICO MORELLINI. — Gioranna d'Aragona duchessa d'Amalf. 
Spigolature storiche e letterarie. (A proposito d’ una novella di 
Matteo Bandello) — Cesena, Vignuzzi e C., 1906, (16.°, pp. 94). 


Giovanna d’ Aragona, nata dagl’ illegittimi amori di Enrico, mar- 
chese di Gerace, figlio naturale di Ferdinando d'Aragona e di Diana 
Guardati di Sorrento, con Polissena Centelles dei marchesi di Cotrone, 
rimase vedova il 23 ottobre del 1498 di Alfonso I Piccolomini (4) che 


(1) NINO QUARTA, Z Commentatori quattrocentisti di F. Petrarca , 
Estr. d. Affi d. R. Accad. di arch. e lett. di Napoli, v. XXIII, p. 13. 

(2) A. SOLERTI, Le Vite di Dante, Petrarca e Boccaccio, Milano, 
Vallardi, 1904, pp. 353-354. 

(3) Op. cit., l. cit. 

(4) V. F. MILANO, I Piccolomini nel Ducato d’ Amalfi (Estr. dalla 
Rivista Abruzzese, XXI, fasc. 3.°, 10906). 
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nel 149% era succeduto nel ducato di Amalti al padre suo, Antonio 
Todeschini-Piccolomini, figlio di una sorella di Pio II. Divenuta madre 
nel 10 marzo 1409, decise, sebbene giovanissima e bellissima, di de- 
dicarsi tutta all’ educazione del figlio Alfonso, futuro duca d' Amalfi, 
e alla restaurazione del patrimonio ducale, lasciato in non floride con- 
dizioni dal defunto suo marito. Ma poco dopo, avendo invitato alla 
sua corte al assumere Vutlticio di maggiordomo il napoletano Antonio 
Bologna, nipote del Panormita, ritornato appena di Francia per la mor- 
te dell'infelice re di Napoli Federico d'Aragona, cui s'era saputo man- 
tenere cavallerescamente fedele, se ne innamorò pazzamente. Pero, 
non voleno essere sur amante contro le leggi dell'onore, e non po- 
tendo farlo suo marito per le diflicolta della differenza di grado e 
di nobiltà tra lei e ni, lo sposò segretamente alla presenza d’ una 
sua cameriera, nel castello di Capestrano. Dopo non molti anni il Bo- 
logna, temendo i sospetti dei fratelli della duchessa, il cardinal Lu- 
dovico d'Aragona e Carlo marchese di Gerace, si recò in Ancona, ove 
lo raggiunse presto Giovanna, col pretesto di volersi recare in pelle- 
grinaggio alla S. Casa di Loreto. Espulsi da Ancona e poi da Siena 
per l'autorità dei fratelli, furibondi contro la duchessa per la mac- 
chia che reputavano fatta alla loro nobiltà, i due infelici raggiunti 
dai sicari che l’inseguivano, furono costretti a separarsi per sempre: 
il Bologna con il figlio più grande si rifugiò in Milano, dove più tardi 
fu pugnalato, mentre si recava in cliiesa , e Giovanna. condotta nel 
suo ducato, vi fu strozzata con i suoi figli più piccoli. 

Di questo tragico fatto, svoltosi tra il 1504 e il 1515, e narrato dal 
Bandello nella 26.* novella della I parte del suo novelliere, studio 
con analisi acuta e precisa la fortuna letteraria il Kiesow (1). Egli 
dimostrò, direi, con evidenza matematica, come Fl Mayordomno de la 
duquesa de Ainalfi di Lope de Vega derivasse direttamente dalla no- 
vella del Bandello, mentre Zhe Duchess of Malfi del Webster dalla 
versione inglese della novella bandelliana di William Painter, tra- 
dotta pel suo The Lalace of Pleasure non dall’ originale italiano , 
ma dalla libera traduzione francese, infarcita di sentenze, dialoghi 
e prediche morali, del Belleforest (1550). 

Non aveva tralasciato il Kiesow di determinare il valore storico 
del racconto del Bandello; nondimeno il Morellini, servendosi di no- 
tizie sfuggite al ricercatore tedesco, e attinte specialmente dalle Me- 
morte storico-diplomatiche dell'antica città di Amlfi di Matteo Ca- 
mera, in queste sue spitcolature lo fa risultare maggiormente, facendo 
rilevare anche come il Bandello si raftiturasse in Delio, uno dei per- 


(1) Die verschledenen Bearbeitungen der Novelle von der Herszogia 
von Amalfi des Bandello in der Literat. des XVI wad XVII Jah»r., in 
daglia, NVII (Halle, Niemever, 1805). 
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sonagzgi che formano lo sfondo della narrazione, e come fosse stato 
anzi testimone oculare della morte del Bologna. 

Ma il Camera, che dovette forse intuire la veridicità della novella 
bandelliana, non essendosi fatto scrupolo di narrare il fatto, in una 
storia diplomatica colle medesime parole del novelliere lombardo, fa 
finire miseramente il Bologna in Padova, anziche a Milano, ove sa- 
rebbe stato sepolto nella chiesa dei frati carmelitani con il seguente 
cpititilio: 

Lux Antenorei laris decusque : 
Martis gloriam cui parem peracta 

Nee praesentia nec dabunt futura 

Saecula Euganei dolente coetu 

Hic situs est Bologna. 

AI Morellini che dichiara, dopo d'aver fatto rilevare d'essere sta- 
to il Bandello spettatore della uecisione del Bologna in Milano, di 
non sapere donde questa versione del Camera abbia avuto origine, 
credo di poter dire io che, con amore di umile figlio della gloriosa 
ed infelice Amalti, mi sono occupato dello stesso argomento delle sue 
spicolature. I Camera, avendo trovato nella raccolti Zasceriplionezzi 
séeeggetletrittin del Nemeitz (1) un’ iscrizione recante il nome del Bo- 
Iogna, ritenne, senza pensarci sopra un momento, che non fosse altro 
che il protagonista della novella bandelliana. Per poco che v'avesse 
rifiettuto, si sarebbe accorto che il nipote del Panormita, il zapole- 
fano Antonio Bologna, non poteva essere nel medesimo tempo napo- 
letano e «lux Antenorei laris decusque »; che « il gentiluomo molto 
galante e virtuoso » che era rimasto in Francia con Federico d’Ara- 
gona dal 1501 fin dopo la sua morte, avvenuta nel 1504, non poteva 
essere veramente, malgrado P esagerazione degli epitalli in genere, 
« gloriam martis » 0 come è detto nella nota che riferiva dal citato 
Nemeitz, e che si trova pure in Urbis: patarinae inseripliones del 
Salomonio, cioe: « Vir militaris et stronuus tribunus, qui post insignia 
munia in Patria peracta , adulterii //s0 dusinielis lethaliter vul- 
neratus intertit ». Il Camera confuse perciò, due persone differenti, di 
patria diversa, cl'aveano solo lo stesso nome e cognome, in una sola, 
in quella del maggiordomo della Duchessa d’Amalfi. A togliere ogni dub- 
Dio si ponga mente a questo che to Scardeone serive a proposito di An- 
tonio Bologna nel De antiqritate urbis Patarii (Basilea 1560, p. 334): 
« Oblitus ferme fueram annectere his militarem virum et strenuum 
tribunum Antonium Bolognam: qui post multa et insignia munia mi- 
litiae in patria ct foris. honoritice peracta, cum tandem ad suos 
reversus in propriis laribus moveretur, adulteriis falso insimulatus, 
nihil tale suspicans, inermis comprelhensus letaliter vulneratur. Qui 
ctsì praesentem necem primo strenne evaserit: ex co tamen vulnere, 
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(1) CAMERA, Op. cil., vol. II, pp. 79 e seg. 
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paulo post miser, interiit. De hujus nece et conticto adulterio cum 
Daria Veneta tune ab Alovsio Calza marito immaniter occisa, Angelus 
Leonius cdilit perpulcram tragoediam italico sermone compactam. » 
Della quale tragedia e del suo autore, Ginseppe Vedova nella suna 
Biografia degli scrittori pudorini (vol. I, pp. 511-12, Padova, tipogra- 
tia della Minerva, 1831) così scrisse: « Leonico Angelo illustre poc- 
ta... visse nel secolo XVI..., arricchì l'Italia d'una tragedia che dallo 
Scardeone si chiama «perpulcra», col titolo: Z/ soleeto (1), tragedia (in 
versi sciolti dì A. L. veneziano. Venezia, 1550, in 8.%, ediz. rarissima). 
Scelse il pocta ad argomento un fatio cittadinesco, cioe la morte tra- 
gica di Antonio Rologna , uno nel mestiere delle armi assai prode, 
il quale accusato, forse & torto, d’ aversi avuto adultero conimercio 
con Daria, moglie di Luigi Calza, fu dal geloso marito, che aveva 
gia uccisa la moglie, assalito proditoriamente c ferito a morte ». 

Quella del Bandello, adunque, è una storia vera. 

Nella storia del Camera, però, tranne il perdonabile errore che cre- 

‘do d'aver chiarito ad evidenza, vi scno elementi di fatto che mostrano 

l animo della duchessa in una luce migliore ; ci fanno intravedere 
nel cuore di lei una lotta profondamente drammiatica, assai più com- 
movente, in realtà, di quella che possa indovinarsi nella lettura della 
novella del B. 0 dei drammi che la portarono sulle scene di Spagna 
“e d'Inghilterra. E il Morellini, pur citandone alcuni, non vi si ferma, 
o pare che non si accorga della loro importanza. 

Il Bandello si limita a dire che Giovanna, innamoratasi di Antonio, 
gli dichiara che lo vuole per marito, e, sposatolo segretamente alla pre- 
senza della cameriera, convive con lui in Capestrano e n’ha tre figli. 
Allontanatosi il suo sposo, lo raggiunge in Ancona. 

Un documento riferito dal Camera, ci fa rilevare chie lei, abbando- 
natasi al suo infelice amore, agitata dal timore dei sospetti dei fra- 
telli, del pericolo che correva il suo amato, lasciò il suo castello di 
Capestrano col minorenne duca di Amalfi, e, visitati i suoi fratelli 
in Napoli, si ritirò nel suo feudo di Scafati. Di qui, il 13 settembre 
1508, spe lì un diploma di concessione di 50 moggia di terreno alle 
suore del monastero di S. Elena in Amalfi, perchè « de quibus oratio- 
nibus et precibus facetis non immeniores esse volumns immo accepto- 
run servitiorim memores gra/la desique et fructrosa sercvitia in de- 
precando et ortiado ut aprd Saleatorem nostri pro salute. nostra 
que moniales vos cessanl perseverare in orutionibis, immo de bono 
in melins continuare laudabiliter se facturas. speramus... » Sperava, 
dunque, per le preghiere delle buone sitore di ottenere la pace del 
cuore, angosciato forse anche dalla preoccupazione di una sciagura 
imminente! E sia per sciogliere un voto. sulla tomba di NS. Andrea 


- 


(1) V. a proposito di questa tragedia cfr. F, Neri, Le fragedit ita- 
Linee 120 cinquecento, Firenze, 1904, pp. 101 e sgg. 
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Apostolo, sia per indagare Vanimo dei suoi terribili fratelli, essa V'in-. 


vitò a recarsi con lei in Amalti. Certo è notevole il seguente accenno 
di un anonimo cronista amaltitano a questa gita: «A di 14 agosto 
1500, se recarono in Amalti a risitere lo corpo de S. Andrea lo car- 
dinale d'Aragona et suo fratello don Carlo colla duchessa de Amalti 
Giovanna de Aragona et suo tiglio don Alfonso duca de Amalti de anni 
dieci. » Poco dopo, 0 perché si era assicurata che i suoi fratelli nulla 
sospettavano , 0 perche non sapeva e poteva resistere alla sua pas- 
sione, ritorno in Capestrano, ove, non riuscendo a tener nascosta la 
nascita d'un terzo tiglio, fu dovuta abbandonare da Antonio che si 
rifugio in Ancona. 

Il M. vorrebbe che il cuore di Giovanna, quale la rappresenta il Ban- 
dello, fosse stato conquiso « più dal ricordo che Antonio aveva con la 
compagnia sua alleviato la miseria degli ultimi giorni di Federico dA- 
ragona nella terra d'esilio, dal suo animo generoso e nobile, dalla de- 
licatezza e dalla devozione, che dalla avvenenza e dall’ eleganza del 
compito cortigiano ; e sì preoccupa. che « un lettore affrettato o su- 
perticiale 0 malizioso » dille parole «... e ritrovandosi [la duchessa ] 
di poca etir, gagliarda e bella, e vivendo delicatamente, ne le pa- 
rendo ben maritarsi e lasciare il tiglinolo sotto altrui governo, ri- 
pensò di volersi trovare, s'esser poteva, qualche valoroso amante e 
con quello goder la sua gioventù »; potesse pensare che, amando An- 
tonio la duchessa, abbia ceduto ad un impeto dei sensi. Strana preoc- 


cupazione, davvero, di voler a forza far apparire un carattere quale - 


sì vorrebbe che fosse, non quale è in realti! 

lo non dico che Giovanna, amando Antonio, abbia ceduto ai sensi 
soltanto; ma non ebbero nel suo amore 2102 intluenza della sim- 
patia per le doti morali di Antonio. Essa non vuole sagriticare la sua 
giovinezza in tormentose astinenze: vuole amare e godere il suo amo- 
re, senza arrossire innanzi a Dio o ai suoi sudditi. Essa vuol mari- 


tarsi, perchè «giovane, non essendo ne guercia ne seiancata, ne avendo - 


il viso dei Baronci, che fra Pl altre non possa comparire, vive nella 
delicatezza in modo che a mal so grado 2 bisogna agli amorosi pen- 
sieri dar luogo ». 

Sarei tentato a trattenermi ancora su quanto il M. osserva sui ca- 
ratteri della comedia di Lope de Vega e sulla tragedia del Webster,. 
delle quali fa una bella esposizione, traducendone molti brani. Ma, ri- 
serbandomi di riparlarne nel mio studio, in preparazione, su tutta 
l’opera del Webster, mi limito qui solo a far rilevare brevemente che 
il M. s'inganna nel credere, « che il Webster non solo conobbe la 
comedia di Lope, ma che ne trasse anche partito serivendo The 
Duchess of Malfi. 


Il Kiesow, dopo un minuto, preciso, mirabile confronto tra la « co- 


media » di Lope e la tragedia del Webster, pienamente convinto della 
assoluta indipendenza dell’opera inglese da quella spagnuola, giusta 
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mente delle somiglianze apparenti tra le dne derivazioni dalla no- 
vella bandelliana, scrisse 1 « diese sind bei beiden aus derselben Wur- 
zel entsprungen, nimlich aus dem Streben , die betreffenden Hand- 
lungsweisen so darzustellen, dass sie unter den obwaltenden Umstan- 
den nicht anders sei konnten ». 

Confermava, così con queste parole, frutto di un’analisi diligente 
ed obbiettiva, quanto gia lo Schack aveva osservato nella sua clas- 
sica Storia della letteratura e dell’arte drammatica nella Spagna. 
(cito dalla trad. spagnuola di E. de Mier, tomo H, pp. 170-171): «Entre 
los dramas cxistentes 0 descubiertos. hasta ahora de los contempo- 
raneos è immediatos. sucessores de Shakespeare, no hay ninguno 
que gutorice dà sostener que sea imitacion de los espanoles faunque 
hava ciertas coincidencias entre ellos. que se explican por. fundarse 
en la misma tradicion o novela) como entre la comedia: Ze elder 
Brother de Fletcher, y la de Calderon, De nda casa dos. efectos : 
entre la 77celf night de Shakespeare v la comedia anonima Za espa- 
nola en Florencia: entre la Meid of the mill'de Beaumont v Fletcher, 
vla Quinta de Florencia de Lope ; entre la Dechess of Malfy vo El 
mayordomno de la Diquesa de Ainalfi de Lope de Vega ». 

Ciò nonostante il M. da critico serupoloso senti lo stimolo di rifare 
l’esume delle due opere per conto suo e. dimenticando VP analisi dei 
“caratteri da lui fatta, venne fuori cono somiglianze che hanno tutta 
l’aria d'essere state trovate a sostenere direi quasi una prevoluta 
dipendenza dell'una dall'altra. Ammesso solo per i due protagonisti 
dei due drammi che le loro caratteristiche più salienti dipendano didla 
identita di fonte e di situazione, accenna ai fatti principali che hanno 
‘indotto a mnutar o parere, a credere cioe tutto il contrario di quello 
dimostrato lucidiamente dal Kiesow. Non li discuteròo tutti, che non 
la tinireij; ma mi fermerò su i più importanti. 

« H W., egli dice, ha mantenuto un pretendente alla mano della 
Duchessa nel conte Malatesti, cortigiano ai servizi dei fratelli di lei, 
come Ottavio dei Medici: il Bosola e una vera contaminatio di Ur- 
bino e di Ottavio ; Cariola @è identica a Livia... » Nenza fermarmi a 
far rilevare come l'idea d'un pretendente alla mano d'una signora 
come Giovanna, vedova, bellissima e nobilissima, dovette nascere 
‘spontanea nei due drammaturghi, faccio osservare che il conte Ma- 
latesti del dramma inglese proposto da Ferdinando, fratello della du- 
chessa, alla sorella, fa solo qualche apparizione per esser beffato; Ot- 
tavio dei Medici, invece, ha una parte tutt? altro che secondaria nel 
dramma di Lope. Ne fuso con Urbino puo dare come risultato la trista 
fisura di Bosola. Ottavio e un gentiluomo della corte di Amalfi, che 
spasima (mi servo delle stesse parole del M.) per la bella ed opu- 
lenta duchessa e con le più larghe promesse di doni si rivolge anzi 
ad Antonio, perche Ie faccia proposte di matrimonio, Geloso d'Antonio 
«cd irritato del ritiuto di Giovanna, concorre col fratello della duches- 
sa, Giulio, alla vendetta; ma inorridito della strage e specialmente 
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della morte della duchessa, che in fondo non ha cessato di amare,. 
v'allontana in preda al furore e al dolore ehe sfoga in pianto. 

Urbino e il segretario della duchessa, geloso innamorato della ca- 
meriera di lei, di Livia. Egli soffre assai, perche crede di avere un 
rivale in Antonio. E i suoi sospetti vengono confermati, quando, nel- 
l'oscurità della notte, Livia, credendo di consegnare Ta neonata della 
duchessa ad Antonio, la consegra proprio a lui, ad Urbino. Inveendo 
contro lPamicizia tradita, riferisce alla sua padrona, cui ha gia altre 
volte manifestato i suoi sospetti sull'amore d’Antonio per Livia, ciò 
di cui © stato testimone. Ma, quando in Ancona sa che Livia e sua 
ec che Antonio ama invece la duchessa, feltee di sapersi senza rivali, 
vimane volentieri con Doeristo al servizio degl infelici sposi, cui so- 
vrasta imminente la vendetta dei fratelli di Giovanna. Che hanno 
di simile, quipdi Ottavio e Urbino con Bosola, prezzolata spia e vile 
strumento nelle mani del cardinale d'Aragona e di suo fratello per 
compiere la strage della duchessa, dei suoi figli, e della sua cameriera ? 

Nelli « commedia » di Lope, la duchessa per far conoscere ad An- 
tonio che è proprio lui quello che lei ha scelto per marito, da Livia 
eli fa consegnare un pezzo di carta su cui e scritto. soltanto « An- 
tonio ». Urbino osserva, e sospetta che la sua amata, Livia, la fedele 
cameriera, consegni una lettera amorosa ad Antonio; e, confermato 
nei suoi sospetti dalla consegna della neonata, dopo d'aver tutto ri- 
ferito alla duchessa, confida quanto ha visto ad Ottavio che ne infor- 
ma i fratelli d'Aragona. Nella tragedia del Webster, invece, Bosola, 
esegucirlo a puntino il sno incarico di spia, con una lettera riferisce 
a Ferdinando fratello della dunehessa, le relazioni amorose di lei con 
Antonio. Questo antorizza il M. ad affermare: « Una lettera rivela 
lamore di Camilla (la duchessa) in Lope, ed una lettera quello d'An- 
tonio e della duchessa nel Webster? Certo Pinglese allora non poteva 
immaginare che il Bosola in direttissimo o in automobile si recasse 
da Amalfi a Roma, e a Napoli per informare i suoi padroni di quello 
che aveva scoperto ! 

Ma, continua il M., «il parto nei due drammi è svelato nelle iden- 
tiche circostanze, ed Antonio davanti al Bosola parla ed agisce come 
dinanzi ad Urbino ». Se il M. avesse riletto la sua stessa esposizione 
del contenuto dei due drammi, pon avrebbe certo messo il parto tra 
i fatti più rilevanti che gli hanno fatto credere il contrario di quanto. 
sostenne il Kiesow. 

Nelli « comedia » di Lope Ia duchessa, avendo data alla luce una 
seconda bambina, Eleonora, la consegna alla cameriera per portarla 
ad Antonio, perchè Pattidi alla medesima nutrice del suo tiglio legit- 
timo, il duca d' Amalfi, Alessandro. Per sbaglio, nell’ oscurità della 
notte, Urbino, invece d’ Antonio, riceve la bambina, che egli erede 
pata dagli amori di Livia col maggiordomo, e ne segne quello cui 
giù abbiamo innanzi accennato. 

Nel dramma del Webster, invece, il Bosola (riferiamo le circostanze 
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del fatto con le medesime parole del M.), sospettando per vari indizi 
che la duchessa debba presto divenir madre, con ratlinata astuzia 
cerca di assicurarsene. Le offre perciò alcune albicocehe acerbe, pri- 
mizia della stazione: essa le divora coll avidità della gestante ; ma 
tosto si manifestano segni inquietanti: malessere, nausea, vomito, 
svenimento e i prodromi del parto, Antonio, colto impreparato, ricorre 
ad uno stratagemma, perché nessuno sospetti il vero. Sparge la voce, 
che nel palazzo sono scomparse grosse somme e gioie di grande va- 
lore, e dice essere intenzione della duchessa fare una rigorosa in- 
chiesta; ognuno, quindi, si ritiri nella propria camera, visi rinehiuda 
e ne mandi poscia la chiave a Jei, e l’omine è eseguito. Nella nutte 
successiva la duchessa di alla luce un bambino, ed il Bologna corre 
tosto ad interrogare l'oroscopo; ma alime! la risposta non è quale 
la doveva desiderare un padre; esso predice vita breve e morte vio- 
lenta: e la mala sorte comincia da questo punto. Tornando dalla du- 
chessa incappa nel Bosola, che, sospettoso , non erede alla voce di 
furti commessi e s'aggira nel cuor della notte, vigile spia, per co- 
noscere qual cosa si nasconda sotto questo mistero, ed ode infatti dei 
gemiti che escono dalle stanze. segrete della duchessa, — Mentre si 
scambiano aspre parole e gravi minacee, senza alcuna causa, dal 
naso del maggiordomo esce sangue; atterrito per il fatto, che consi- 
dera di cattivo augurio, Antonio lascia cadere il foglio su cui aveva 
notato il ferale responso dell'oroscopo, e se ne va, concedendo il per- 
dono al Bosola, per aver infranto gli ordini della duchessa, uscendo 
dalla propria stanza, Questi allora raccoglie il foglio, e, leggendone 
il contenuto, apprende che il 19 dicembre 1504 la duchessa divenne 
madre di un bimubino, e manda tosto un avviso a Roma ai fratelli 
di lei per partecipare loro Pesito delle sue indagini. 

Senza ricorrere alla lettura dei due drammi, basta il semplice con- 
fronto di quanto abbiamo riferito per coneludere che, francamente, 
e è voluto del coraggio per affermare che in essi il parto si sveli 
« nelle identiche circostanze ». 

Per finire acconneròo brevemente all'insussistenza d'un'altra voluta 
derivazione dalla « comedia » di Lope nella tragedia del Webster. 
« Lia morte di Giulia @ il riflesso di quella di Antonio nel deamma 
spagnuolo, e le immagini di cera, opera d'un Vincenzo di Lauriola, 
che Ferdinando offre allo sguardo della sorella per straziarne gli 
ultimi istanti di vita, fanno pensare alle teste presentate a Camilla 
prima che cada avvelenata ». 

Dichiaro candidamente che io non son riuscito a scovrire, malera- 
do la mia buona volonta, alcuna relazione tra la morte di Giulia, la 
volubile e lasciva sanza del cardinale d’ Aragona pel dramma in- 
glese, c quella del povero Antonio nella « comedia » di Lope. 

Muoiono, sì, tutti e due di veleno ; mia in modo assolutamente ditte- 
rente. Giulia, che dopo aver suggellata con baci e lascivie la pace 
col cardinale, non resiste un momento al luecicare delle monete mo- 
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stratele come prezzo d'amore da Delio, è presa dal beutale desiderio 
di Bosola. Questi, prima d'accontentarla vuole che lei strappi al car- 
dinale il segreto che lo rende da qualche tempo malinconico. Lei 
pronta, acconsente, e nascosto il Bosola, fa che possa ascoltare il sno 
abile colloquio col cardinale che le confessa Passassinio della sorella. 
Mi subito dopo, il cardinale, pentito della sua debolezza, le fa baciare 
un libro sacro con giuramento di silenzio, e la cortigiana cade ful- 
minata, nell'atto, dal veleno, di eni quel libro era cosparso. Invece, 
Antonio, nel dramma di Lope, baciando le mani di Giulio il fratello 
della dnelessa, per ringraziario del perdono che erede d'aver otte- 
nuto, assorbe con le labbra un veleno ehe To fa cader morto senza 
poter rivedere la sua amata Camilla. 

Ma, mancando ogni relazione tra ki morte di Antonio e quella di 
Giulia, la circostanza che tutti e due muoiono avvelenati nel modo 
che ho riferito costituisce uma somiglianza tra i due drammi tale da 
credere che il Webster si sia ispirato all'opera di Lope? Erano rare 
quelle morti nel 1500 anche nell'Inghilterra del tempo di Elisabetta ? E 
dl più terribile rappresentante di quelli che fu detta tragedia di san- 
gue, il Webster, aveva bisogno di ricorrere alla comedia di Lope per 
toglierne uni prova della raffinata crudeltà di Ferdinando, quando 
nelle tragedie di Seneca e negli Zeazozeziti del Giraldi, che tanta ef- 
ficacia ebbero sulla tragedia inglese del tempo d' Elisabetta, non è 
proprio raro il fatto della presentazione 0 del dono di testa o mani 
recise di amanti e di figli ad una donna che quelle emulelti involon- 
tarlamente aveva ispirate ? 

Concludendo, quelle somiglianze tra i due drammi che it M. scorge 
sono semplicemente apparenti, 0 casuali, o derivanti dalla fonte co- 
mune (1), cui hanno attinto, o dal logico sviluppo dei fatti. 

FRANCESCO MILANO 


(1) Un'altra novella del Bandello, ta 22.8 della I parte, fu la fonte 
onde attinsero Shakespeare la traccia di Mec dado about notking 
(1600); Jacob Avrer, in Germania, quella della sua commedia Von der 
schonen Phoenicia; e G. 1. della Porta quella dei suoi Fratelli rivali 
(1600). Tutti e tre, senza che Vuno conoscesse Valtro, contempora- 
neamente e nello stesso modo, si servirono del canto 5.° del 22/2050 
nel rielaborare la materia della novella bandelliana. AI solo fatto, 
dessersi. in mirabile e strano accordo, serviti delle medesime fonti, 
sì debbono le numerose ed evidenti somiglianze che le loro commedie 
mostrano nella traccia o nel caratteri. Cfr. F. MILANO, Ze conmunedie 
di G. B. della Porta (estr. dagli Stedi di lett. iîtal.), Napoli, Gian- 
nini, 1900, pp. 81 e seg. Per Pelaborazione contemporanea del mede- 
simo fatto nella commedia inglese e tedesca efr. A, L. STIEFEL , 
Unbeketunte itelienische Quellen Jean Rotrows, 1, Leipzig, ISOI. 
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GrovanxmI FaBrIis.—Z/ più antico laudario teneto. Con la biblio- 
grafia delle laude.— Vicenza, Tip. S. Giuseppe, 1907 (16.°, pp. 115). 


Da un codice, ora conservato nell'archivio del civico spedale di 
Tdine e gii appartenuto alla confraternita di S. Maria dei Battuti, 
fondatrice dello spedale, il F. ha tratto trentanove landi, le quali, 
com’ egli dimostra nella breve ma succosa introduzione, costituiscono 
la più antica raccolta veneta del genere. Oltre le laudi, che dovevano 
servire all’ uso dei confratelli, il codice contiene lo statuto, in latino, 
della confraternita, e risale alla seconda metir del secolo XIV (1356) 
per trentasei laudi, oltre il più dei capitoli dello statuto, e per tre lau- 
di soltanto e pochi altri capitoli dello statuto arriva alla meti del NV 
(1445). La trascrizione delle poesie è fatta con sutticiente cura, e se 
qualche volta la lezione appare errata, forse è da cercarne la causa 
in una svista del tipografo: così per es., a p. 53 (dauda XIII), dove 
il procede del v. 36 sta in logo di quel possede, che il senso esige. 
Anche 1° illustrazione delle singole laudi, raccolta in brevi note, è 
diligente, ma, forse, un po’ troppo sommaria e sbrigativa, special- 
mente nei riguardì metrici: per es. della landa XII (p. 51) il F. si 
accontenta di dire che « per lo schema strotico si distingue da tutte 
le altre » : del laudario udinese, era bene determinare e cercare al- 
trove esempi di questo schema; così, tenendo conto della costante 
rimalmezzo, era bene farla risaltare anche graficamente con la solita 
lincetta. La lingua di queste laudi © l'italiana, naturalmente intinta 
di veneto ; in parecchie sono abbondanti gli elementi friulani, anzi 
una (NXIII) n’ è così ricca da poter essere collocata « fra i più an- 
tichi testi friulaneggianti finora noti » : la pubblicazione del F. ha 
dunque importanza linguistica oltre che storica. Da altri codici udi- 
nesi il F. raccoglie in una prima appendice altre cinque laudi meno 
antiche (secolo XV), delle quali mi par notevole la quarta (p. 98), 
Lavda de la vergene Maria, perche dantesco n° e il metro (da terzi- 
na; manca tuttavia il verso di chiusa), dantesco, mi s’ intenda con 
discrezione, lo spirito 0, meglio, il sentimento, dantesca qualche mo- 
venza qua e la: senza che di vere e proprie reminiscenze, o meno 
ancora, d’ imitazioni si abbia a parlare, si sente che l'autore cono- 
sce la preghiera di s. Bernardo. Quindi niente di popolare, molto «i 
letterario e di personale in questa lawda : nessuna maraviglia se essa, 
nel codice, viene dopo un sermone volgare sulla natività di Cristo 
e all'autore di questo si deve attribuire secondo il F. implicitamente 
ammette avvertendo (p. 21) esser stato uso comune che « i predica 
tori dopo il sermone recitassero una lauda di loro fattura ». 

Nella seconda appendice il F. raccoglie una diligente, rieca la chia- 
ma egli stesso, bibliografia delle landi, nella quale corregge qua e lit, 
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e completa portandola tino ad oggi, quella che fu gii compilata dal Ter- 
neroni, i 103 numeri della quale sono più che raddoppiati, giungendo 
le opere elencate dal F. a 210; ma tra esse non vedo, e non so per- 
che, dato che altri congeneri egli ne ricorda, gli opuscoli del Mor- 
solin e del Serena su Enselmino da Montebelluna e il Pieuto della 
Vergine a lui attribuito (1). 

G. BroGxNOLIGO 


ANNUNMZI SOMMARE. 


G. VV. CALLIGARI. — Zeserezioo Maria Davidson con ra saggio delle 
see poesie (Padova-Verona, Druceker, 1906; 16. pp. 155). — Da una 
rappresentazione dell’'oramii dimenticato dramma del Giacometti 
LA. di questo libro fin mosso a stiadiare dal vita e de opere della poe- 
tessi americano morta come tutti sanno appena sedicenne ; il li- 
bro e improntato alla più grane ammirazione ed @ scritto in una 
forma troppo enfatica, ed ammirazione ed enfasi finiscono con Pan- 
nebbiare. anzi che con TP illuminare, la tigura. della. poetessa. Ada 
superticialità dell'esame critico delle poesie e psicologica della. poe- 
tessa, PA. stesso porze un eflicace rimedio raccogliendo nella seconda 
parte del volumetto un buon numero di poesie, nel testo originale, 
insieme con alcune prose della stessa serittrice ; ed è tanto più op- 
portuno il rimedio quanto più è facile il dubbio sul valore di poeti 
dei quali si discorre con quell’'enfatiea ammirazione che PA. usa per 
la Davidson. Quanto alla vita di dei, PA. indica te sne fonti, ehe sono 
autorevolissime, ma Vuso non ne è a tutti molto facile, onde tanto più 
si deve lamentare il modo di serivere usato dall'A. che, come dissi, 
non illumina, mi più tosto annebbia la suo materia, specialmente 
dove è detto delle canse che condussero Ru poetessa a una morte im- 
matura. In conelusione da mancanza di penetrazione psicologica e 
di un meditato e saldo eriterio di giudizio e Ta casa prima dei di- 
fetti di questo libro, — G. B. 


E. BARBARANI. — Liu/ozio. Tirirbosco ( Treviso, Turazza. 19060, 
16.%, pp. 16). — Dell’'autore dell CeezZZagione sono conservate mss. 
nella Comszale di Verona parecchie Hiriche, accuratamente ricopiate 
da un amico di Imi, e queste liriche, non tutta, opera letteraria e 
la vita del T., come potrebbe forse far credere il titolo dell''opusceolo, 
studia con diligenza e con sentimento d'arte il B., concludendo che 
in esse, se non tutto @ prrgliee, come ebbe gia a dire lo Scolari, « di 
paglia © è troppo più che di grano », Ma il merito del poeta poco 
importa ja noi importa che, grazie allassennatezza critica dell’ A., 
alieno dal sacrificare, come altri avrebbe facilmente fatto, all'amore 


PA - —_ = — SEL 2 —r —— n I  __ e e mOSC- 1. —-r-____. 


(1) V. dello stesso antore i Zarde artiche e lande moderne. Con- 
tributo alla storia della poesia ascetica, Udine, del Bianco, 1906 (noz- 
ze Fabris-Savardo) ; e 00 eco wioderna di antica lavde (estr. dal- 
l'Arch. p. le trad. pop. NN, 1906). 
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dei suo campanile, abbiamo in questo breve studio nn interessante 
contributo alla storia, se non della lirica, della enltura o meglio delle 
mode poetiche italiane nel secolo decimottavo, che il Tirabosco, imi- 
tando parecchi antichi, tra i quali anche Dante (1) e sopra ogni altro 
il Petrarca, tentando tutti i metri, tra i quali, sulle orme del Rolli, 
dimenticato dal B.. i classici, specialmente l'endecasillaho catulliano, 
e trattando ogni sorta di soggetti, ci è, pur nell'ambito ristretto della 
sua città e della sua regione, specchio fedele di ciò che pensavano 
e operavano in gencl rale i poeti, o sedicenti tali, del suo tempo. Del 
resto, per ciò che personalmente lo riguarda, egli non appare diverso 
da quello che lo manifesta ZL’ ececellagione : la stessa intemperanza 
nell’ imitazione, per cuni non si fa serupolo di ammassare in pochi 
Versi il ricordo di parecchi poeti, come avviene appunto nell’ intro- 
duzione del poema, e lo stesso vivace sentimento della natura, che 
non di rido riesce a trovare un’ adeguata espressione, — G. B. 


A. BELLONI. — Vila è letteratura nell Halia del svicento (Napoli, 
Pironti, 1906; 16.9, pp. 79). + Con la convinzione ehe viene dallo 
studio largo e profondo dell’ argomento e con quel calore di eloquenza 
che viene a sua volta dalla sincerità della convinzione, in questo di- 
scorso, che fu la prolusione al suo corso di letteratura italiana nella 
r. università di Padova e ehe inizia felicemente una 2i4lioteca di str- 
di e traduzioni gia annunziata in questa Zfass.(N1, 238) nella quale 
l’ editore napoletano T. Pironti promette di raccogliere cose assai in- 
teressanti e dovute alla penna anche di illustri serittori, il B. discute 
e dimostra quasi sempre eccessivi o infondati quei giudizi che die- 
dero e conservano tuttora al secolo decimosettimo la triste celebrità, 
per la quale è famoso tra tutti i secoli della nostra storia. Secolo più 
famoso che conosciuto, il seicento fu un'etir di transizione, e, serive 
saggiamente il B., « codeste eti, se appaiono, in aleune loro mani- 
festazioni, caotiche e informi, nn sono pero dominate unicamente 
dal principio della degenerazione, della morte 1 le pervade anche uno 
spirito rinnovatore, le anima una vita segreta, le aflatica una forza 
operosa, onde sono spinte ineluttabilmente verso V'avvenire ». Spi. 
rito rinnovatore, vita segreta, forza operosa rintraccia il B. in tutte 
le forme, nelle quali gli italiani di quel secolo manifestarono la loro 
varia attività, e le sue conclusioni potranno essere discusse e corrette, 
non rifiutate mai da chi con mente serena voglia seguire lo studio di 
lui e degli altri valorosi, che nella storia di quel secolo hanno trovato 
un campo di ricerca quasi inesplorato. Se non che, da cattiva fama del 
seicento non deriva interamente dalla trascuratezza, in cui fino a poco 
tempo fa la sua storia fu lasciata dagli stiwlioxi, bensi per gran parte 
dall'immagine che tinora ce ne presentò Farte sia nella poesia del 
Marino, e dei marinisti, del Chiabrera stesso e del Testi nella pit- 
tura dei Caracci, nella scultnra del Bernini, sia nelle pagine immor- 
tali dei Promessi Sposi, e contro i fantasmi dell'arte non è forza di 
storico che valga a reagire j anzi la trascuratezza degli studiosi verso 
il seicento deriva essa stessa. a mio credere, dalla cattiva fama che 
l'arte diede al seicento. Gli studiosi finiranno per dare di quel se- 
colo un gimrlizio più conforme alla verità, i critici apprezzeranno con 


-_—_—_ -__——_ —_—__— seezta Le = - - — = — _ = imalirnti di 


(1) Notevole, se non altro per la sma singolaritiv, mi par questa 
evidente reminiscenza dantesca, chie in un componimento per nozze 
tre volte il nome «D'Arco» ricorra a rimar con se stesso, proprio come 
il nome « Cristo » nei luoghi ben noti della Comedia. 
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maggiore giustizia la pittura dei Caracci e la scultura del Bernini: 
mia per il pubblico, anche colto, if seicento sari sempre sopra tutto 
il secolo dell’'ampollositità del Marino, dello sgoverno spagnnolo, della 
violenza dell’ Innominato, e della vilti di don Abbondio, Così un al- 
tro egregio stidioso volle, poco tempo e, rivendicare nelle colonne del 
Mersocco ba fama dell'Arcadia e del settecento; anch'egli disse cose 
Vere, ma aneh' egli urto contro la prosa. battagliera del Baretti, at- 
traverso la quale noi vedremo sempre i poeti del primo settecento, 
e urtò contro il poema del Parini, attraverso il quale noi vedremo 
sempre la vità det nobili italiani del secolo decimottavo e per il quale 
tacceremo sempre di ignavia quella vita, pur sapendo che furono no- 
bili moltissimi dei più benemeriti cittadini di quel tempo. Ora, a mio 
parere. il B. dimentica troppo che i suoi colpi vanno contro un ne- 
mico, Parte, le creature della quale, a dill'erenza delle creature umane 
di carne e di ossi, sono invulnerabili contro ogni colpo ; e se questo 
egli avesse ricordato, forse Riu sua difesa del calunniato secolo non 
sarebbe potuta parere ad alcuno in qualche punto eccessiva, (i. B. 


A. GiorpaNno. — La dunora di Vittoria Coloina a Napoli (Napoli, 
Melti è Joele, 1906; 16. pp. 172). — Li fretta con la quale è stato 
mosso insieme questo Tibro, ehe pur sarebbe potuto riuscire e in parte 
riesce un utile contributo alla storia. della Colonna e della societi 
napoletana del suo tempo, —@ rivelato oltre che dalla forma scorretta, 
dal lungo errata-corrige, che, per quanto TJungo, non riesce a regi. 
strare tutti «hi errori (1). Bastino queste die note: una affermazione 
della p. 49 così, nell’ errata, è corretta: « Elisio Calenzio , il quale 
non fu un rimatore poco noto, come ivi è detto, ma un egregio pon- 
taniano, ecc. eee.» ; e uni analoga affermazione della p. 51 è cor- 
retta così: « IL « Partenopeo Snario » ivi citato non è un rimatore 
sconosciuto, ma autore di un canzoniere a stampa ece. ecc. », Il li- 
bro.insomma.dovrebbe essere diligentemente riveduto e corretto nella 
forma e nella sostanza, sfrondato di tutte quelle cose, che dette, come 
Ori sono, con troppe parole distolgono U attenzione da Vittoria, la 
quale percio è ben lontana dal campegsziare, come dovrebbe, nel qua- 
dro, e quindi ristampato. Allora. soltanto potremo gindicar bene del 
contributo che esso vuol portare alla nostra storia letteraria o, più 
precisamente, a quella dell'alta società italiana del cinquecento. L'au- 
trice è giovane e, se a serivere fu messa da sincero amore della ve- 
rità e della letteratura , non dal desiderio di prepararsi un qual- 
siasi titolo per un eventuale concorso, la fatica non la deve spaven- 
tare (2). — G. B. 
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(D) A p. 143, per es., leggo questo periodetto, la cui stranissima 
punteggiatura non @ corretta nell'errata: « È Ferrara con Renata di 
Francia e Capo d'Istria, con Pietro Paolo Vergerio e Modena coi Gril- 
lenzoni e Lucca, con Pietro Martire Vermigli, diventavano altrettanti 
focolari ecc. ». 

(2) Troppo tardi per la composizione del libro, non, forse, per la 
stampa o almeno per essere ricordato nell'errata è uscito il dotto libro 
del SALZA su Zecca Contile (Firenze, 1903) nel quale sono importanti 
notizie sul soggiorno di V. C.a Napoli e sulla societit di lei. Sulla Co- 
lonna abbiam visto ora annunciato un volume di Maup F. JERROLD, 
Vittoria Colonna rcitli an acconnt of her frivids and her times, @ 
di lei ha pubblicato quattro sonetti inediti F. Picco nel Giorn. s/or. 
(XLVII, 381 seg.), traendoli da un codice della Passerini-Landi di 
Piacenza. 
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U. FREsco. — (G. Battista Gelli. 1 capricci del Bottaio (Udine, Del 
Bianco, 1906 ; 16.°, pp. 84). — Non e questo del F., come forse po- 
trebbe far credere il titolo, uno studio complessivo sul Gelli, bensi 
un esame acuto, accurato ed esposto con forma garbata e piacevole, 
de / capricci del Bottaro. Di questa operetta famosa è ricercato ogni 
aspetto, l’ ispirazione dantesca, gl’ intenti di volgarizzazione e dittu- 
sione di coltura, il contenuto filosotico, 1° espressione di una fede li- 
bera e sincera, che nell’arditezza delle sue affermazioni accenna an- 
ch’ essa ad un rinnovamento, cl’ è cono gran vigore sostenuto nel 
campo della scienza. Anche dal punto di vista più specialmente let- 
terario esame dell’ operetta  gelliana è fatto con acutezza. Vera- 
mente, come serive VA., in essa l'insegnamento è stato avvivato dal- 
larte,e la figura e la vita intera del Bottaio escono compiute dalle sue 
pagine; ma, nota acutamente VA., errore fondamentale del Gelli fu 
VPaver scelto a protagonista della sua opera chi per la troppo umile 
sua condizione non poteva tanto vivamente prender parte al pensiero 
e alla cultura del suo tempo; se non che, chi non s'avvede che 
Giusto bottaio @ il Gelli medesimo, calzaiuolo e accademico ? Di que- 
sto dunque, e non di quello, ch” è solamente il suo portavoce, si deve 
dire, come benissimo conclude il F. che dall'umanesimo e partico- 
lavrmente dall’ ultima parte di esso egli trae quella indipendenza ed 
arditezza di giudizio critico, le quali sono, appunto, il miglior frutto 
degli studi umanistici. — G. B. 


PERIODICI. 


Atene e Roma (IX, 94-5): B. Cotronci, L’ode « A/ Aurora» di G. 
Carducci. 


Bollettino storico piacentino (II, 1): S.F., Per la riabilitazione di 
Maria Luigia: « a proposito di recenti pubblicazioni ». Riguarda an- 
che T' Aleardi. — L. Cerri, ZUitori piacentini del sec. XVI. — F. P., 
Goldoni a Piacenza. 


Bulletin italien (VII, 1): E. Bouvy, Une novrelle histoire de la lit- 
terature italienne. Quella di H. Hauvette (Paris, Colin, 1007), di cui 
darei conto ai lettori prossimamente. 


Classici e neo-latini (III, 1): A. Cinquini, Spigolature da codici ma- 
noscritli dgl secolo XV. «Il codice Vaticano-Urbinate latino 1193 ». 
Appendice alla tavola del codice. 


Emporium (febbraio): P. Molmenti, Za citta del Goldoni. 


Fanfulla della domenica (XXX, 1): E. Checchi, Dallo Spielberg 
alla terza Italia. A proposito dell’ ediz. delle Mie prigivni del Pel- 
lico, curata dal compianto D. Chiattone (Saluzzo, Bovo, 1907). — (3): 
V. Rossi, A. Solerti. In memoria del compianto amico, morto il 10 
dello scorso gennaio, = (4); G. Salvadori, 42 preludio del Pragatorio 
e il cauto dell'amore. Continua anche nel n. seg. e nel n. 7.— (5): 
C. Fraschetti, Za Vdiblioteca ducale d' Urbino. « Suo trasporto nella 
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Vaticana ». — (6): G. Bertoni, Tra raccolta di sonetti del secolo XIII 
A_ proposito dello studio di G. Lega pubblicato nel Giors. stor. XLVII 
(V. Nass. NI, 286).—(7): 0. Bacci, Lincamenti della letteratura ita- 
liete ini no serttto francese. A proposito di un articolo di H. Hau- 
Vette, Se la Litlevature italivane, edito nella Rereue de Paris (1. }u- 
glio 1906). — F. Surico, Zedelta di donne dopo la morte dei loro poe- 
fi. — (N): G. Carducci, Zeliere alla coutessa Ersilia Caetani Lovatel- 
li. — E. Checchi, C. Goldoni. «— G. Barini, 40 Goltoni e la niusiva.,— 
E. Bellorini, La letteratura filellenica nel romanticismo italiano, A 
proposito del libro di L. Muoni, dallo stesso titolo. —(9): U. Fleres, 
Carnevale dalnata (dalle « Memorie » di C. Gozzi). — G. Bustico, 
Di Mutter Butturinei, professore di greco all'università di Patia.— 
VA. Arullani, Cr sosetto di G. Porro. 


GiOrnde dantesco (NIV, 6): F. Romani, « Cor segno di vittoria in- 
corto », — C. Tibaldi, Appwueati di estetica dantesca. —D. Ronzoni, 
Ancore dell'ordinamento morale Adel « Liferso ». — E. Proto, Del 
Petrarca e di alenzd suoi antici. «= E. P. Luiso, Ze « Chiuse di Dan- 
le» e Benrenito di brola. — Vavioeta: 6. Barone, / capelli e la 
berbero nelle « D. Conumedia ». — T. Bagnoli, ZL'alliterazione nella 
post di Dente, — M. Morici, Una visita clandestina alla tomba di 
Dente. — G. Brognoligo, Questioni e questioncelle, 


La critica (N, 1): B. Croce, Nofe sulla letteratura italiana nella 
seconda meta del secolo NIN. Parla di G. Pascoli. 


N. Antologia (1 gennaio): F. Flamini, Zo splendo;e di Venezia nel 
Itinascimento, — (16 gennaio): S. Lopez, A. G. Barrili. (1 febbraio): 
I. del Lungo, Za profezia dell'esilio, — (16 febbraio, : E. Rivalta, C. 
Goldoni. — G. Deabate, Le vllime servette goldonititie. — V. Vittori, 
Ino morte di G. Carducci: « G. Cardueci negli ultimi mesi ». 


dassegnit abruzzese (NNT, 2): V. Testa, Tua lettera inedita di 
G. Milli. 


assegna nazionale (16 gennaio): A. Zardo, Lo splendore di Vene- 
sid. A proposito del citato libro del Molmenti, Verezia nella ria 
privata. — M. Foresi, Us librato fiorentio, bibliofilo, artista e serit- 
lore. Pietro Franceschini. 


Rivista ad’ Italia (cennaio): E. Bottazzi, Corlesie galanti ed amo- 
vose di I Petrarea, — V. Zabughin, Rome antica e V Ialia mo- 
derna nelle poesia di A. Majhkor. U Majkor e un poeta russo. — A. 
Medin, Leste e la vita veneziana nel secolo d’oro. A proposito del 
libro di P. Molmenti. Verezia nelle vita privata. — (febbraio): G. 
Mazzini, Byron e Goethe, — C. Levi, IL Goldoni personaggio di lea- 
ro, — AL Lazzari, LL padre di Goldoni. — L Piccioni, Letteratura pe- 
riodica innocatrice. — F. Marino, IL « cinquecento dieci e ciaque » è 
Arrigo VII 


Stili medievali IL, 2): A. Oldrini, Lello farolista medievale, 
Frate Bono Stoppini da Como e le sue « Fabulae miystice decla;a- 
Lee v, > A. Belloni, Der vud iscrizione rolygitreo antica e per uno sto- 
rivgrafo del Svicentto. «= Aneddoti: F. Novati, Di eve rocalolo 0scmuro 
nell'iscrizione veronese del Vescoco Oberto (992-100)8).==G, Bertoni, 
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Notizia sull’iscrizione ferrarese del 1135. C. Pascal, Misoginia 
medievale (dite canmi contro le dote). = em, Due carmi medlie- 
vali attribuiti ad Ovidio. — R. Sabbadini, Postille alle « Epistole ine- 
dite di Lorato ».— A. Ferretto, Doesmenti intorno ai trovatori Pei 
cicalle e Sunone Doria. Continuazione. 


NOTIZIE ED APPUNTI. 


+0. Delle Opere di G. LeopARDI « da luni approvate » si è pubblicata 
‘ora dalla Casa editrice Successori Le Monnier una nitida e bella edi- 
zione in un sol volume, segnato però con numerazione distinta per 
ciascuna delle due. parti (prose e poesie) e nel solito formato della 
« Biblioteca nazionale » (Firenze, 1906; pp. 390): « secondo la revi- 
sione su manoscritti e stampe preparata da GirovaNNI MESTICA (Sludi 
lecpardiani, pp. 3952-82), che, com'è noto, migliorò assi 1 edizione 
lemonnieriana del Ranieri (1845). Essa contiene, quindi, i soli Casnti 
ei Paralipomeni, le Operette morali e i Pensieri: essendo stati gli 
Scritti letterari, giovanili 0 postumi, non approvati dall’ autore, re- 
legati nel volume cost intitolato, messo fuori dallo stesso Mestica e 
dalla medesima Casa editrice nel 1899. Mancano, però, a questa ri- 
stampa i Volgarizzamenti cd il Martirio dei Santi Padri, il cui te- 
sto non fu riveduto dal Mestica per la morte  sopraggiunta. Ciò 
non pertanto, gli editori avrebbero futto bene a ristampare qui an- 
che e i Volgarizzamenti e il Martirio secondo TY edizione del Ranreri, 
perchè, posti fuori del presente volume e da quelli degli Serilti let- 
terari, non si sa dove quei due lavori potranno trovar posto ; e far 
Con essi soltanto un nuovo volume leopardiano, non è possibile. 


«0°. Le opere minori di Dante Alighieri dettero oecasione ad otto 
valorosi dantisti di fare otto letture nella sala di Dante in Orsanmi- 
chele, dal gennaio all'aprile 1905. Ora quelle conferenze sono state 
raccolte in un bel volume del Sansoni (Firenze, 1906 ; 8.° gr. pp.340). 
e si seguono in quest'ordine : GIOVANNI SEMERIA, Dante, è suoi lempi 
ed è nostri (pp. 5-31); VITTORIO Rossr, Z/ « dolce stil noro » ( pp. 
35-97); GIUSEPPE PiccioLA , La Vila Nuova di Dante Alighieri (pp. 
101-130); NICOLA ZINGARELLI, IZ canzoniere di Dante (pp. 132-162); 
FraNcESCO FLAMINI, IL Convivio (pp. 165-191); Pio RAINA, IZ trat- 
fato « De velgari Eloquentia » (pp. 195-217): ALESsANDRO D'ANCO- 
NA. IL « De monarchia » (pp. 225-258) ; GIUSEPPE ALBINI, Ze egloghe 
(pp. 261-282); FraNncksco NOVATI, Le epistole (pp. 285-310); FRANCESCO 
Torraca, / precersori della « Divina Commedia » (pp. 31340). Ne 
daremo più ampio conto nel prossimo fascicolo. 


«. I prof. Lusi Piccioni ha pubblicato per uso scolastico una 
Scelta delle Prose di G. BarketTI (Torino, Paravia, 1907 18/% pp. XVI 
464 che ha fatte precedere da un’ introduzione biografica seguire 
da un «indice delle cose notabili » cd accompagcnare da nmoe- 
Tose note filologiele e storiche. La scelta, la più larga delle pubbli- 
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cate sinora, @ stata fatta specialmente dalle Zettere familiari del 
Baretti ai suoi fratelli e dalla ZYesta, e tutti brani sono stati di- 
ligentemente raffrontati coll edizione originale. 


Dei tre primi volumi della bella collezione di « Classici della 
tilosoftia moderna », iniziata questanno da B. Croce e G. Gentile presso 
eli editori G. Laterza e liglt di Bari, interessa specialmente i nostri 
studi quello che contiene i Dieloghi w:etafisici di Giorpano BrUNO 
(8.9, pp. xx1-420) e forma il primo volume delle Opere italiane del 
tilosolo nolano al secondo ed ultimo conterra i Didlo Zi 2005408, CILE 
lo Spaccio, la Cabala e gli Eroci frrrori). 1 Dialoghi metafisici del 
Bruno sono trei Za cend delle ceneri, De la causa, principiò e UNO, 
De l'infinito, ricerso e mondi, ognuno di essi suddiviso in cinque 
dialoghi. 1 GENTILE che ne hi curata amorosamente la stampa e li 
ha illustrati parcamente nei Inogtii più bisognevoli di chiarimenti 
con note storiche e filologiehe, ha in una succosa introduzione discorso 
delle edizioni originali, delle ristampe complete e parziali, delle tra- 
duzioni di questi Dia/oghé, che egli ha riprodotti fedelmente, ma senza 
pedanterie, dall'edizione di Paolo de Lagarde (Gottingie, 1888), il quale 
di, « letteralmente e quasi diplomaticamente, gli archetipi », che sono 
arcirarissimi e furono corretti dall'autore. Il Bruno, con e noto, cità 
spesso nei suoi dialoghi i poeti contemporanei, ed in ispecie i napo- 
letani, come il Tansillo e 1 Epicuro. — A_questo proposito, dolenti di 
non poterne dare una minuta esposizione, annunziamo un pregevole 
scritto bruniano del nostro collaboratore prof. VINCENZO SPAMPANA- 
TO, Alcuni antecedenti e imitazioni frincesi del « Candelitio » (Por- 
tici, Della Torre, 1905; 8.5, pp. 107), ov è studiata specialmente la 
fortuna della commedia del Bruno in Francia, nonche le sue deriva- 
zioni dal Rabelais. Il Candeleio fu imitato nel Borifuce et le pedant, 
commedia di autore ignoto stampatit a Parigi nel 1633 e ripubblicata 
dall’ Imbriani; nel Z’edezt gove di Cirano di Bergerac } e finalmente 
dal Moliere in diverse sue commedie. 


«0. Il giovane e coraggioso editore napoletano F. Perrella ha in- 
trapreso a pubblicare una « Nuova biblioteca di letteratura , storia 
ed arte » sotto la direzione di F. Torraca. Al nostro condirettore si 
deve appunto il primo volume che comprende sedici Serilli critici 
(8.°, pp. 583), tutti già editi e dei quali i seguenti riguardano più 
particolarmente la nostra letteratura: 7yve crilici (Trezza, Canello e 
Montetredine), Z Sazziazaro (le belle Nofe sulle opere sannazariane, 
pubblicate nella Cronaca del Licco V. Emanuele di Napoli), 72 conte 
di Policastro (Giannantonio de Petruciis, il patetico autore quattro- 
centista dei Sonetti), Fra Roberto di Lecce, Labate Galiani, La sì- 
gnora dl Eprnay (riguardante il Galiani), /'er l'abate Galiani, G. Prati, 
C. Porzio, Le fonti dell’ « Adone», Di aicune fonti dei « Promessi 
Sposi ». Seguiranno a questi volumi di F. Tocco (Sludei di stoma re- 
ligiosa), di M. Rerbaker (S/udi critici per la seconda parte del « Faust » 
di W. Goethe), di G. de Blasiis (S/udi e racconti di sturia napoleta- 
na), di C. Vossler (Saggi di letteratura italiana), di E. Percopo (Studi 
o ricerche), di F. Torraca (Strdi danteschi). Auguriamo alla bella in- 

“apresa il più felice avvenire. 


Erasmo Pircopo — Direttore responsabile. 


——— 
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IL FIORE È DI RUSTICO DI FILIPPO ‘ 


Ai seguenti versi che appartengono ai Docwinenti d Anore 
di messer Francesco da Barberino (1264-1348), e che insegna- 
vano al gentili uomini del primo trecento, servi d'Amore, il 
modo con cuì dovevan comportarsi nel discorrer con le nobili 
signore : 


Con donne [tracta] di nettezza 

e d’ onestir con belle novellette, 

che non sien spesso dette; 

loda e mantien lor honor e lor stato, 


l’autore, traducendoli in latino per i dotti che disdegnavano 
il volgare (« Inter dominas munda et honestatis eloquia, cum 
lelectabilibus nec dictis sepius recita novellettis ; lauda insu- 
per et manuteneas earundem statum pariter et honorem »), 
apponeva, secondo il suo solito, un lungo commento pur in 
launo, ove difende i suoi ammonimenti dagli attacchi di un 
immaginario critico, « Garagraffolo Gribolo », — un critico 
malizioso quanto noioso, — il quale sostiene, invece, che alle 
donne piacciano assai le novellette grassocce. « Et allegavit » 
— dice il Da Barberino del suo dotto critico — « Ovidium, 
De arte amandi, et alios pro se multos; allegavit etiam Dicta 
dominae Aulianae de Anglia et dominae Bonbachaiae de Pisis 
et Dicta domini Gullielmi de Bergadamo, subiungens quod 
ipsae volebant audire de hiis, quae pertirent ad amandum » (1). 


(1) V. FRANCESCO DA BARBERINO, 7 docionenti d' Amore, secondo i 
manoscritti originali a cura di FRANcEsco EGIipi, Roma, Società fil. 
rom., 1905; I, pp. 89 sg. Questo stesso brano fu rilevato dal medesimo 
EGIDI, Postille barberiniane (Studi romanzi, I, 1556 sgg.), ma non 
per sostener la mia tesi. Sull’ « esistenza di una madonna Bombac- 
caia » (di « madonna Angliana » non si sa nulla), autrice di novelle 
oscene, V. A. ZENATTI, Una fonte delle novelle del Sercambi (in Atti 
d.r. Accad. lucchese, XXVIII) e F. NOVvaTI, Monna Bombaccaia contes- 
4 
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Ma messer Francesco risponde ch'egli non parla in quel luogo 
delle malvage e volgari donne, né di quelle che s'amano car- 
nalmente; ma delle nobili e gentili signore, delle oneste e mo- 
rigerate mogli e figliuole dei principi e padroni, di quelle, cioè, 
che amano secondo le leggi dell’amor cavalleresco. « Non de 
dominabus, quas quidam amant carnaliter, sed de coniuntis et 
de illis, quae praesunt nobis, scilicet quia virì eorum sunt 
domini nostri ». Ma, pur troppo, oggigiorno — continua il Da 
Barberino — vi è della gente che si è messa a raccogliere 
e a diffondere tutte le maldicenze scritte da persone autore- 
voli contro le donne, per togliere a queste fama ed onore, ed 
acquistar essa gloria e rinomanza. Ma codesti signori vadano 
a leggere quante lodi han fatto delle donne tutti poeti e gli 
scrittori. Uno di questi vituperatori delle donne — continua 
messer Francesco — è appunto il mio concittadino e contem- 
poraneo Rustico di Filippo, soprannominato il Barbuto (1230 ?- 
15300 ?) (1). « Et quidam sunt quì nituntur cotidie, ut aucto- 
ritates, quae faciant contra eas, exquirant, et eorum famae de- 


trabant et honori.... Quid eni Rusticus Barbutus et alii 
quidiani lavdes , er vituperiis per eos impintis contra do- 


sa di Montescudaio ed i suoi « Detti d'amore » (in Giorn. stor., XXVIII, 
113 seg.). Sui Detti (0 INlusiones, come li chiama altrove il Da Bar- 
berino, cioè Piacerolezze) di Guglielmo de Berguedan, i quali raccon- 
tavano le avventure amorose di questo trovatore provenzale, così 
maldicente delle donne, v. A. THomas, F.da Barberino et la litter. pror. 
en Italie au moyen dge, Paris, Thorin, 1885, pp. 112-3. Per il tempo in 
cui furono scritti i Docwmenti e il loro commentario, cfr. R. ORTIZ, 
Le imitazioni dantesche e la questivne cronologica nelle opere di F. 
da Barberino, Napoli, 1904, ed E. Proro in Itass. crit., NI, 247 sgg. 

(1) Su di lui v. T. CASINI, Un poeta umoristico del sec. XIII (in N. 
Aatol., febb. 1890); V. FEDERICI, innanzi a Ze rinie di RusTIcO DI Fi- 
LIPPO, rimatore tiorentino del sec. XIII, Bergamo, 1299; I. peL LuxGo, 
Un realista fiorentino de’ tempi di Dante (in Rivista d' Italia , otto- 
bre 1899), e la mia Poesia giocosa, Milano, Vallardi, in corso dì pub- 
blicazione, pp. 63 sgg. I Sonetti di Rustico (oltre che nel COMPARET- 
TI-D' Ancona, Le antiche rime volgari secondo la lezione del codice 
vaticano 3793, vol. V, Bologna, Romagnoli-Dall' Acqua, 1888, pp. 
116 seg.) son ora pubblicati diplomaticamente anche nel Libro de 
varie romanze volgare, cod. vat. 3793, a cura di S. SATTA, Roma, 
Societa fil. rom., 1902, pp. 449 e sgg. 


. 
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.muinas reportarunt, videant quot et qui eorum super hiis 
scripta, honorant ». 


Ma in quale opera Rustico di Filippo avrebbe tanto vitu- 
sperato il cosiddetto sesso debole, da acquistarne fama e gloria ? 
Non certo nei suoi Sonettî burleschi, perchè due soli di essi 
.si posson dire in vituperio di « una » donna, di una tal 
«donna, non di tutto il sesso in generale. Essi (sonn. LII e LUI 
-ediz. Federici) inveiscono oscenamente contro una tal Chier- 
“ma, una giovane troppo focosa, che avea avuto la sbadataggine 
«di dir male del poeta, non certo perché facesse dei brutti versi. 
In altri due o tre sonetti appariscono sì, più o men fugace- 
«mente delle donne, ma esse son appena appena abbozzate, di 
modo che non si giunge nemmeno a coglierne bene il profilo. 
Sono dei semplici nomi di « monne » e « madonne » fioren- 
.tine del dugento : nient’ altro. 

È mai possibile — mi son chiesto io — che il Da Barberino 
«desse a Rustico la taccia di vituperatore delle donne soltanto 
per quei due sonetti contro la lussuriosa Chierma, come mo- 
:stra di credere l’ ultimo editore dei Documenti? (1) A me 
non pare. Ben altra opera, più importante per la materia e 
di maggiore estensione, doveva esser presente a messer Fran- 
‘cesco, quand’ egli affibbiava quell’ epiteto al suo collega in 
poesia. 

Parrà, quindi, una cosa naturalissima che io abbia pensato 
subito a quel poemetto satirico-giocoso del Ftore (2), che è, 


+ 


(1) F. EcGInI, Postille barbderiniane cit., pp. 156 sgyg. 

(2) F. CASTETS, «Il Fiore», pome ilalien du XIII: siécle, en 
-CCXXXII sonnets, imile du « Roman de la Rose», par DURANTE, 
Montpellier, 1881; A. D' ANCONA, Il « Romanzo della rosa » in ita- 
liano (in N. Antol. LVII, 1881, pp. 694 sgg., e poi in Varietà sto- 
riche e letterarie, Milano, Treves, Il, 1885, pp. 1 sgg.); F. CASTETS, 
-« Il Fiore » et ses critiques (in Revue des lanques romanes, IV, v, 
1851, pp. 307 sgg.); E. GoRRA, S/udio sul « Fiore », innanzi alla ri- 
.stampa del poemetto fatta da G. MAZZzaTINTI, Il cod. H. 438. della 
bihlioteca della Facoltà di medicina di Montpellier (appendice 1 ai 
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com'è noto, una libera riduzione del Ro,n4nz0 della Rosa, 
fatta certamente da un rimator fiorentino della fine del du- 


gento ; il qual poema francese, come si sa, nella sua se-- 


conda parte, nella parte dovuta a Giovanni Clopinel di Meun 
(1250 ?-1305), è, fra l'altro, la più terribile e popolare satira 
della donna che si fosse scritta nel medio evo. L'autore del 
Fiore rimane tuttora ignoto, perchè per me—come per tanti 


altri, migliori di me—quel poemetto non è di Dante Alighieri.. 


Il principal fondamento su cui codesta attraente ipotesi si 
poggia è specialmente il nome di Durante che nel F7ose ha 
assunto il protagonista-autore. Quel Durante, secondo i soste- 
nitori di quest’ ipotesi, a capo dei quali sta valorosamente il 
Mazzoni, sarebbe, con molta verisimiglianza e probabilità, il 
giovane Alighieri, che avrebbe scritto quell’osceno poemetto ne- 
gli anni di vita allegra e spensierata, succeduti alla morte della 
« gentilissima ». Le ragioni che adducono i sostenitori di que- 
st'ipotesi — che per gli avversari rasenta quasi la profana- 
zione — son parecchie e di diverso valore; ma quella su cui 
essì sì fondano principalmente è l'identità del nome dell’au- 
tore del poemetto e dell’ unico artista che, sulla fine del se- 
colo XIII, avrebbe potuto, in Firenze, comporre un’opera che, 
pur essendo un'imitazione e traduzione, riuscì in molti tratti 
originale ed attraente. 


A_me, invece, come già a molti altri, sembra che quel no- 
mignolo di Durante il protagonista del Ftore se lo sia meritato 


Mss. italiani delle bibl. di Francia, INI, 611 sgg.); G. MAZzonI, Se 
possa « Il Fiore » essere di Dante Alighieri (in Raccolta di strdi eri- 
lic dedicata ad A. D'Ancona, Firenze, 1901, pp. 657 sgg.); F. D'O- 
vipbro nella lunga recensione «del precedente scritto in Bulleltino della 
soc. dant. ital., N, 1903, 273-092. Cfr. anche E. Monaci in Giors. 
cli fil. rom., I, 1878, pp. 238 sgg.; R. RENIER in Prelezdio, V, 1881, 
pp. 242 sgg.; T. Casimir in /tv. crit., V, 1888, pp. 146 sgg.; F. Tor- 


RACA in N. Astol., XIX, 1889, pp. 1 sgg. (e poi in Nuove Itassegne, Li- 
vorno, Giusti, 1895, pp. 100 sgg.); N. ZINGARELLI, Dante, Milano, Val- 


lardi, 1905, pp. 68-09. 
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per esser stato un « fino amante » : fedele, cioè, costante, 
fermo, tenace nel suo amore per Bellaccoglienza, contesagli 
così ostinatamente. Ragione avea tentato invano con copiosa 
eloquenza di distoglierlo da quel pazzo amore; ma l’Amante 
avea tenuto sempre duro ed era rimasto /e/720 d'amar sempre 
Bellaccoglienza, « anche se dovesse morire ». Ben, quindi, a 
ragione si muove in soccorso del suo servo fedele il Dio d'A- 
more (son. LXXXII): 


Che pur convien cl’ i soccorra Durante, 
ched i’ gli vo tener sua promessione, 
che troppo l’ ò trovato fin amante. 

Molto penò di tòorelmi Ragione : 
que’, come saggio, fu sc fermo e stante, 
che no’ He valse nulla su’ sermone. 


Lo stesso elogio ripete, quasi alla lettera, la Vecchia che 
ha in custodia Bellaccoglienza (son. cexxviIl) : 


Figliuola mia, per Dio e per merzede, 
agie pietà di quel leal amante, 
che per te d soferle pene tante, 
che dir nol ti poria in buona fede. 

I° nessun altro dio, chie te, non crede, 
e tultora a ciò è stato fermo e stante. 


Ragione istessa potè, se mai, dal testo francese suggerire 
‘al rimator fiorentino quel nome allegorico, ch’essa ripete, nel 
ricordato discorso ad Amante, tre volte di seguito in questi 
Versi, ove però esalta al giovane un tutt'altro amore, quello 
per la « très-douce Dame », la vergine Maria (vv. 5025-7): 


Amors est fors, Amors est dure, 
Amors sostient, Amors endure, 
Amors revient et tous jors dure. 


% 
» » 


Rustico di Filippo potè ben aver notizia del R0n:anz0 della 
-Rosa da Brunetto Latini , che, in Francia, verso il 1262-3, 
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n° avea imitata, nel Tesorelto, la prima parte — quella di Gu-- 
glielmo di Lorris (1225-30) —e ch'era intimo amico di Rustco,. 
al quale, come si sa, avea inviato, pur di Francia, il suo Fa- 
rolello, chiedendogli, secondo interpreto io, qualche saggio 
della sua nuova poesia (« trovato adesso »), qualche saggio, 
cioè, di quei Sonetti burleschi, che Rustico era stato il primo- 
dei poeti d'arte a metter di moda in Firenze (1). 

La seconda parte del fo;nanzo della Rosa — quella dr. 
Giovanni di Meun—fu composta tra il 1270 ed il 77 (2). Ed 
anch’essa, quindi, potette ben conoscere Rustico che visse 
sino alla fine del secolo. Questa libera riduzione del poema 
francese sarebbe stata l’ultima opera sua : egli, anzi, l'avrebbe 
lasciata senza avervi data l'ultima mano. È noto che nell'unico 
manoscritto che possediamo del Fiore, mancano dei versì e 
qualche rima non torna. Quelli che sostengono poter esser- 
dell’ Alighieri il poemetto, lo dicono opera giovanile, perchè.... 
così debbono dire: a me, invece, esso sembra, nei brani ori- 
ginali, opera che accusi molta esperienza.... nella vita e non 
l’imperizia d'un giovane che sia alle sue prime armi nell’ ovi- 
diana. milizia. 

Fu già osservato che il Fiore, più che la prima parte del Zto- 
manzo della Rosa, svolga ampiamente ed accarezzi la secon- 
da parte, quella del satirico e realistico Giovanni di Meun (9). 
Fra lo spirito di costui e quello di Rustico è, di fatti, un’ in- 


(1) V. la ricordata mia Pvesia giocosa, pp. 68-9. 

(2) V. E. LANGLOoIs, Ze Itoman de la Rose (in PETIT DE JULLEVILLE,. 
Histoire de la langue et de la litterature francaise ete., II, 105 sgg.) ;. 
G. PaRrIS, La lilterature francaise au moyen dge, Paris, Hachette,. 
1005”. 

(3) Cfr., fra gli altri, il RENIER (Op. cif., p. 243): « Il poeta ita- 
liano, poco incline per natura allo scolasticismo ed al misticismo, 
non si è fermato troppo sulla prima parte del Roman scritta da Gu- 
glielmo de Lorris, che è la parte più sottilmente allegorica, più pret- 


tamente scolastica. Gli sorrideva meglio la musa satirica, erudita,. 


positiva di Giovanni de Meung, ond’ è che ia seconda parte del poema 
francese è in questi sonetti molto più rappresentata ». Fu, dunque. 
una scusabile svista quella che indusse il Casini (Op. cit., p. 144) ad 
asserire che soltanto «la seconda parte del Roman de la Rose di. 
Jehan de Meung » fosse stata rifatta nel poemetto toscano. 
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negabile rassomiglianza e parentela, specialmente nel concetto 
pessimistico, che tutt'e due hanno della donna (1). Entrambi 
furono spiriti beffardi e morditori. Giovanni, dell’ ipocrisia dei 
frati e dell’amor cavalleresco; Rustico, dei popolani grassi fio- 
rentini che s’ atteggiavano a gran signori feudali ed a prodi 
guerrieri. Potè ben scrivere quei briosi e motteggevoli sonetti 
del Fiore, che furon giudicati altrettanti « quadretti di ben 
determinati contorni », chi, nello stretto ambito del sonetto, 
creò quei piccoli capolavori che sono le caricature di « mes- 
ser Messerino » ; del marito babbione (messer Aldobrandino); 
dei milites gloriosi di Firenze; dei guelfi che tengon « per 
garzoni » i ghibellini; di ser Laino, così grasso che non 
può tener gli occhi aperti e parlare; di messer Jacopo Comare, 
ghibellino, che fa goder la moglie al guelfo messer Fastello ; 
del poltrone Ghigo, fratello maggiore di Belacqua; di Lutieri 
puzzolente come un « carname » 0 un « carnaio », tutto lordo 
di grasso; di ser Pepo che « annitrisce », quando vede una 
donna; della vecchia che puzza, come se porti seco «un cesso »; 
del ricco popolano Cion del Papa ch'è fuor di sè, perchè gli 
han fatto credere ch'imparenterà le figlinole ed i tigliuoli con 
le famiglie più nobili fiorentine (2); ecc. Insomma, i sonetti 
del Fiore e quelli burleschi di Rustico possono ben esser figli 
d'un istesso padre. 


(1) Cfr., p. es., i versi 99034 del Roman de la Rose (ediz. FRANCI- 
sQUE-MicHEL, Paris, Didot, 1804, voll. 2): 


Toutes estes, serés, ou futes, 
de fait ou de volenté, p....; 


e il vs. 9 del son. Lu ‘uno dei due contro la Chierma) di RusTICO : 
Che foste p.... il die che voi nascieste. 

V. LENIENT, La salire en France au moyen dge, Paris, Hachette, 

1893, p. 157. 


(2) Per tutte queste macchiette v. specialmente il Dr LunGo, Un 
realista fiorentino cit., e la mia Poesia giocosa, pp. 70-5. 
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Ma lasciamo queste somiglianze, più generali, fra gli scri- 
tori, e veniamo a concordanze, più palpabili, fra le opere. 

Comune al Ziore ed ai Sonetti ho rilevato, anzi tutto, 
una terminazione speciale della 3.8 plur. del presente indica- 
tivo e congiuntivo e dell’ imperfetto indicativo. Nel Fiore, 
spesso, accanto alle terminazioni regolari in -20 (invece, cive, 
di « mettono », « seguono »; « diano », « facciano », «Siano », 
« fiano » ; « trovavano », « andavano » ) si adoperano le for- 
me eccezionali (certamente popolari, foggiate, analogicamente, 
sulle terze plurali in -,°0): sweéltor, séguor, déar, facciar, 
fiar, fier, siar, trovarar e andarar. Eccole tutte quante, se 
ho ben veduto, queste strane forme coi versi, di cui fan parte : 


E Pietate e Francheza dear miccianza. 
LXXxXxv, 7: S' avanti che da me /vcciar partita. 
XCD Ed ivi mettor tutti lor travagli. 
xcui, lO: O vero a que’ che seguor mi* penonc. 
XCVI, 8: Ché gia non fra» per ciò di men salvate. 
cxvIl, 10: Infin che i borghesi star pagati. 
CXXVI, 4: Le mie sentenze lor fier troppo dure. 


CCVI, l: Come costor m’ andivar tormentando. 


Or quest’ uscita irregolare delle III plurali dei suddetti tempi 
in -70 per -n0, che non è molto comune negli altri rima- 
tori toscani della fine del dugento (1), sì trova, invece, in quat- 
tro versi dei trenta Sonettî burleschi di Rustico, ma solo per 


(1) Non ne parlano nè il GASPARY, La scuola poetica siciliana, l.i- 
vorno, Vigo, 1882, pp. 238 ssg.; nè il CAIX, Ze origini della lingua 
poetica italiana, Firenze, Le Monnier, 1880, pp. 216 sgg.; ma attirò, 
invece, l’attenzione sul curioso fenomeno il PARODI in quel suo largo 
studio sulla lingua toscana del dugento, che s’ intitola La rima e i 
vocaboli in rinra della « Divina Commedia » (in Bullett. della soc. 
dant. ital., III, 81 sgg.), pp. 127-8. 


LXxxIv, 2, 7: E disser che trovarar d' acordanza... 
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il presente indicativo : 


XXXIV, 3: Che più nom possor sofrir la guerra. 
xLui, 12: Maravilglia che nol gli casca» l anche. 
XX 3% E non fwiaro sera nè matino. 

LIV. D: Li denti, le giengie tue mena» gresso. 


Trovo anche nel Fiore e nei Sonetti un uso speciale di 
gielosia per « timore » in generale : 


F. n, 5-8: E per più sicurtà gli diedi in gaggio 
il cor, chè non avesse gielosia 
ched i’ fedel e puro i’ non gli sia, 
e sempre lui tener a segnio’ maggio. 


Va 


. uan, 9-14: Deo, che maravilglia sembreria 
a dir tanta smisura di belleze, 
quante son quelle di madonna mia! 
Per ch' io nom pposso dir le grand” alteze : 
jo nom so se m' avén per gielosia, 
ch’ io nonn oso nomar le sue adorneze. 
S.oxxiv, 12: Io non auso rizar, chiarita spera, 


L | 


in ver voi gli ochi, tant’ ò gielosia. 


Trovo, finalmente, nelle due opere alcuni versi quasi iden- 
tici, che sembrano scritti dalla stessa mano : 


FP. xI: Che sie ciertano, a cri dd di piglio. 

SL XXXVIE: Terebel tanto, a chi desse di pilglio. 
F. Luv: Buon incomincio avrai di far mercato. 
S. LVI: Buono inconincio ancora fosso velglio. 


F. LxxtnI, 5: Lo Schifo i' sì pregiava men ch' ua fico. 
S. xLvi, 8: Non ne darei de l’altra parte ur fico. 


F. cxcrv : Chè non findva di dic, nè da sera. 
S. XLv: E non finaro sera nè matino. 


Potrei anche notare che l’un e l’altro autore chiamino, per 
«disprezzo, « giomenta » una donna: 


F. crxxix: E dicie l'un a l’altro: — La g9iomenta 
che ttu ti sai, mi credette ingannare. 
Ingannar mi credette, i’ 1 è 'ngannata. 


S. Liv: Però che tuto ’1 mondo ti paventa : 
in corpo, credo. figlinti le volpe, 
ta’ lezo n° escie fuor, soza qgirwuenta. 
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Potrei anche rilevare che tutt’ e due i poeti accennino alla 
leggenda del Veglio della Montagna e dei suoi fedeli — i fa- 
mosi «assassini» (1) — ; che tutt'e due gli autori adoperino 
egualmente certi medesimi francesismi e fiorentinismi (2) ; 
ma io credo di averne detto abbastanza. Ame par, dunque, 
che la testimonianza del Da Barberino, com'è intesa da me, la 
rassomiglianza dei due spiriti e delle due opere (nonché quella 
della lingua e del verso) e la concordanza del tempo, in cui 
entrambi ed entrambe sarebber fioriti, mi concedano di poter 
conchiudere che, con molta probabilità e verosimiglianza, Ru- 
stico può ben esser ritenuto autore del £z0re. 

Tutto ciò, di fatti, che fu detto dell'autore di questo poe- 
metto s' adatta a capello a Rustico. Fu detto che il Fiore è 
opera di « un toscano, quasi fiorentino o fiorentino della se- 
conda meta del secolo XIII o de’ primissimi anni del secolo XIV, 
esperto di francese, maestro di facili rime » (3); e Rustico fu 
fiorentino, fiorì tra il 1260 ed il 1300, conobbe bene il francese, 
come s'arguisce dai gallicismi che adopera, e scrisse deì sonetti 
che son vispi, briosi, spigliati, proprio come quelli del F7ore. 

Fu detto anche che l' autore del ore si rivela grande av- 
versario dei borghesi fiorentini, « argogliosi molto e fieri » (4); 
e Rustico, come abbiam detto, fu pure un incessante derisore: 
dei popolani grassi, cioè dei ricchi borghesi di Firenze. 

Fu detto finalmente che il poeta del Fiore è « il rivale di 


(1) V. FeEbERICI nelle note alla sua ediz. delle Ri,ze di Rustico, 
p. 53. Cfr. i Sonetti, Lvi, 7-8, Lvui, 3-4 e il Fiore, tu, 9-11. 

2) P. es.: avenante (F. cuxxiv e S. xxIv), vesngianza (F. LXXV 
CLI, CLXtu; S. xvi), neisprenda (F. cxrx, S. xvi) e mispregione (F. 
VII, XXVII, LXVI), 220/enanza (F. rx, S. vui), mianticare e manicare (F. 
CITI, CX, S. XXXI, XLIN), grule e grella (F.xLun, S. xLi). Si noti in 
fine la voce /orneccio del Fiore (cxx1x), la quale sara la stessa che 
nel cit. son. Li di Rustico (ediz. diplom. del SATTA) si trova sotto la 
forma di farneccio e che il FEDERICI lesse surineccio e ridusse in 80? 
seccio pel metro (p. 40). Forneccio è certamente il fornicivz che 
il Du Cange dà per forricatio. Ora è puro caso che, così nel Fiore che 
nel sonetto di Rustico, questo /orneccio si trovi in rima, e che fra 
le parole-rime ve ne sia qualcuna comune ai due testi (F.: ladornec- 
cio, leccio, forneccio; S.: pultineccio, leccio, gineccio, forneccio) ? 

(3) MAZZONI, Op. cil., p. 669. 

(4) MAZZONI, Up. cit., p. 688. 
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Rustico di Filippo, di Folgore da San Gemignano , di Cecco 
giolieri (1) »; e Rustico difatti rassomiglia tanto a questo suo 
contemporaneo collega in poesia burlesca, che a qualcuno è 
potuto venir l’idea di attribuire proprio a lui il poemetto del 
Fiore. 

E. PERcOPO 


RECENSIONI. 


I. FRANcESco PETRARcA.—Zl « Canzoniere» riprodotto lette- 
ralmente dal cod. Vat. Lat. 3195, con tre fotoincisioni a cura 
di ETTORE MopIGLIANI.—Roma, Società filologica romana, 1904 
(8° gr., pp. xxxI 165). 

II FRancEsco PETRARCA. — L'originale del « Canzoniere », 
cod. Vat. Lat. 3195, riprodotto in fototipia a cura della Biblio- 
teca Vaticana.—Milano, Hoepli, 1905 (8° gr., pp. 146). 


Non poca lode merita la Società filologica romana, che, per fe- 
steggiare il centenario petrarchesco, volle che fosse eseguita la edizio- 
ne diplomatica del codice Vat. Lat. 3199, e il dott. Ettore Modigliani 
che la curò. Esso vi è riprodotto religiosamente, come l'editore af- 
ferma nella prefazione, e come ha ben diritto dì affermare. Ogni 
particolarità del cod. è stata rispettata, a cominciare dal formato del 
volume, che ha lo stesso rapporto, fra lunghezza e larghezza, del 
mis. originale, l'una e l'altra essendo state ridotte di pochissimi 
centimetri; il numero delle carte del testo vi è identico, 72 nell’uno 
e nell’ altro ; sicchè, come nell’ originale, si vedono bianche le 
ultime carte in fine della prima parte, da 49 v a 52 o. Solo le due 
carte dell'indice, che vanno innanzi alle 72 del testo, non sì potet- 
tero riprodurre anche in due carte nella stampa, anzi ne occupano 
ben sei; ma quell’indice è di scrittura così fitta, che era tipografi- 
camente impossibile darlo fedelmente rigo per rigo, come s'è fatto 
del testo; ed era del resto perfettamente inutile, giacchè esso, non 
solo non fu mai riveduto dal P., come scrive il M., ma, come 
mostrerò più innanzi, vi fu aggiunto dopo la sua morte; sicchè 
è un fuor d'opera, non ha punto che vedere col P. Ogni pagina 


(1) MAZZONI, Op. cit., p. 667. — Rilevo qui, in fine, che la disposi- 
zione delle rime nei sonetti del Fiore (ada, abba , cede, ded) si ri- 
scontra esattamente in cinque sonetti di Rustico, nn. vIII, x, XII, 
XXVIII © LX, fuorché nelle terzine del primo di essi (cede, cade). 
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del ms. è riprodotta tal quale. Non solo v'è lo stesso numero di 
componimenti e di versi, disposti come nell'originale; ma ogni 
rigo della stampa presenta lo stesso numero di parole e la stessa 
disposizione materiale di esse del ms. Il copista, fra un verso e il 
seguente di un sonetto o di una canzone (che, secondo l’uso del 
tempo, sono seritti nello stesso rigo), soleva lasciare uno spazio 
costante ; il P. invece allineava tutti i secondi versi di ciascun 
rigo, cioè seriveva ogni componimento in due colonne, salvo quando 
era costretto a mettere più di due versi in ciascun rigo. Le sestine, 
però, dall'uno e dall'altro erano seritte come noi le seriveremmo, 
coi versi regolarmente l'un sotto l'altro: riempita la prima colonna 
del ms., passavano all'altra accanto. La stessa disposizione dei 
Versi è serbata nella stampa. E le parole, non solo vi sono ripro- 
dotte, com@era naturale, con la stessissima ortografia del ms., ma 
pure con le stesse abbreviazioni, e congiunte o separate fra loro, 
come sono nel ms.: il che ha richiesto non poca cura, non appa- 
rendo sempre chiaro quando due 0 più parole sieno seritte insieme, 
e quando sieno separate. Perfino l'interpunzione dell'originale tro- 
viamo qui fedelmente riprodotta, coi suoi segni diversi dai nostri 
in buona parte, e diversamente adoperati; ma che certamente, come 
a ragione afferma il M., non saranno di piccolo aiuto per la retta 
interpretazione del pensiero del poeta. Così vi si vedon pure fe- 
delmente ripredotti gli altri segni particolari del codice: il segno, 
per esempio, con eui il P. distingue le quartine di un sonetto dai 
terzetti, e il segno un po’ diverso usato allo stesso fine dal copista 
(non sempre, come vedremo, ma solo verso la fine del suo lavoro). 
Vi troviamo anche le iniziali e i segni dei paragrafi apposti al 
principio di ogni stanza, di color rosso e azzurro alternativamente, 
come nel codice. Ogni numero, ogni segno del ms., di mano del 
P. 0 del copista, vi si vede fedelmente riprodotto al suo posto. 
Dei segni o tracce che v' han lasciato altre mani, è data sempre 
notizia nelle note a piè di pagina; dove si rende minutissimo conto 
d'ogni segno anormale che il codice presenti: rasure, parole -seritte 
su rasure, lettere ripassate, e se ripassate dall'autore o da mano 
posteriore. Insomma, riprodurre il codice più fedelmente, per mezzo 
della stampa, era impossibile: l'opera è perfetta, o le manca ben 
poco per esser perfetta. 

Ed ecco le pochissime cose che trovo da osservare per questa 
parte; piccoli nei che, rimossi in una prossima ristampa, non lasce- 
ranno più nulla da desiderare. H M. giustamente ha pensato di 
distinguere con diversi caratteri tipografici le due mani del codice, 
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quella del copista che lo cominciò, e quella del P. che Io continuò 
e condusse a termine. È stato però poco felice nella scelta del ca- 
rattere per la parte di mano del P. Il carattere corsivo ch' egli 
ha preferito, non solo è ingratissimo e fastidiosissimo ad occhi 
moderni, avvezzi, come sono, ai caratteri rotondi; non solo, quindi, 
è meno agevolmente intelligibile dei caratteri rotondi, e facile ca- 
gione di sviste per chi legga un-po' distrattamente; ma è poi 
anche assai diverso naturalmente, per la sua forma, dal carattere 
tondo, dal carattere tondo adoperato per la parte di mano del co- 
pista. Ora, tra il carattere del P. e quello del copista non c'è la 
stessa grandissima differenza; anzi tutt'e due appartengono, com'è 
noto, allo stesso tipo di scrittura ; tanto che fu possibile credere 
autografo tutto il codice: quella del copista è più regolare, perchè 
strettamente calligrafica, più ferma, perchè di mano giovane, più 
uniforme, perchè egli scrisse continuatamente, in non Iungo spazio 
di tempo, senza notevoli interruzioni ; invece quella del P. non 
poteva essere così calligrafica, nè così ferma, nè così uniforme, 
essendo diversissime le condizioni in cui fu scritta. Bisogna, quindi, 
abbandonare il carattere corsivo. Io proporrei. di conservare alla 
parte del copista il carattere adoperato in questa edizione; per la 
parte di mano del P., ch'è la più importante, proporrei di ado- 
perare un carattere tondo dello stesso tipo, ma più forte; sicchè 
colpisca subito l'occhio, anche quando è usato nella parte di mano 
del copista per indicare correzioni fattevi dal poeta. Poi, non ar- 
rivo a capire per qual ragione il M., che è stato così accurato nel 
riprodurre tutti i segni del ms., ha voluto fare un’ eccezione 
pel punto espuntorio, ha voluto esercitare su questo povero punto 
la stessa azione ch’esso esercita sulle lettere a cui è sottoscritto, 
espungendolo dal numero dei segni riprodotti. Ora, il non usare 
(questo segno, non solo fa che la parola non sia riprodotta com'è 
nel ms. (e come si potrebbe benissimo : qui non e’ è da lottare 
con difficoltà tipografiche); ma fa anche qualcosa di peggio, fa 
che la parola sia scritta come non l'avrebbe mai scritta il P. 

altro trecentista ; anzi, come non è stata, e come non sarà mai 
Scritta da nessuno. Per esempio, a c. 64 0 compon. 327, linea 2, 
troviamo questo mostro : « Tolt a colei » ; a e. 65, compon. 331, 
linea 19: « Nelliocchi ou habitar»; a c. 68 © compon. 354, linea 2 
quest'altro: « Che bisogn amorir » : i quali naturalmente hanno 
Non pochi altri compagni nel volume. Forse il M. ha voluto per 
uniformità, non avendo riprodotto nemmeno il richiamo con cui 
SI aggiungono al testo lettere o parole scritte nell’interlineo o in 
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margine. Ma neanche questo mi par lodevole. Non sempre quelle 
parole o lettere furono omesse per inavvertenza: qualche volta rap- 
presentano una correzione al testo primitivo, e perciò hanno molta 
importanza. Ma la cosa è senipre avvertita nelle note! Ma perchè 
ricorrere ad una nota, che può sfuggire, che ad ognì modo non 
«da all'occhio come il richiamo, quando, senza molto fastidio, an- 
che questa particolarità del codice si può far apparire nella stampa? 
Ni dica lo stesso delle sharrette con cui si dividono parole scritte 
insieme. Nella parte di mano del P., dove non sì vedono più i 
paragrafi colorati per distinguere il principio di ciascuna stanza 
delle canzoni, ma solo i due trattini a penna che servivano ad 
indicare al miniatore il posto di quei paragrafi, avrei preferito che 
fossero stati riprodotti i due trattini, e non che fosse stato tirato 
un po in fuori il primo verso di ogni stanza ; il che dà al com- 
ponimento un'aria tutta moderna, che stona con quella antica di 
tutto il resto. Ma, ripeto, tolte queste piccole imperfezioni, la 
stampa è tale che può servir di modello , d'ora innanzi, per la 
riproduzione diplomatica di un codice. Naturalmente, solo l’ uso 
che ne sarà fatto, portando a frequenti aceurati riscontri fra essa 
e l'edizione fototipica 0 proprio il codice stesso, ci potrà dire se 
possiamo fidarei ad essa ad occhi chiusi, o convenga stare in guar- 
dia; ci dirà specialmente se alla diligenza, all’accuratezza dell’edi- 
tore, che non sì può mettere in dubbio, tanto manifesti ne sono 
I segni per tutto il libro, sia stato pari l’acume nel decifrare e 
intendere il manoscritto, Trattandosi di cose delicatissime, come, 
per esempio, distinguere se certe correzioni, certe ripassature di 
lettere, si debbano alla mano del P. o ad altra mano, consiglierei 
d'essere guardinghi : il M. mi pare che mostri più sicurezza che 
la cosa, quasi sempre incertissima, non consenta. Ed ecco perchè 
avrei desiderato che |’ edizione fototipica — di cui ora parlerò — 
non fosse stata priva di un'appendice, dove questi ed altri parti- 
colari del codice fossero stati diligentemente accertati. Già ora 
“avremmo un raffronto, avremmo due testimoni dello stesso fatto; 
che è ben altra cosa che averne uno solo. Ma poi, altrimenti si 
possono accertare queste cose da chi, essendo addetto alla biblio- 
teca dove il codice si conserva, può studiarlo con pienissima co- 
modità, quando e come gli piace, facendo tutti i raffronti che 
vuole, meditandovi su quanto vuole; altrimenti da un estraneo, 
«che non potrà mai avere tutta questa comodità. 

L'edizione del M. è preceduta da una non breve prefazione, 
‘eguagliando essa, quasi, nel numero delle pagine, se non nel loro 
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formato, quella dell'edizione fototipica predetta. Vedremo che questa 
.è più storica che descrittiva : naturalmente, non occorrendo, o poco 
occorrendo, la descrizione, quando si ha innanzi proprio la fotu- 
grafia del ms. Quella del M., invece, doveva naturalmente essere 
«più descrittiva che storica, occorrendo render ragione di tutte le 
particolarità della stampa, che altrimenti, ad occhi, anche non del 
tutto profani, sarebbero sembrate assai strane e incomprensibili. 
Ma le particolarità non si possono osservare senza esser tentati, 
“quando non ne sia evidente la cagione, di ricercarla. Sicché non 
di rado vediamo l’autore di questa prefazione sollevarsi, dalla sem- 
plice descrizione dei particolari del codice, verso la storia di essi 
€ di tutto il codice : voli, diciamo subito, quasi sempre poco fe- 
Jlici. Egli è « homo novus » nell’argomento ; e, benchè si sia data 
una. certa cura di studiarlo, non ha voluto o potuto studiarlo com- 
piutamente ; non ha visto tutto quanto c'era da vedere intorno ad 
esso. Seguendo lo stess’ordine del suo discorso, mostrerò dove esso 
vada modificato. 

Dell’indice (p. xt) io non avrei tralasciato di notare il modo 
«come fu compilato; che non è in tutto e per tutto quello che 
usiamo noi. I capoversi vi sono bensì raccolti sotto le lettere con 
Cui cominciano; ma ciascun gruppo, sotto ciascuna lettera, non è 
ordinato come l'ordineremmo noi. Noi useremmo, ossia continue- 
remmo ad usare, anche qui, l'ordine alfabetico, guardando alle 
lettere che seguono alla prima del capoverso. L'autore di questo 
‘indice adotta quello che è il vecchio sistema: registra i capoversi 
comincianti con una stessa lettera, nell'ordine in cui si presentano 
leggendo il codice. Quindi, per esempio, sotto A troviamo per 
primo il son. « A pie decolli », che è alla carta 1, poi la sestina 
« A qualunque animale », che è alla carta 3, quindi il son. « A- 
mor piangeva », che è alla carta 5, e così via via fino alla bal- 
lata « Amor quando fioria », che è alla carta 63. Ma questa è 
descrizione. Quanto alla storia, ecco ciò che serive il M.: 


« Poiche la mano che ha scritto l'indice può essere contemporanea 
o di poco posteriore a quella del testo, è da pensare ch’esso sia stato 
aggiunto appena terminata la compilazione del codice, forse per ordine 
del P. stesso, il quale non poteva non riconoscerne 1° opportuniti. 
Trattandosi di un lavoro materiale , al Poeta non dovette sembrare 
necessario compilarlo da sè c, disgustatosi col copista, probabilmente 
il Malpaghini, ricorse ad altro meno abile amanuense. È da supporre 
che il P. gli si attilasse pienamente e che non credesse opportuno 
rivederne il lavoro, nel quale infatti non si riscontrano tracce di 
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altre mani; ché, se l'avesse fatto, egli avrebbe certo tolto alcuni dei 
non infrequenti errori che si riscontrano in quelle tre pagine ». 


Ora il Canz. è compiuto. solo nella seconda parte, quanto al 
numero e fors'anche quanto alla lezione dei componimenti; è in- 
incompiuto quanto alla collocazione di quei sei componimenti di 
cui fu abraso il numero, e di almeno altrettanti che dovevano 
occuparne il posto. Ma la prima parte è incompiuta anche quanto 
al numero dei componimenti. Se il poeta fosse vissuto oltre il 29 
luglio 1374, senza dubbio altre rime sarebbero state traseritte in 
fin di essa, nelle pagine che ora si vedono bianche. Non essendo 
il codice compiuto, il poeta non poteva certamente ordinare che 
se ne facesse l'indice. Questo fu compilato e vi fu aggiunto dopo 
la sua morte: ecco perchè è pieno di strafalcioni, che non ci sa- 
rebbero, se fosse stato fatto sotto gli occhi suoi, o egli avesse po- 
tuto rivederlo. 

La nota a p. xiv mostra una perfetta ignoranza del come si 
venne formando la raccolta di rime petrarchesche contenuta nel 
codice 3195. Il M. crede che questo sin da principio fosse come 
ora si vede: fosse cioè un quaderno di 72 fogli di pergamena, 
e che il poeta non avesse a far altro che farvi copiare, o copiarvi 
egli stesso, quando non ebbe più il suo favorito copista , le sue 
rime, ch'erano già bell’e pronte. Mentre noi sappiamo che, quando 
il codice fu cominciato, di pronte non ce’ erano se non quelle che 
costituivano la prima raccolta, la raccolta che ho chiamata Chi- 
giana, compiuta e mandata in giro nel 1360 (1). Nemmeno le poche 
rime (13 sonetti nella 1.* parte e 14 nella 2.%) che il poeta fece 
aggiungere dal copista a quella raccolta, erano pronte: perchè il 
copista, come ha mostrato benissimo il Vattasso (2), finito di copiare 
il son. « Comel candido » della 1.8 parte, in fine della carta 35, 
passò alla 2.% parte; e giunto in questa al son. « Mentre chel 
cor », tornò alla 1.* e vi copiò tutti gli altri sonetti sino ad « Una 
‘andida», ultimo di sua mano in questa parte; e poi tornò di 
nuovo alla 2.3, e vi aggiunse gli ultimi quattordici sonetti che vi 
si vedono di sua mano. Il resto delle rime, nell’ una e nell’altra 
parte, vi fu aggiunto dal poeta, man mano che furono corrette : 
buona parte di queste, non che corrette, ma non erano ancora 


(1) Vedi i miei Stwdi sul testo delle Rime del P.; Napoli, Muca, 1902; 
pp. 88-92. 
(2) Vedi Introduzione, p. vin, nota 5, e Nota aggiunta a p. XXXVII. 
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nemmen composte, quando il eod. fu cominciato. E col erescere 
delle rime crebbero ì fogli; non già che questi preesistessero in 
un codice già bell'e formato. Non è nemmen certo che i quaderni 
fossero legati e ne fosse fatto un libro, vivente il poeta ; benchè 
di ciò vedremo forse un lieve indizio più avanti. E a questo pro- 
posito credo si possa affermare sicuramente che l'antigrafo della 
1.8 raccolta che fu dato a Giovanni da copiare, non era di mano 
del P. Infatti, in tutta la prima parte fino al son. « Comel can- 
dido », egli non fa mai uso del segno, a cui abbiamo accennato 
innanzi, che il P. usa sempre per distinguere le quartine dai ter- 
zetti: egli comincia ad usarlo proprio dal sonetto seguente, « Si 
fussi stato », che non era in quell’antigrafo, e ch'egli certo ebbe 
innanzi trascritto dal poeta. Nella seconda parte non l’ usa nei 
primi tre sonetti ; comincia ad usarlo al quarto « Rotta », e con- 
tinua ad usarlo nei seguenti fino a « Mentre chel cor », dimenti- 
candosene però qualche volta (son. « Mai non fui », « Soleano »), 
segno che non lo trovava nell’ antigrafo. L' usa poi sempre nel 
sonetti susseguenti a « Mentre chel cor », ch'ebbe di mano del P. 

Nella nota alla pagina seguente, xv, anche il M., come il Vat- 
tasso nella sua nota 2 alla p. Ix, cerca di dare un'idea delle va- 
riazioni di scrittura e d'inchiostro nella parte di mano del poeta, 
considerando le due parti del Carz. separatamente, e contentan- 
dosi di accennare alla cosa molto in grosso. Siechè c'è da dire, e 
Aa maggior ragione, ciò che si dirà della nota del Vattasso: vale a 
dire, che è perfettamente inutile ; che quelle variazioni o debbon 
esser mostrate bene, o è inutile spendervi parole intorno. 

La stessa ignoranza della storia della formazione della raccolta, 
che abbiam dovuta lamentare a proposito della maniera in cui 
furono trascritte le rime nel codice, si nota anche a p. xvu, trat- 
tando della mancanza d' iniziali e di paragrafi miniati in quasi 
tutte le rime di mano del poeta. Il M. crede che il P. dimenti- 
casse di lasciare in bianco l’ iniziale di ogni componimento, e la 
scrivesse in carattere maiuscoletto e con inchiostro nero (s'era 
provveduto d'un inchiostro speciale per le maiuscolette iniziali!). 
E non solo egli era così stranamente smemorato quanto alle ini- 
ziali; ma eessava affatto poi d’essere smemorato, quando si trat- 
tava d’indicare al miniatore, coi soliti trattini, il posto dei para- 
grafi. Mentre, nella nota a p. 94 dei miei Studi sul testo delle 
rime, io avevo già spiegata la faccenda delle iniziali, miniate o 
non miniate, a questo modo : 


U 
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A questo sonetto [« 0 bella man »], nella 1.* parte, e al son. « È 
questo », nella 2.*, s' arrestano le iniziali miniate. — Nei successivi 
componimenti, sino al son. « La sera » (217) incluso, nella 1* parte, e 
sino alla canz. alla Vergine nella 2.* parte (secondo l'ordine di tra- 
serizione), il P. lasciò sempre lo spazio bianco per potervi miniare o 
farvi miniare l'iniziale : perchè, quantunque essi non l'abbiano mi- 
niata, l'hanno però d'inchiostro diverso da quello con cui sono 
seritti: I hanno, cioè, d' inchiostro nero tutti quelli della 1* parte 
(sino, come s'è detto, al son. « La sera »); dello stesso inchiostro an- 
che quelli della 2.* parte; non tutti però, bensì fino al son. « £S’ one- 
sto»; i rimanenti otto sonetti e la canzone alla Vergine hanno l’ini- 
ziale dello stesso inchiostro verdino del quaderno inserto. In questo, 
poi, e negli ultimi otto sonetti della 1.* parte, da «Far » ad « Arbor », 
le iniziali sono dello stesso inchiostro delle rime a cui appartengono. 
Adunque , la risoluzione di non miniare o non far più miniare le 
iniziali, fu presa dal P. a questo punto: quando, cioe, trascriveva le 
rime del quaderno inserto; e, dopo i sonetti dei presagi, coi quali la 
2.3 parte era logicamente chiusa, cominciava ad aggiungere quella 
cola di nove altri sonetti che ne turbano l’ordine. 


Aggiungo qui che probabilmente il codice fu miniato a Milano. 
Infatti il son. « 0 bella man », ultimo della 1.* parte con l' ini- 
ziale miniata, non potè esservi copiato se non qualche tempo dopo 
il 19 maggio, data della sua trascrizione nella carta 2 v del codice 
dei frammenti autografi 3196 : perchè sappiamo che di lì fu co- 
piato in un'altra carta, e vi furon fatte parecchie correzioni, la 
lezione del 3196 essendo ancora lontana, in parecchi versi, da 
quella del 3195; oltre a ciò, c'è una notevole diversità d'inchiostro 
fra la trascrizione del 3196 e quella del 3195. Ma dovè esservi 
copiato anche molto tempo prima del 22 ottobre 1368, data della 
traserizione nello stesso codice della canz. « Ben mi credea », che 
gli susseguita dopo sei sonetti e un'altra canzone, e non meno 
di tre variazioni d’inchiostro. Sicchè si può quasi sicuramente af- 
fermare che la trascrizione di quel sonetto nel codice cadde nel 
giugno o luglio seguente. Ora, si sa che il 25 maggio il poeta 
parti da Padova; che il 30 giunse a Pavia; che dovette subito 
lasciare questa città per recarsi a Milano ad assistere alle nozze di 
Violante, figlia di Galeazzo Visconti, con Leonello duca di Chia- 
renza, celebratevi il 5 giugno; che a Milano si trattenne fino al 
3 luglio, quando ne partì per tornare a Pavia; che lasciò poco 
dopo, il 14 o 15, per tornare a Padova (1). Si sa pure che in quel- 


——__——_—__—_—_—_—__——— __ _ ._-. ___rrr—r——m 
_—. 


(1) V. Rossi, YZ Petrarca a Pactia, Pavia, 1904, pp. 40-45 dell’estr. 
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l'occasione egli portò a Milano, o vi mandò da Pavia, il mano 
scritto della versione omerica di Leonzio Pilato, anche questo di 
‘mano del suo Giovanni, e ve lo fece miniare e legare (1); proba- 
bilmente da quello stesso maestro Benedetto, a cui parecchi anni 
innanzi, nel '62, voleva che fosse affidato il ms. della Vita soli- 
taria, perchè fosse bellamente miniato e rilegato: « minietur lige- 
‘turque solemniter » (2). Sicchè la cosa più probabile è che anche il 
«ms. del Canz. fosse miniato a Milano ; e così esso viene ad avere 
un altro punto di contatto col ms. della versione omerica : oltre 
sall’essere stato seritto in buona parte dalla stessa mano, avrebbe 
avuto anche lo stesso miniatore. E come, perduto il suo Giovanni, 
il poeta non volle affidare la trascrizione delle sue rime ad altro 
.copista, ma deliberò di eseguirla egli stesso ; così, verso l'estremo 
della sua vita, non potendo più servirsi del suo solito miniatore, 
per la gran distanza che ne lo separava, e le strade malsicure per 
.le continue guerre, non volle valersi d'altro miniatore, ma preferì 
«che il ms. rimanesse senza le iniziali e ì paragrafi miniati in 
.quasi tutta la parte di sua mano. 

L'essere il testimonio stato conservato nella parte di mano del 
«copista ed abraso in quella di mano del poeta (p. xvi), può essere 
«un indizio che i quaderni furono legati e ne fu fatto un libro in- 
.nanzi alla morte del Petrarca, che conservò il testimonio fatto in 
piena forma dal suo Giovanni, abrase il suo, fatto alla buona e 
«divenuto inutile dopo che i quaderni erano stati legati insieme. 

La revisione generale del cod. (p. xvin), come ben la chiamò 
-Il Mestica, e le conseguenti correzioni con inchiostro nero che si 
incontrano da per tutto, dovette essere contemporanea all’apposi- 
zione della iniziale alle rime, dove era stata omessa; perchè, come 
fu osservato, queste iniziali sono seritte con lo stesso inchiostro 
ben nero: cioè, l'apposizione delle iniziali fu fatta durante la revi- 
-sione generale del codice. E questa, dovendo essere posteriore alla 
trascrizione del quaderno inserto, fatta nei primi mesi del 1374 (3), 
e probabilmente anche alla trascrizione degli ultimi cinque sonetti 
‘della 1.* parte, fatta con inchiostro rossastro, viene a cadere negli 
ultimi mesi, o proprio negli ultimi giorni della vita del poeta; 
che, presago della sua fine, volle dar l'ultima. mano all’ opera 
«ch'egli sapeva esser la sua migliore. 


(1) Ivi, p. 43. 
(2) Variaé, 4. 
(3) Studi, p. 101. 
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Che il Bembo qua e là ripassasse e riscrivesse delle lettere e anche- 
delle intere parole svanite (pp. xvi e segg.), non credo si possa 
mettere in dubbio da chi abbia qualche familiarità con la scrittura 
del Bembo, 0 appena paragoni la forma di quelle lettere con la 
forma delle stesse lettere nel V. L. 3197, che è la copia del Caaz., 
dei Zyionfi e del poema dantesco di mano del Bembo. Il Vattasso 
(p. xxvni, n. 2) lo nega; ma forse più per timore che se ne possa 
trarre la conseguenza, che il M. ne trae, a favore del Salvo-Cozzo 
nella quistione intorno alla stampa Aldina, che perchè ci creda 
davvero: la cosa è troppo evidente. Ha ragione però il Vattasso a 
negare che l’«explicit» in fine della 1. parte sia di mano del Bembo. 
Già ogni considerazione paleografica qui è superflua, essendo cosa 
che si giudica a priori col semplice buon senso. È mai credibile 
che il Bembo, che se non fu un gran poeta o un grande scrittore, 
fu però senza dubbio un uomo coltissimo e di finissimo gusto, 
volesse deturpare un autografo petrarchesco , aggiungendovi un 
«explicit» fanciullesco di questa forma: «Francisci Petrarce expli- 
ciunt soneta de vita Laure sue amen et deo gratias»; e sotto: 
« Un bel morir tuta [sic] la vita honora » ? Quest'«explicit» si deve 
senza dubbio a qualcuno dei più o meno ignoranti possessori del 
codice, per le cui mani dovè passare prima di giungere in quelle 
sicure del Bembo. Ma poi abbiamo la prova che l’«explicit» era lì 
sin dal 1472 almeno ; cioè, era lì molti anni prima che il Bembo 
avesse tra le mani il codice. In fine della stampa padovana di 
quell’anno, eseguita, com’è noto, su dì essa, c'è un «explicit» deri- 
vato evidentemente da quello su riferito del codice: « Finit vita 
amoris. Incipit de morte amoris». Perchè, bisogna ricorrere al- 
l’aiuto della fotografia per leggere « Laure sue » nell’«explicit» del 
codice: al posto di quelle due parole, anchè con la lente, non si 
vede se non una macchia. Anche le due ultime lettere di « amen » 
sono poco leggibili: invece dì un «e» e un «n» par di vedervi 
un «o» e un «r»: cioè par di leggere «amor», 0 «amoris » abbre- 
viato. E infatti «amoris » lesse il Cesareo (1). Sicchè gli stampatori 
padovani lessero : « F. p. expliciunt soneta de vita amoris »; da 
cui è chiaramente derivato il loro, abbastanza strano: « Finît vita 
amoris. Incipit de morte amoris ». 

Atttribuito l’ «explicit » al Bembo, il M. gli dà anche, per con- 
seguenza, la prima idea della divisione del Cane. in rime in vita 
e rime in morte di Laura : il che naturalmente è falso, com'è falsa 


(1) Vedi nell’ Ia/roduzione del VATTASSO, p. xI, nota >. 
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la premessa; ed è falso anche perchè quella divisione era già m 
codici del sec. XIV o XV, come ha mostrato il Vattasso (p. xXxvIt, 
n. 2), e nella padovana pel 1472, come s'è visto or ora. É ve- 
niamo alla conseguenza, non molto logica veramente, che il M. 
tira e da questa stessa falsa attribuzione, e dal fatto indubitabile 
delle lettere o parole ripassate di mano del Bembo nel codice. 
Nell’aggiunta di quell’«explicit» e in quei ritocchi egli vede una 
prova a favore dell'opinione del Salvo-Cozzo, che il Bembo riscon- 
trasse la sua copia del Can-. (cod. V. L. 3197) col codice origi- 
nale, non nel 1501, prima di darlo a stampare, ma dopo il 1544, 
«quando il codice divenne suo. Ecco le sue parole (p. xx): 


« Non è invero presumibile che, se il Bembo avesse avuto nel 1501 
il codice a prestito da quel tale padovano ricordato nella lettera «i 
Lorenzo da Pavia a Isabella Gonzaga, marchesana di Mantova, avrebbe 
osato, quando il ms. non era ancora di sua proprieta, porvi sopra le 
‘mani, sia pure per ritoccare soltanto alcune lettere obliterate o per 
‘aggiungervi un explicit. Dobbiamo quindi supporre che egli facesse 
‘ciò dopo che il codice era entrato a far parte della propria collezione; 
e non è lecito pensare, in tal caso, che l’ opportunità di ravvivare 
qua e là la scrittura del ms. acquistato gli fosse fornita dall’attenta 
‘lettura di esso durante la collazione col ms. di suo pugno, e che 
«quindi tale collazione fosse fatta dal Bembo dopo la compra dell’ori- 
:ginale nel 1544? 


E c'è proprio bisogno d’immaginare un’occasiome tutta partico- 
lare, come sarebbe questa tarda ed assurda collazione, perchè ap- 
parisca possibile che un ammiratore, un imitatore, uno studioso 
del P., come il Bembo, rileggesse attentamente il codice, e vi 
ripassasse qualche lettera o parola svanita ? Ma dopo che l’ ebbe 
‘acquistato, l'avrà letto e riletto, attentamente o disattentamente, 
Dio sa quante volte! senza esserci sforzato da nessuna collazione. 
L'argomento, anzi, si può ritorcere contro chi l’ha usato, e contro 
l'opinione ch'egli sostiene. E perchè non potrebbe il Bembo aver 
fatti quei ritocchi, così pochi e così leggeri che sfuggono ad un 
‘occhio non esperto, o che non esamini il testo attentissimamente, 
«quando nel 1501 veramente collazionava con quel codice la sua 
.copia ? È proprio atto naturale e irresistibile, in chi copia e colla- 
ziona una scrittura, di raggiustarvi o ravvivarvi quelle lettere 
ch'egli ha stentato a capire, che gli hanno dato fastidio; e, pur- 
troppo ! si è molto men rispettosi verso le cose altrui che verso 
le proprie. Del resto, quei leggeri ritocchi, a quel tempo, non 
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erano una profanazione ; non si era ancor giunti allora alla metico-- 
losità antiquaria moderna: e la prova è che fino il Bembo non 
si fece serupolo di farli; perchè è certo che li fece, prima o poi 
che sia stato! 

Il M. tratta anche piuttosto a lungo (pp. xxi-xxm) della nuova: 
disposizione degli ultimi 31 componimenti della 2.* parte, data. 
loro dal P. per mezzo di numeretti arabici serittici a fianco. Egli 
crede che non vi sia stato se non un solo spostamento, e che 
questo consistesse nel collocare fra il son. « E mi par» e il se- 
guente « Laura mia sacra» della e. 62 ©, appartenente al quaderno 
inserto posteriormente, i quattro sonetti della e. 71 e i due ultimi 
della c. 66 © (fra le quali due ce. il quaderno fu inserto), nel- 
l'ordine indicato dai numeri che i sei sonetti hanno accanto ; e 
che i numeri abrasi e quelli seritti accanto ad un’ abrasione si 
spieghino con l'aver il poeta voluto tentare un’altra disposizione, 
ed avervi poi rinunziato, tornando alla prima, e riscrivendo perciò. 
alcuni numeri abrasi, ma dimenticando di riscriverne altri. 

È indubitato che il P. dovette trovarsi imbarazzato quanto alla 
collocazione dei sei sonetti a carta 66 2 e 71; di quei sei sonetti 
che una volta, prima dell'inserzione del quaderno 67-70, erano gli 
ultimi sonetti della 2.% parte. Chi legga i componimenti del qua- 
derno inserto, uno dopo l’altro, così come si presentano nella loro. 
giacitura materiale in quei fogli, s'accorgerà facilmente che l'or- 
dine loro non è casuale, ma voluto dal poeta ; e s'aceorgerà anche 
facilmente dell’ iea che ha mosso il poeta a disporli in quella 
maniera. Due sono i motivi intorno a cui s'aggira tutta la 2.* parte 
del Cenz.: rimpianto per l'amante perduta, ed aspirazione al cielo.. 
In molti componimenti non sì sente risonare se non la prima corda;. 
in molti altri si sente luna e l'altra: Laura, come Beatrice, è 
scala al suo fattore; in pochi si sente solo la nota religiosa : il 
poeta condanna il suo amore, per poco non impreca a Laura, non 
ha altro pensiero che della sua eterna salute. Queste ultime il poeta 
destinò, non solo ad aprire e chiudere la 2.8 parte della raccolta,. 
ma anche la 1.%, quasi ad ammenda delle altre (1). E nel quaderno 
inserto vediamo prima rime di compianto per la perdita di Laura,. 
poi rime in cui Laura apparisce come mediatrice presso Dio in. 
favore del poeta, e finalmente due sonn. « Tennemi » e «I vo 
piangendo », che spirano un ascetismo più feroce, e son quelli; 


(1) La canz. « vo pensando » era destinata a chiudere la 1.* parte 
(v. Studi, pp. 102-105). 
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appunto che il poeta volle che fossero gli ultimi della raccolta: la 
quale è chiusa poi dalla canzone alla Vergine, dov'è la stessa 
condanna di ciò che fu una volta così dolce, ma dove l’ascetismo 
doveva necessariamente essere alquanto temperato dalla tenerezza 
con cui il poeta si volge alla Vergine, ch' era pure una donna. 
Ma egli dapprima non aveva pensato di disporre gli ultimi sonetti 
secondo questo bell’ ordine. Quei sei sonetti a carta 66 r. e 71 
gli ultimi una volta, come s'è osservato, della raccolta, nei quali 
naturalmente troviamo gli stessi. motivi delle rime del quaderno 
inserto, sono disposti a caso. Il poeta avea creduto che pel suo 
fine didattico-religioso, bastasse di chiudere la raccolta con la can- 
zone alla Vergine. Ma l'idea di disporre gli ultimi componimenti 
secondo quell’ ordine, gli venne ben presto, gli venne prima che 
fossero composte le rime del quaderno inserto, che forse furono 
composte appunto per svolgerla più ampiamente. Ciò è mostrato 
dal cod. Laurenziano XLI, 17, anteriore al 3195 (1); dove in fine 
della 2.8 parte troviamo bensì quei sei sonetti, con cinque del qua- 
derno inserto, ma essi sono ordinati appunto secondo 1° idea che 
ha diretta la disposizione delle rime del quaderno inserto : viene 
per ultimo, innanzi alla canz. alla Vergine, il sonetto ascetico «O 
tempo », che fa riscontro a quegli altri due « Tennemi » e «Ivo 
piangendo ». 

Ora, poichè in quei sei sonetti risuonano gli stessi motivi dei 
componimenti del quaderno inserto (« Spirto », « Deh. porgi », 
«Vago», lamenti per Laura; « Dolci», « Questo », amore e reli- 
gione; «0 tempo », ascetismo), per ordinarli davvero bisognava 
dividerli e sparpagliarli per entro al quaderno inserto, accostando 
ciascun gruppo alle rime di simile contenenza. Ma la cosa era 
troppo fastidiosa e pel poeta e per chi avesse voluto leggere quelle 
rime nell’ ordine indicato dai numeretti scerittici a fianco, che lo 
avrebbero sbalzato di qua e di là, quasi ad ogni nuovo componi- 
mento : lasciando stare che da questi raggruppamenti posteriori, 
anzi posticci, le rime, anzi che acquistar rilievo, ne avrebbero 
qualche volta certamente perduto. Il sonetto ascetico « [vo pian- 
gendo », il nuovo ultimo sonetto della raccolta, fu certamente sug- 
gerito dall'altro sonetto ascetico «0 tempo», l'ultimo anch'esso, 
una volta, del Cane. Metteteli ora l'uno accanto all’altro: l'uni- 
formità del motivo nell’uno e nell’ altro scemerà l' effetto di en- 
trambi. È l’ inconveniente che nasce dalla maniera di comporre, 


(1) Studi, pp. 98 e seug. 
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tutta particolare, forse, del P.; che non si peritava di tornare a 
svolgere in un nuovo componimento un concetto già svolto in un 
altro precedente, ma che gli pareva potesse svolgersi anche meglio; 
0 che svolgeva in un nuovo componimento un concetto appena 
accennato in un altro, da cui allora levava la mano; come si può 
vedere chiaramente nelle rime del quaderno inserto, che appunto 
perciò si legano così bene le une alle altre, rendendo difficile, anche 
per questa ragione, il collocamento fra esse di rime estranee. 

La prima idea del poeta era di conservare a quei sei sonetti 
l'ordine che aveva già fatto dar loro in qualche altro codice uscito 
di casa sua, prima che il 3195 fosse compiuto; l’ ordine cioè che 
troviamo nel Laurenziano XLI, 17: 


Tornami | 
Quel che 2 
\ Lasciato 3 
Conobbi 4 
| Del cibo 
\ Dolce 
Dolci 5 
Spirto (i 
Vago 7 
Deh porgi 8 
Questo 9 
O tempo 10 


Perciò vediamo trascritti a principio del quaderno inserto i so- 
netti che ho raccolti in una sgraffa. Però « Dolce », in cui il poeta 
prega Laura di apparirgli in sogno, non solo è messo innanzi a 
«Del cibo», in cui è descritta Laura che appunto lo consola in sogno, 
ma fra i due è inserito un nuovo sonetto (« Deh qual »), naturalmente 
suggerito da essi, in cui il poeta mostra che la sua preghiera fu 
ascoltata, e che Laura torna, come prima, ad apparirgli. I numeri 
a fianco dei sonetti sono i numeri che il poeta dette loro nel codice 
per ordinarli. I tre sonetti « Dolce », « Deh qual», « Del cibo », 
che varno insieme, furono posti in capo alla nuova serie di so- 
netti, a cui s'accordano pel contenuto : e così s' impediva che la 
numerazione invadesse anche la carta 67 e. Ma poi il poeta do- 
vette pensare che, giacchè in parecchi di quei sei sonetti i lamenti 
per l'amante perduta s’accordano con l’ aspirazione al cielo, essi 
starebbero molto meglio un po’ più oltre, accanto a quelle rime 
del quaderno inserto, dove c’è lo stesso accordo. Deliberò quindi 
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.d’inserirli fra il son. «E mi par» e il seguente « Laura mia », a 
principio della c. 68 r. Dovè quindi radere i numeri accanto ai 
quattro sonetti della c. 71 e ai due ultimi della c. 66 2; e, con- 
servando quelli a c. 67, continuare la numerazione progressiva- 
mente sino al son. «E mi par» (14); quindi numerare di nuovo 
I sei sonetti, conservandone naturalmente l'ordine (15-20); e, dato 
il numero 21 al son. «Laura mia sacra », continuare la numera- 
zione ordinatamente sino alla canz. alla Vergine (31). Perciò, ac- 
canto ad ognuno dei quattro sonetti della carta 71, si vede una 
rasura: accanto a « Questo» ed «O tempo » nella carta 66 r se 
ne vedono due: pel loro contenuto, essendo dei più difficili a collo- 
care, abbiamo nell'altra rasura la prova di un altro tentativo di 
collocazione di questi due, difficile ad indovinare, e che del resto 
non importa molto. Ma il poeta non restò contento a questo: giu- 
stamente dovette pensare d’avere spinto quei sonetti tropp’ oltre: 
con essi ricadeva quasi a terra, dopo essersi spinto alle soavi con- 
templazioni di paradiso contenute nei sonetti della e. 68 e nel 
primo di 68 e. Quindi egli si proponeva, credo, di procedere a 
un nuovo ordinamento, per cui tutti o parte dei sei famosi sonetti 
‘avrebbero ceduto il loro posto ai sonetti della c. 68, i cui numeri 
sono perciò interamente abrasi ; ed anche si sarebbe accostata la 
canzone « Quando il soave» della c. 69, dove Laura apparisce in 
sogno al poeta, alle simili apparizioni contenute nei sonetti della 
c. 67 ©, perchè anche il numero di questa canzone è fortemente 
abraso. Ma la morte, che ha interrotto ben altri disegni, fece ri- 
manere incompiuto anche questo nuovo ordinamento. Sicchè nel 
codice abbiamo prova di ben tre diversi ordinamenti delle ultime 
rime della 2.* parte; e non di un solo, come crede il M., o di due, 
come credeva il Mussafia (1); benchè certo i due di quest'ultimo 
sono i più importanti, sono ì miei primi due, con qualche leg- 
giera differenza. 

Dopo i numeri arabici accanto agli ultimi componimenti della 
2.* parte, passiamo ai numeri romani, sparsi per tutto il codice, 
con cui il P. fece il computo dei sonetti contenutivi. Il M. ha il 
merito d'averlì ritrovati tutti (p. xx1v). Sono: C, CL, CC, CCL, 
CCL (di nuovo, secondo il M.), CCC, CCCXII (2). I primi tre 
numeri corrispondono appunto al 100°, 150° e 200° sonetto ; il 


(1) Dei codici Vaticani Latini 3195 e 3196 ecc., cap. IV. 
(2) Il M. non è sicuro se il primo numero, il C, sia di mano del 
P.; vedi Aggiunte in fondo al volume, p. 161. 
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quarto, il sesto e il settimo al 255°, 305° e 317° sonetto; il quinto: 
al 292°, cioè al son. «O tempo » in fine della c. 66 0, a cui 
perciò segue immediatamente il quaderno inserto (67-70), sonetto: 
di cui abbiamo avuto occasione di parlare innanzi. Ciò notato, il. 
M. conchiude : 


« Ma non credo di dover qui indagare e la ragione della differenza 
di cinque in più [dev'essere «in meno »] che presentano il quarto, 
il sesto e il settimo numero e il valore tutto particolare del quinto,. 
perché tale ricerca, che ci condurrebbe di fronte a gravi questioni rela- 
tive alla composizione del codice, è estranea al compito mio ». 


Parole che in certa maniera ricordano il mistero impenetrabile. 
dell'ordinamento del Cere. di un insigne eritieo petrarchesco ! Ma 
la ragione della differenza in meno di cinque sonetti nel quarto nu- 
mero era già stata detta dal Salvo-Cozzo (1), e vale anche pel sesto: 
e pel settimo: quando il poeta fece il computo dei sonetti, non 
aveva ancora trascritto nel codice gli ultimi cinque sonetti della 
1.* parte. Infatti, aggiungo io, quei numeri romani sono seritti 
con lo stesso inchiostro verdino del quaderno inserto e degli ul- 
timi sonetti della 1.* parte che vanno innanzi ai cinque ultimi; i 
quali invece sono traseritti con un inchiostro molto differente, cioè 
rossastro, e però sono certamente posteriori ai numeri. Il quinto 
numero aveva sfidato sinora le sagracie di tutti i critici. Primo 
ad accorgersene fu il Mestica (2), a cui erano sfuggiti tutti gli altri 
(salvo l’ultimo), molto più in vista! Egli lo credette un CCCI con 
la prima C quasi interamente tagliata dalla raffilatura, e ne pro-- 
pose una spiegazione impossibile, oceorrendo fra l’altro che, per 
questo solo numero, sieno computati coi sonetti anche le ballate 
e i madrigali ; il che porta a 303; tolti i cinque ultimi sonetti 
della 1.* parte, abbiamo 298, e non 301. A me, la prima volta 
che le esaminai, quelle piccolissime lettere, scritte affrettatamente 
all'angolo del foglio, all’orlo di esso; quelle lettere formanti un 
numero che non si riusciva a indovinare che cosa significasse,. 
parvero piuttosto una erosione della pergamena, che, ron esami- 
nata attentamente, poteva esser creduta anche un numero. Ma,. 
avendo il Salvo-Cozzo nella sua recensione (3) dei miei Studi, 


e —  /—_ lel1eare "NO 


(1) Le « Rime sparse » ecc. in Giorn. stor., vol. XXX; p. 14 del- 
l’estr., nota 1. 

(2) Le Rime di F. P. ecc.; Firenze, Barbera, 1896; p. 493, nota 14.. 

(3) Giorn. stor., vol. XLV 1905, p. 370. 
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affermato che si trattava proprio d’ un numero, e proprio di 
un CCCI, come aveva detto il Mestica, e che la spiegazione 
che questi ne aveva data era giusta, volii tornare ad osser- 
varlo attentamente e a miglior luce, in compagnia del dott. Vat- 
tasso, e dovetti convincermi ch'era un numero, probabilmente un 
CCI. E ritengono che si tratti di un numero anche il M., come: 
s'è visto, e il Vattasso: salvo che pel primo esso è certamente: 
un CCL, l’altro resta incerto fra CCI e CCL. Ma veramente quel 
numero, così come è adesso, è un CCI; benchè possa parere anche 
un CCL; perchè, d'altra mano e d'altro inchiostro, dall'estremità 
inferiore dell’ I si vedono tirati verso destra due o tre piccolissimi 
trattini, che possono parere 1’ asta orizzontale dell’ L. Ebbe però 
ragione il Mestica a credere che fosse un CCCI, e che il primo € 
cadesse sotto il ferro del legatore. Il quale non sì può dubitare 
che fosse adoperato a ridurre i margini dei fogli del codice, 
avendo portato via anche parte della parola «Jesus », scritta nel 
margine superiore della carta 16, e resala perciò poco leggibile (1). 
Il M. afferma che fra la prima C e l'orlo del foglio ce’ è spazio 
sufficiente per un'altra C. Ma, prima di tutto, lo spazio non è 
sufficiente ; è piccolissimo, e, tutt'al più, si potrebbe richiedere: 
che vi si vedesse qualche traccia dell'altra C, non tutta la C. Ma poi, 
chi ci dice ch’essa fosse seritta proprio a ridosso dell'altra, e non 
ad una conveniente, alla solita distanza ? Quel numero è proprio 
CCCI, e fa riscontro al numero seritto in fine della canz. alla Ver- 
gine: «38 cum duabus quae sunt in papiro ». Come questo rap- 
presenta il computo delle canzoni, prima che il quaderno 67-70 
fosse inserito, così il CCCI rappresenta il computo dei sonetti, 
prima di quella inserzione : e come nel primo sono computate due 
canzoni che allora veramente non erano nel codice, ma che vi 
sarebbero state aggiunte con l'inserzione del quaderno , così nel 
CCCI sono computati i sonetti che il poeta aveva pronti per es- 
servi trascritti. É s'è visto innanzi che, se materialmente l'ultimo 
sonetto del codice era allora, com'è anche oggi, « Vago augel- 
letto », in fine della carta 71, veramente però, secondo il nuovo 
ordinamento che il poeta voleva dare agli ultimi sei sonetti delle 
ce. 66 © e 71, l'ultimo era appunto «O tempo ». Ecco perchè il 
numero fu scritto accanto a questo ; e fu scritto affrettatamente e 
in piccolissime lettere, e non regolarmente al posto degli altri, 
essendo un numero provvisorio: il computo finale dei sonetti do- 


_—. 
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(1) Vedi la nota 1 del MopisrianI alla carta 16. 


76 RASSEGNA CRITICA 


veva naturalmente esser fatto accanto all'ultimo sonetto del nuovo 
ordinamento ideato dal poeta ; sarebbe quindi caduto nel quaderno 
inserto ; 0, come poi gli parve meglio, perchè più naturale e più 
comodo, accanto al sonetto, l'ultimo, materialmente, del codice ; 
cioè, accanto a « Vago augrelletto », dove infatti lo troviamo (CCCXIT). 
Ora, «O tempo» è il 292° sonetto : aggiuntivi i 4 sonetti della 
e. 71, e toltivi i è ultimi sonetti della 1.3 parte, non ancora tra- 
seritti, abbiamo 291; per andare a 301, ne mancano 10. Dunque 
10 erano allora i sonetti pronti ad essere trascritti nel nuovo qua- 
derno, Quando fu esemplato il Laurenziano XLI, 17, essi erano 
gia 5, come s'è visto (quelli raccolti nella sgraffa): il uumero 
«definitivo di questi sonetti è 21. 

Il M., non solo ha il merito d'aver conservato alle rime la pun- 
teggiatura originale, ma ha pure quello d'aver richiamata l’atten- 
zione degli studiosi sul trattatello intitolato Ars punclandi, che 
si attribuisce al P. È una breve lettera che il nostro autore avrebbe 
scritto a Coluccio Salutati, che ne l'aveva richiesto, dichiarandogli 
il suo sistema d' interpunzione. Vedranno i dotti se esso sia 0 
non sia del P. Il M. intanto fa notare che e’ è perfetta rispon- 
denza fra la teoria della lettera e la pratica del poeta nel codice 
«del Canz., ed anche negli altri due codici di sua mano che si 
conservano nella Vaticana : il 3358, contenente la sua ZBucolica, 
«e il 3359, contenente il trattato De sui ipsius et multorum igno- 
rantia: salvo che in questi ultimi, e una volta sola nel 3195, si 
vedono usati i due punti, di cui nell’Ars purcetandi non è parola. 

Finalmente il M., come il Vattasso, ha avuto il buon senso di 
dare al libro il solo titolo possibile, quando non si voglia, o non 
sì possa, conservargli il titolo latino voluto dal poeta. Lasciando 
i nuovi e artificiosi e, non di rado, anche ridicoli titoli di Rime 
sparse o Rime volgari o Poesie rolgari eee. ecc., in mano a chi li 
ha escogitati, l’ha chiamato semplicemente Canzoniere. | 

Chiuderemo questa non breve disamina della bellissima e utilis- 
sima edizione del M., consigliandogli, in una prossima ri- 
stampa , che certo non potrà tardar molto, di restringersi nella | 
prefazione alla sola parte descrittiva del codice, lasciando gl'incerti 
«e deboli conati verso la parte storica ; affatto superflua innanzi a 
un'edizione di questo genere, e che, come tutte le cose, vuol esser 
trattata bene, o non esser trattata punto. 


IIT.—Ecco, intanto, esaudito uno dei più ardenti voti degli stu- 
.diosì del P.: l’ edizione fototipica del codice originale del Canzo- 
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niere, V. L. 3195. Ora, con l’aiuto di essa, dell'edizione diploma- 
tica dataci dal Modigliani, dell’ edizione fototipica del codice dei 
frammenti, V. L. 3196, che possediamo già da parecchi anni, e 
dell'edizione diplomatica di esso, dovuta all’Appel, speriamo che 
gli studi sul testo delle Rime sieno più largamente coltivati: escano: 
cioè dal cerchio di quattro o cinque studiosi in cui sono ora ri- 
stretti, e diano frutto migliore e più abbondante. 

Le tavole fototipiche sono precedute da una lunga introduzione 
di colui che ha curata l’ ediz., il dott. Marco Vattasso, scrittore 
della Vaticana. Scopo di essa è descrivere il codice e far la 
storia, prima della sua formazione, e poi della sua fortuna sino 
ai giorni nostri. È divisa in quattro capitoli. Nella descrizione del 
codice (cap. I) ci sono parecchie cose affatto inutili, bastando dare 
un'occhiata alle tavole per accorgersene ; altre, importantissime, 
sono appena accennate, o esposte in maniera punto soddisfacente. 
Le correzioni su rasura, così frequenti nella parte autografa del 
codice, e che non mancano anche nella parte di mano del copista, 
o non appariranno affatto nella riproduzione fotografica, o appa- 
riranno molto poco; e non c'è davvero bisogno di mostrare quanto 
esse sieno importanti per la storia del testo. Ora, intorno a queste 
non troviamo se non un vago accenno nella detta Introduzione (p. x). 
Poi, i successivi cambiamenti d’inchiostro nelle rime di mano del 
poeta in tutt'e due le parti del Carz., che sono di tanta impor- 
tanza per sapere in che maniera egli vi venne lavorando fino agli 
ultimi giorni della sua vita, si trovano confinati in una nota (1), 
non ne è fatto un bel quadro, a due colonne, una per le rime della 
prima parte, l’altra per quelle della seconda, in modo che appa- 
risse subito ad un'occhiata quali rime delle due parti il poeta tra- 
scrisse contemporaneamente, quali separatamente, quando di pre- 
ferenza s’occupò della prima parte, quando della seconda; in modo 
che apparisse subito insomma l'ordine di trascrizione di tutta la 
parte autografa del codice. Un tempo, quando accarezzavo anch’ io 
nella mente il progetto di un'edizione fototipica del eod. 3195, alle 
tavole mi proponevo di far seguire, in un fascicolo separato, da 
potersi consultare comodamente studiando quelle, un’ appendice, 
in cui, oltre ad esservi descritto ìl codice in generale, vi fossero 
diligentissimamente registrati tutti quei particolari che la foto- 


(1) A p. x., nota 2. Vedi il quadro che io ne avevo già dato nei. 
miei cit. Studi sul testo delle Rime del Petrarca, pp. 93-97. 
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grafia non può renderci o ci rende male, ma ben può renderci in- 
vece la parola; i particolari cioè come quelli accennati innanzi, 
«ed altri simili: per esempio, la disposizione dei quaderni nel co- 
dice, l'inserimento di un nuovo quaderno in un quaderno già tutto 
scritto, ece. ecc. Un'appendice contenente tutte queste importan- 
tissime cose, stampata separatamente dalle tavole, è un indispen- 
sabile complemento di un'edizione di questo genere, e non si può 
dar lode al V. di non averci nemmen pensato, 

Sorvolando sul seguente breve capitolo (11), poco importante, 
dove, sulla scorta del Pakscher e del De Nolhac, si dimostra l’au- 
tografia del codice, veniamo all’ importantissimo terzo capitolo, 
dove sì affronta l'ardua questione del quando il codice fu comin- 
«ciato a scrivere dal copista, e quando fu continuato dal poeta. Per 
stabilire queste due date il V. fonda il suo ragionamento sulla 
stessa base su cui io fondai il mio, cioè sul foglio 1-2 del codice 
dei frammenti 3196 (1); e giunge naturalmente alle stesse con- 
clusioni. Egli però ha creduto di potere stabilire saldamente quelle 
date, ha creduto di poter condurre felicemente la sua dimostra- 
zione, astraendo interamente dalla storia della formazione di tutta 
la raccolta delle rime petrarchesche che noi diciamo il Canz. ; e 
in questo egli s’ è ingannato di molto. Il suo ragionamento, non 
solo è difficilissimo a seguire anche per coloro, come me, che han- 
no una lunga pratica dell’ argomento, ma non potrà persuadere 
nessuno, perchè quasi ad ogni passo vi si possono sollevare con- 
tro innumerevoli obbiezioni. II V. considera i fogli autografi 
del 3196 l'uno separatamente dagli altri. Ma com’ è possibile ser- 
virsi sicuramente di quei fogli, pigliandoli a questa maniera, 
senza, cioè, averli prima messi nella loro vera luce, senza aver mo- 
strato il significato, la particolare importanza di ciascuno, senza 
averli messi in relazione fra loro e con le varie raccolte a cui si 
riferiscono? Quei pochi fogli, che, classificati, ordinati, capiti, ci 
danno la storia di tutto il Canz., presi e considerati separatamen- 
te, perdono ogni loro efficacia probativa. Sulla scorta di quei fogli 
lo potei dimostrare che la raccolta di rime petrarchesche che va 
sotto il nome di Canzoniere, non fu formata d'un tratto , fu a 
poco a poco, molto lentamente (2). Si possono distinguere in essa 
quattro stadi principali: il primo è indicato dal codice Chigia- 
no L. V. 176, che mostra il punto a cui era arrivata la rac- 


(1) Op. cit., pp. 70-75 e 89-92. 
(2) Op. cit., pp. 48-111. 
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colta alla fine del 1359 o al principio del 1360; il secondo, 
dalla parte apografa del 3195, che è lo stato della raccolta alla 
fine del 1366 o al principio del 1367; il terzo, dal Laurenziano 
XLI. 17, rappresentante lo stato della raccolta nel 1372 o 1373; 
l’ultimo, dall’ intero codice 3195, che rappresenta lo stato della 
raccolta al 20 luglio 1374, quando il poeta, morendo, lasciò qua- 
si perfetta la seconda parte, ma ancora incompiuta la prima. 
Stabilire la data della fine della seconda raccolta e del principio 
della terza, senza punto occuparsi della prima, la più importante, 
perchè è il fondamento di tutta la raccolta, quella a cui furono 
man mano innestate le altre; stabilire queste date senza fare anzi 
nessuna distinzione di raccolte, sarebbe forse possibile se i fogli 
autografi del 3196 fossero diversi da quello che sono: essendo come 
sono, è impossibile. Infatti, fermiamoci un poco a considerare un 
passo del ragionamento del V., l’ ultimo, senza dubbio uno dei 
più importanti (1). Il Cesareo negò che il « transcriptum per 
IJohannem » accanto alla seconda redazione del sonetto « Almo sol » 
nel foglio 1 v del 3196 si riferisse al codice originale. Che le rime 
contenute nei fogli del 3196, di lì fossero trascritte immediata- 
mente nel 3195, gli parve impossibile, non sapendo il copista l’or- 
dine in cui andavano collocate, nè potendo certo il poeta addi- 
targlielo volta per volta. A questo il V. ha potuto trionfalmente 
rispondere, facendo notare che accanto al sonetto c' è anche una 
lettera, una Y (2), appunto per indicare al copista il posto in cui 


(1) Zutrod., p. xVII. 

(2) Ingannato dalla grandissima somiglianza dell’ X e dell’ Y_ nella 
scrittura del P., avevo creduto che questa lettera fosse un X; (Op. 
cit., p. 72), rappresentante il numero 10; e supponevo che il 10 stesse 
a mostrare il posto del son. « Almo sol» rispetto ai nove precedenti, 
-e cominciare cioè da « Geri », nell’ordine in cui li troviamo nel 3195 
(vedi più innanzi). E infatti, di questi dieci bisognava specialmen- 
te indicare l’ ordine, essendo quasi tutti nuovi. Degli altri tredici 
dopo « Come’) », i più (8) sono vecchi, e conservati nello stess’ordine 
o con qualche leggerissimo cambiamento; i pochi nuovi (5) vi sono 
inseriti in due gruppi, uno di tre, l’altro di due: cambiamenti e in- 
serzioni che si potevano benissimo indicare nell’ antigrafo del Chi- 
giano, senza ricorrere alle lettere e con queste mostrar l'ordine e di 
questi primi tredici e degli ultimi dieci. Credo, dunque, che mi si 
possa scusare del lieve errore, e mi si debba lodare d’ aver messo 
«altri sulla vera via. La correzione del mio X in Y è la sola novità im- 
portante contenuta in questa introduzione. Nella nota 7 a p. xVII 
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andava allogato il sonetto. Ma si può opporre che l’ Y indicasse 
il posto del sonetto, non già nel cod. 3195, ma nell’antigrafo della 
prima raccolta, da eui deriva il Chigiano L. V. 176. « Nè si dica 
ora », risponde il V., «che la trascrizione doveva farsi in quel- 
l’antigrafo anteriore al 1359, da eui deriva direttamente, o per 
mezzo d'una copia, il celebre codice Chigiano L. V. 176, perchè, 
‘appunto fra i componimenti che dovevano immediatamente prece- 
dere il sonetto « Almo sol », ve ne sono ben dieci che si trova- 
vano in quell'esemplare, ma in un ordine diverso da quello ch'essi 
hanno nel codice definitivo. Il trovare pertanto anche questi dieci 
sonetti fra quelli che dovevano essere trascritti secondo un nuovo 
ordine stabilito dal poeta, ce’ induce a ritenere che la trascrizione 
doveva farsi, non più nel così detto antigrafo , ma in un altro 
esemplare posteriore, ossia nel cod. 3195». Confesso che ho sten- 
tato un pezzo per capire questo ragionamento; ma quando l’ ho 
capito, ho visto subito che non corre. Ecco di che si tratta. Dopo 
« Come "1 » (132) l'ordine dei sonetti (gli ultimi) della prima parte 
del codìce Chigiano, e quindi dell’ antigrafo onde questo deriva,. 
è il seguente: 


Pien di un vago 
Più volte 

Giunto m’i Amor 
O invidia 
Mirando 

Amor, natura 
Questa fenice 
Amor mi sprona 
Per mezz’i boschi 
Mille piagge 
Passa, 


Invece nel 3195 abbiamo: 


S°i° fussi stato 

Quando Amor 

Amor mi manda 
* Pien d’un vago 
* Più volte 


il V. accenna anche ai numeri romani accanto ai sonetti della C. 3: 
del 3196 in maniera che può parere che li abbia scoperti lui; il che non 
è vero (Studi, pp. 68-69). 
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* Giunto nUir Amor 
O invidia 
Mirando 
Fera stella 
Quando mi vene 
* Per mezzi boschi 
* Mille piagge 
* Amor mì sproni 
Geri 
Po ben può 
Amor fra l’erbe 
Amor che’ neende 
Se l dolce sguardo 
Amor, natura 
* Questa fenice 
Se Virgilio 
Giunto Alessandro 
Y Almo sol 
‘Passa. 


Cioè, frammisti ai dieci ultimi sonetti innanzi a « Passa » del cod. 
Chigiano (quelli distinti con l'asterisco), ne troviamo tredici nuovi. 
L'ordine in cui sono, è appunto quello a eni accenna la lettera Y 
accanto al son. « Almo sol » nel foglio 1 7 del 3196 (Y = 23° 
posto dopo il son, «Come "1»). Ora, se la traserizione di «Almo sol» 
e degli altri dodici sonetti nuovi doveva farsi sull'’'antigrafo del 
Chigiano, dovendo qui essere aeccodati agli altri, il poeta poteva 
solo indicare al copista Vordine in cui essi, i tredici sonetti nuovi, 
dovevano essere disposti; quindi, accanto ad « Almo sol» non po- 
trenino trovar mai la lettera corrispondente al 23.°% posto, ma 
tuttal più quella corrispondente al 13%. s'intende che nell'anti- 
grafo il P. avrebbe poi dato, per mezzo di lettere o di numeri 
(come fece per gli ultimi componimenti della seconda parte del 
3195), l'ordine che gli piaceva, a tutti gli ultimi sonetti da 
«Come 1» in pol; ma questo, ripeto, sempre nell''antigrafo; di 
Questo non potremmo mai trovar tracce nello seartafaecio del poeta, 
cioè nel folio 1 e del 3196. Invece, osserva il V., il nuovo or- 
dine di tutti questi sonetti, nuovi e veechi, da «Come "1» in 
poi, fu stabilito nello scartafaceio del poeta, come prova la lettera Y 
Secanto ad «Almo sol» nel foglio 1 ©; dunque la traserizione 
Non si faceva di qui sull'antigrafo, ma di qui sul 3195. Il ragio- 
namento filerebbe benissimo, dato che il P. hon avesse altro modo 
d aggiungere all’antigrafo i tredici sonetti nuovi, se non accodan- 
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doli agli ultimi di quello, riservandosi poi d' ordinare, e questi 
e i nuovi, per mezzo di lettere o numeri. Ma non poteva invece 
il poeta strappare l’ultima o le ultime pagine dell'antigrafo (che 
era senza dubbio un manoscritto cartaceo, di nessun pregio); la 
pagina o le pagine che contenevano gli ultimi dieci sonetti, per 
farvi ricopiare e questi e i tredici nuovi nell'ordine che gli gar- 
bava meglio? Questa era certo la miglior maniera di compiere quel 
manoscritto, la più semplice e la più sicura, quella che non avreb- 
be data occasione di sbagliare a un copista alquanto distratto e 
che non badasse sempre alle lettere accanto ai sonetti. Ecco dun- 
que il ragionamento del V. rimasto con un piede in aria, come 
il Maometto dantesco. Per stabilire su solide basi quando fu co- 
minciata a serivere la parte apografa del cod. 3195, e quando la 
parte autografa, egli non poteva fare a meno di appoggiarsi alla 
storia di tutta la raccolta; o a quella che ne feci io nei miei 
Studi, o (se questa non gli pareva esatta) doveva lui rifarla e 
correggerla. Ma egli non ha voluto servirsi della mia, nè s’ è vo- 
luto pigliar la pena di rifar lui quella storia; di modo che assai 
pochi potranno seguire il mio ragionamento, e dì quei pochi nes- 
suno rimarrà persuaso (1). 

Nel quarto capitolo si fa la storia della fortuna del codice. Il V. 
la distingue in tre periodi. Il primo va dalla morte del poeta sino 


(1) Nella lunga n.4 a pp.xvni e xIx il V. s'occupa del famoso «maiora 
ne lanient providebo » della terza epistola del libro quinto delle Se- 
nili. In un articolo, pubblicato nel fascicolo 7-8 della Rass. pug!. del- 
l’anno scorso, mostrai chiarissimamente chie con quel «4700» il 
P. accenna al «nagnunmn opus » in volgare, di cui parla poco prima, 
ch’egli s'era proposto di scrivere, e di cui abbandonò il pensiero, 
quando s’accorse dello strazio che il volgo faceva delle sue rime. Egli 
dice ironicamente che provvedera che le mani del volgo non istra- 
zino cose maggiori, volendo intendere che si guarderà bene dallo 
scriverle, Benchè, come s'e detto, il V. desuma l’età del codice 3195 
unicamente dal foglio 1 dei frammenti autografi, e però non avrebbe 
nessun bisogno, come l’ebbe invece il Salvo-Cuzzo, di manomettere que- 
sto puvero passo lutino, pure anch'egli s'ostina a vederci un accenno 
alla raccolta delle rime, a cui il poeta attendeva da non pochi annui. 
Non volendo, però, sottintendere « dammna » e costruire il passo a modv 
del Salvo-Cozzo, che ti va ad escogitare ? Che « maiora » significhi le 
rime maggiori! D'ora innanzi gli studiosi della poesia del P. do- 
vranno dunque tener conto di questa nuova preziosa notizia: che il 
poeta divideva le sue rime in maggiori e minori! 
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al 1544, quando il codice passò in mano del Bembo. Per tutto 
un secolo, dal 1374 al 1472, si può dire che esso non abbia 
storia, perchè non se ne sa nulla. Il V. ha avuto la pazienza di 
esaminare tutt’ i codici del Canz., esistenti nelle biblioteche di 
Roma e di Firenze, sperando di trovare nelle loro sottoscrizioni 
o annotazioni qualche notizia che potesse chiarire un poco questo 
oseurissimo periodo: inutilmente, però, come, del resto, si poteva 
prevedere. Quando di un libro non si parla, a nessuno può venir 
la voglia di vederlo e di copiarlo. Se avessi avuto tempo ed agio 
di esaminare tutti quei codici, io vi avrei cercato ben altro : vi 
avrei cercato nuove conferme della storia, accennata innanzi, della 
formazione di tutta la raccolta delle Rime e dei diversi stadi che 
dovette attraversare prima di arrivare ad essere quale l'abbiamo 
nel cod. originale 3195; cioè delle varie raccolte, ognuna più rice: 
della precedente, che il P. mise insieme, e mandò anche in giro, 
prima della sua morte: conferme che ci saran date specialmente 
dal vario ordinamento di alcune parti del Carz. in molti codici. 

In questo primo periodo cade pure la famosa quistione intorno 
alla prima stampa aldina (1501). II V. accetta le conclusioni a cui 
ero pervenuto nel mio lavoro intorno a codesta quistione (1); vale 
a dire, crede che quando il Bembo cominciò a stabilire la sua 
lezione del Cunz. per la stampa d'Aldo, non avesse il codice ori- 
ginale 3195, ma che Vl’ ebbe prima di finirla, quando era giunto 
al son. « Conobbi » (295) o un paio di sonetti prima (2); che, per 
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(1) Op. cit., p. 21-47. 

(2) A p. 30 (Op. cit.), io scrissi: «Ma quando il Bembo era già quasi 
in fine della sua copia, quando aveva trascritto, non solo il son. « Tor- 
nami », dove, come s'è detto, ricorre l'ultima variante non contras- 
segnata, ma pure, come io credo, i quattro che gli susseguono nel- 
l'antico omlinamento, cioè « Questo » , « O tempo », « Quel che » e 
« Lasciato », ebbe finalmente il 3195, che, riconosciuto subito da lui 
come originale, diventò l’unico fondamento della sua lezione. Il son. 
« Conobbi », che io credo il primo trascritto direttamente dal 3195, 
e parecchi altri dopo di esso, sono copiati si può dire alla lettera, la 
loro lezione è in tutto e per tutto quella del 3195, salvo delle pure 
differenze ortografiche, c queste anche più scarse del solito ». Invece 
al V. pare (p. xxx, nota 1) che il Bembo possa aver cominciato due so- 
netti prima, dal son. «Quel che». Come si vede, io non negai ch' egli 
non possa aver cominciato un po’ prima di « Conobbi »; ma volli met- 
termi al sicuro. Per poter stabilire detinitivamente quale fu il primo 
son. trascritto direttamente dal 3195, occorrerebbe che esaminassi di 
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conseguenza, dal codice originale fu tratta la lezione degli ultimi 
componimenti dell Cern. da « Conobbi » in poi, e che col codice 
originale fu riscontrato tutto il resto. Per dimostrare che il Bembo 
veramente collazionò la sua copia, che è il V. L. 3197, col codice 
originale, prima di consegnarlo ad Aldo per la stampa, due nuove 
prove aggiunge il V.; alle quali naturalmente egli tiene molto, 
ma che disgraziatamente non hanno nessun valore, perchè vi sì 
può subito rispondere. La prima consiste in questo passo dell’ «Av- 
viso ai lettori » del P. edito dal Ruscelli nel 15%: « Dell'ordinare, 
A ricorreggere queste rime del P. seguiremo in quanto alle pa- 
role il testo di Aldo il quale veramente è il più sincero di tutti 
gli altri, et fu quello ch'egli raffrontò con uno a penna del Re- 
verentissimo Bembo, il quale è ancora in mano dell’ IMustre et 
molto Reverendo Signor mio, Monsignor Torquato Bembo, et per 
molte ragioni si erede da molti, che sia di mano stessa del Pe- 
trarca; quantunque io (per servar nelle cose delle lettere la debita 
sincerità coi Lettori) per molte altre ne sono in dubbio, come, 
piacendo a Dio, per l'una et per l'altra parte ne ragionerò più a 
lungo sopra una espositione che spero di dar poi a luce sopra tutto 
il libro. » Perchè questa testimonianza avesse qualche valore, bi- 
sognerebbe provare che non deriva dalla famosa sottoserizione e dalla 
non men famosa protesta d'Aldo nella sua stampa. Non più che 
un anno prima, nei suoi Discorsi al Dolee, il Ruscelli aveva scritto 
che il P. d'Aldo «fu stampato dall'essemplare datogli dal Bembo 
pur di man propria del P. » (1). Qui sparisce anche quella certa in- 
dipendenza: nella forma della prima testimonianza, che può far cre- 
dere che il Ruscelli serivesse di scienza propria: qui abbiamo pro- 
prio l'eco fedelissima delle parole di Aldo, 

Passiamo alla seconda prova : « E la seconda, che — a nostro 
avviso — deve troncare ogni questione, consiste in ciò che alcune 
delle varianti segnate con P., aggiunte dal Bembo nel suo esem- 
plare del Canz. quando ne fece la collazione di su l'originale pe- 
trarchesco, passarono veramente nel testo ch’ egli preparava per 
Aldo, e di qui nell'ediz. aldina del 1501; segno questo evidente 
che il Bembo ebbe in mano l'originale prima del 1544, e se ne 
servi per: l'aldina. Ecco, infatti, l'elenco delle lezioni contraddi- 


nuovo accuratamente i due codici; il che non pusso fare, essendo 
chiusa, mentre scrivo (autunno 1906), la Vaticana: benchè, veramen- 
te, la cosa non importi molto. 

(1) Vedi in questa stessa Zufroduzione, p. xxvHnI, nota 3. 
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stinte con una P., che dall'autografo bembino vennero introdotte 
nell'edizione del 1501. AI v. 4 del son. «Quando giugne » (94) il 
Bembo aveva prima scritto « Lassan », poi in margine notò « P. 
lascian », e quindi, quando tornò a rivedere il ms., cancellò « Las- 
san» e serisse « Lascian », per seguire la lezione del P. AI v. 60 
della canz. « Di pensier in pensier » (129) il Bembo aveva prima 
scritto « Quant'aria », poi aggiunse in margine « P. Quanta aria », 
quindi corresse il « Quant » del testo suo, abradendo l' apostrofe 
e aggiungendo «a», ma non ritenendo abbastanza chiara la cor- 
rezione, riscrisse in margine con richiamo « Quanta aria ». Al 
v. 12 del son. « Io canterei » (131) il Bembo aveva scritto « Et 
tutto quel », ma più tardi raschiò la «t» di « Et», perchè aveva 
creduto bene di accettare la lezione dell’ originale, ch' egli aveva 
segnata in margine (« P. E tutto ql. »)... (il V. cita altri sei esem- 
pi di varianti contraddistinte col P. passate nella stampa aldina) ». 
Ora, il Salvo-Cozzo sostiene che il Bembo, comprato nel 1544 il 
codice originale del Carz., lo raffronto con la copia di sua mano 
(V. L. 3197) che Aldo aveva stampata nel 1501, per sincerarsi 
della lezione adottata. A questo fine, ordinariamente egli segna 
in margine, contrassegnandola con una «P. », la lezione del co- 
dice originale diversa da quella del suo ms.; ma per qual ragione 
non avrebbe, in qualche luogo, anche notato che la lezione adot- 
tata da lui era proprio quella dell'originale, specialmente in luoghi 
come quelli enumerati dal V., dove ec’ è una correzione, dove, cioè, 
si potrebbe sospettare ch'egli fosse restato incerto fra due lezioni, 
dove quindi l'annotazione marginale sarebbe come un applaudirsi 
per essersi risoluto per la vera lezione? Insomma, è bensì vero 
storicamente che in questi luoghi la correzione del testo è poste- 
riore all'annotazione marginale preceduta dal P.: riscontrando la 
primitiva lezione del suo manoscritto con quella dell’ originale, 
il Bembo qui restò incerto fra le due, quindi segnò in margine 
la variante dell’ originale; nella revisione finale si risolvette per 
questa, e però corresse il suo manoseritto. Ma se veramente la 
cosa andò così, giacchè per altre prove migliori non possiamo du- 
bitare che il Bembo raffrontasse il suo manoseritto col 3195 nel 
1591, prima di darlo alla stampa, e non dopo, passati tanti anni, 
nel 1544; nondimeno, nei luoghi riportati dal V., il Salvo-Cozzo 
Può invece sostenere benissimo il contrario: cioè, che la variante 
Marginale preceduta dal P. è posteriore alla correzione del testo. 
E inutile: alla convinzione che il Bembo formasse la sua lezione 
Sul codice originale, non si può giungere che per una via sola: 
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osservando come nel manoscritto di sua mano le varianti margi- 
nali precedute dal P. siano sempre mescolate e accompagnate con 
quelle senza nessun contrassegno fino al son. « Tornami » (299), 
in margine al quale occorre Tultima variante non contrassegnata; 
che da quel punto sino alla fine del Carz. e nel quaderno 90-93, 
inserito da ultimo, non occorrono che varianti contrassegnate col 
P., le quali in generale appariscono evidentissimamente contem- 
poranee al testo. Neghi il Salvo-Cozzo, se può, questa evidentis- 
sima contemporaneità, e ci dia una spiegazione plausibile del fatto 
delle varianti col P., prima miste con le altre, e poi sole ; neghi 
poi che il testo primitivo del manoscritto del Bembo, quale ri- 
sulta dall'esame delle varianti non contrassegnate e dalla lezione 
del testo non corretto, è quello che si poteva ottenere a quei tempi, 
avendo innanzi tre o quattro codici, buoni senza dubbio, ma nes- 
suno originale o ritenuto come tale; neghi che il testo definitivo 
dello stesso manoscritto, e quindi dell'aldina, è quello che si po- 
teva ottenere a quei tempi da un manoscritto che era o si rite- 
neva originale, non differendo generalmente da questo se non nel- 
l'ortografia e in quelle forme che allora si potevano eredere anche 
sbagli ortozrafici 0 scorsi di penna o errori del copista : neghi 
tutto questo, ed avrà ragione lui. To, per parte mia, ho spiegato 
benissimo come nacque il dubbio che la stampa «aldina non fosse 
fatta sull’ originale, e come le testimonianze contrarie del Dolce 
e del Vellutello non hanno nessun valore. Colgo anzi quest’ vc- 
casione per rincalzare con un nuovo argomento ciò che scrissi a 
proposito del Vellutello. AI noto passo di lui, dove parla dell’al- 
dina, nel suo Trattato de l'ordine de’ sonetti et canzoni del Pe- 
trarca mutato, premesso alla sua stampa del Canz. del 1525, se- 
guono queste notevolissime parole: « noi tegniamo per cosa certa, 
che dal poeta non ne sta stato lassato [delle Rime] originale or- 
dinato, ma su diversi separati fogli, & che poi l'ordine che parve 
di darli a colui che fu il primo a raccoglierla & metterla insieme, 
tutti gli altri habbiano seguitato, et di questo ne fa fede quello 
che il Poeta medesimo scrive im una sua epi. ad Socratem suum, 
nella quale (essendo gia vecchio) narra, come stando al fuoco, 
& rivedendo queste sue compositioni, quelle le quali giudicava 
esser degne di lui le lassava vivere, l'altre Ie mandava al fuoco, 
quantunque come pietoso padre, ad alcune ne perdonava, che non 
ben degne di vivere essere le giudicava, il che se fossero state in 
uno medesimo volume ordinate, non avrebbe potuto fare». Pel 
Vellutello dunque i frammenti autografi del cod. 3196 rappresen- 
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tavano ciò che rimaneva dell'originale andato a male: qualunque 
codice del Canz. non poteva mai, per lui, esser l’ originale, per 
questa strana idea che s'era fitta in mente, che il poeta non 
ne avea lasciato originale ordinato, ma soltanto alcuni fogli se- 
parati, come quelli del 3196. Sicchè, quando egli apprese dal 
Bembo che la stampa d’Aldo non era stata, naturalmente, con- 
dotta sui frammenti, ma sul codice di messer Daniello di Santa 
Sofia, quale conseguenza egli ne doveva necessariamente trarre? 
Che la stampa d'Aldo non era stata condotta su l'originale. L'esa- 
me del codice di messer Daniello, l'esame, cioè, del codice origi- 
nale, ch'eeli dice d'aver fatto, avrebbe potuto farlo ricredere, se 
quel codice avesse recato degli evidentissimi segni di autografia: 
ma la disgrazia di quel codice è stata sempre questa, ch’ esso a 
prima vista non differisce dagli altri codici membranacei del Cunz., 
sembra un qualunque codice del Canz., tanto che anche oggi 
(vedi il capitolo II di questa Introduzione) c'è bisogno di sottili 
esami e confronti di lettere per dimostrarne l'autografia. L'esame 
del codice lo lasciò, quindi, come l’ aveva trovato, con quella sua 
strana idea intorno all'originale del Canz., che gli fece frainten- 
dere le parole del Bembo, e l’indusse poi a sconvolgere nella sua 
edizione l'ordine delle rime. É perchè so che a qualeuno danno 
anche noia quelle parole della lettera che il Bembo scrisse al Qui- 
rini per ringraziarlo dell'acquisto del codice (1): « È di mano del- 
l’auttor suo senza nessun dubbio. Ne havemo hieri Messer Carlo 
et io veduto più d’ un segno et più d’ una infallibile certezza », 
non sarà male dire qualche cosa anche intorno ad esse. ‘Che il 
codice compratogli dal Quirini fosse appunto quello che il Bembo 
cercava, quello che una volta aveva avuto tra mano (e non per 
poco tempo, se ne ricordava così precisamente tanti particolari), 
non ci cade dubbio, pel tenore di questa stessa lettera di ringra- 
ziamento. Posto ciò, sembra strano ch'egli andasse cercando dei 
segni di quell'autografia di cui nel 1501 era sicuro. Sembra; ma 
non è, se si considera quello che abbiamo osservato or ora: che 
il 3195 non differisce dagli altri codici del Canz., e che occorre 
un esame accurato e il confronto della sua scrittura con quella 
di altre carte o pergamene, indubitabilmente di mano del P., per 
convincersi che anch'esso in parte è autografo. Essendo adunque 
la sua autografia una cosa tutt'altro che grossolana, da cogliersi 


(1) Delle lettere di M. Pietro BeMBo, Venezia , 1552 ; vol. M, pp. 
303-304, 
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subito ad un'occhiata, essendo anzi una cosa molto delicata, si 
potrebbe quasi dir vaga, che meraviglia che, passati. non meno 
di quarantagnatte anni dal primo esame il Bembo tornasse di 
nuovo ad esaminare il codiee, per accertarsi ehe non s'era ingan- 
nato Ta prima volta? tanto più che adesso aveva degli antografi 
petrareheschi dello stesso genere, voglio dire 1 frammenti del 3196, 
con cui poteva istituire un confronto, meglio che cor due. codiei 
latini; e tanto. più ehe era in compagnia di un altro, di quel 
messer Carlo Gualteruzzi a cui certo non poteva. comunicare Ta 
propria. convinzione intorno al codice senza. dargliene anche le 
prove. 

Quanto al secondo periodo, che va dall'acquisto del Bembo nel 
1544 al passaggio del codice alla Vaticani nel 1600), non v'è da 
osservare se non cose di poca importanza, come questa. Il V. (p. val, 
tr. 1) erede che la legatura in velluto cremisino, di cui ancor oggi 
è rivestito il 3195, fosse fatta fare dal Bembo, To eredo, invece, che 
si debba attribuire all'Orsini. Della stessa. elegante legatura tro- 
vinmo adorno anche il codice 3197, che, sappiamo, contiene Ta 
copia delle rime del P. e quella del poema di Dante, eseguite dal 
Bembo in servigio delle stampe che Aldo fece dell'una e dell'altra 
opera, Naturalmente, non credo che il Bembo tenesse in tanto onore 
questo suo manoseritto, di nessuna utilità dopo la stampa, da 
farlo legare così riccamente, come Voriginale del P., da metterlo, 
cioè, quasi a paro con esso. NI comprende, però, che in grande stima 
dovesse invece averlo T'Orsini: stechè, dovendo far legare L'oriei- 
nale del P., facesse legare anehe questo e nella stessa maniera. 

Similmente v'è poco da dire intorno all'ultimo periodo della 
storia della fortuna del codice, che va dall’ entrata di esso nella 
Vaticana (1600) ai giorni nostri. La confusione del codice origi- 
nale coi frammenti del 3196 non cominciò nel ‘700, come afferma 
il V.; è molto più antica: cominciò, si può dire, col venire in 
luce di essi frammenti, cioè non molto dopo il 1509 (1). La na- 
tura tutta particolare di essi, che li ha fatti. sempre tenere in 
grandissimo pregio, non potendosi dubitare che non sieno di mano 
del Petrarca, di fronte alla natura del codice originale, che, come 
s'è detto più volte, non differisce da un qualunque codice del Caaz., 
da una parte fece eredere che essi fossero proprio 1 originale 0 
parte dell'originale, e d'altra parte fece diffidare del vero originale: 
la fama di quelli, sempre viva, nocque sempre, ed alla fine riuscì 
bus IE AE A 


(1) Sfrdi, pp. 42 e HH. 
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proprio a spegnere quella dell'altro. Vi contribuì anche la sotto- 
serizione della prima stampa d' Aldo, da cui appariva che il Bembo 
possedesse Poriginale delle 26; e il Bembo, per moltissimi anni, 
fino al 1HH4, non ebbe altro che i frammenti (1). Uno dei primi 
a scambiarli con Voriginale fu il Beecadelli, come mostrai nel mio 
lavoro intorno alla stampa aldina (2): cosa che fa gran mera- 
viglia, considerando la conoscenza ch'egli ebbe degli autografi del 
P. Similmente li scambio il Vellutello, come s'è visto or ora ; e 
probabilmente anche il Dolee, e però non eredette ehe il Bembo 
avesse mai posseduto V originale intero del Cere. ; e il Ruscelli, 
come imehe s'è visto, non eredette che il codice che il Bembo pos- 
sedeva, fosse Poriginale, Ni può anzi domandare chi non li abbia 
scambiati? chi abbia creduto allora nel codice originale, e abbia 
tenuto i frammenti del 3196 per quello che sono 2 Nolo forse il 
Bembo. Quanto grande fosse iu quei tempi, come sempre, la fama 
dei frammenti, e quanto piecola quella dell'originale, st può anehe 
vedere dalla lettera che TOrsini serisse al Pinelli, quando venne 
in possesso degli uni e dell'altro (3. «Il Bembo mha fatto dono 
di 20 fogli archetvpi di mano del P. et del Carmen Bucolicum, 
et d'un dibro in carta pergamena dove di mano di esso P. sono 
copiate diligentemente tutte Ie sue poesie che si vedono hoggi in 
stampa. Ma questo libro non lho veduto perchè s'aspetta con le 
robbe di esso Bembo di giorno ino giorno, L'altri due, cioè il 
Carmen Bueolienm et li venti fogli archetvpi, sono già in mia 
mano, et, perché io voglio darli qualche cosa all'incontro, deside- 
Farei sapere, se il numero di questi fogli fu mai maggiore delli 
venti, perchè nelle Prose del Card.! Bembo trovo fatta mensione 
d'un foglio, che in questi non è ». E nel poseritto: «de dico che ”] 
libro delle poesie volgare del P., che io seriveva di sopra, è ve- 
nuto ino mano mia, nel quale sono tutti li sonetti et canzone, senza 
però li trionfi, et sono de mano dell’auttore, che a me è piaciuto 
Stranamente », 

Il fatto del passaggio del codice originale a Roma, « caput 
mundi», e in mano di un nomo colto e noto come | Orsini, ne 
ristorò per qualche tempo la languida fama. La quale, però, rico- 
minciò subito a venir meno, per le ragioni assegnate innanzi, 
quando esso passò alla Vaticana, e Pautografia non ne fu attestata 
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(1) Iri, Pp. 136 ce soc 
(2) Iri, pp. 43 0 sere. 
(3) Vedi in questa Zufrodezione, p. xxxM, n. 9 e xxxIv, n. 1. 
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se non dal catalogo! da un catalogo compilato alla meglio sul 
principio del secento, credere al quale pareva un dichiararsi bene 
ingenuo ! AL principio dell ’800 non se ne parlava più, nemmeno 
come di un supposto autografo del P.: la sua fama era affatto 
spenta; finchè il De Nolhae e il Pakscher vennero a ridonarlo al- 
l'ammirazione e allo studio di tutto il mondo civile. 

Tirando la somma delle osservazioni fatte intorno a questa In- 
troduzione del V., dirò che non vi si trova cosa che già non si sa- 
pesse, salvo qualche particolare di non molta importanza. In qualche 
luogo, pur valendosi di argomenti noti, egli ha tentato di essere 
originale, se non altro nella maniera di servirsene; in qualche al- 
tro, ha cercato di rincalzare vecchie tesì con nuovi argomenti; 
ma non mi pare che nell'una cosa e nell’ altra sia riuscito nel- 
l'intento. È giusto, però, notare che egli non aveva promesso di 
dir cose nuove; e la baldanza giovanile che gli ha fatto sdegnar 
la via già battuta da altri per tentare di aprirne una nuova, una 
propria, non può che piacere, quand’ anche l'esito non sia stato 
felicissimo. E nessuno può togliergli il merito d’ aver raccolte e 
divulgate, premettendole a un'edizione che sarà certarhente molto 
consultata, tante notizie intorno alla maggior opera del P., che 
altrimenti sarebbero rimaste ignote alla maggior parte degli stu- 
diosì. In questo, come in altri suoi lavori , il V. ha dato pro- 
va di dottrina, diligenza e accuratezza , in grado davvero emi- 
nente, tanto da far nutrire di lui, come erudito, le più belle spe- 
sanze; ma, anche in questo lavoro, non ci ha dato prove di snel- 
lezza ed eleganza d'ingegno; di quella snellezza ed eleganza d’in- 
gegno che l'argomento pur richiedeva. La forma di questa Intro- 
duzione, per esempio, contrasta orribilmente con le rime a cui va 
innanzi: vera prosa da erudito, pesante, faticosa e talvolta anche 
scorretta (1): mentre gli editori insigni che il P. ebbe nel se- 
colo passato, il Leopardi, il Carducci, il Mestica, ci avevano avvezzi 
a una così gradevole armonia tra la prosa della prefazione e i 
versi del libro! 

Nino QUARTA. 


(1) Per esempio, a p. vin: «dell'oro, però, si vede soltanto pi 
qualche traccia sul mordente di color rosso »; p. xmI, nota 5: «tra 
‘‘ non obst.,, e la parola seguente v'è uno spazio tale — — — che vi 
avrebbe poluto stare benissimo il ‘ pauc. ,, »; p. xix: «la biblioteca 
di lui restò a Padova fin oltre il 1379, anno in cui la troviamo alla 
disposizione di Lombardo della Seta (franc. a la disposition) ». 
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Mario Rossr. — Contro la stilistica. — Firenze, Seeber, 1906 (8.° 
pp. 32). 


Queste poche e suecose pagine, che derivano direttamente, co- 
me l'a. stesso avverte (p. 3), da un libro meraviglioso che tanto 
movimento fecondo di pensiero è valso a suscitare intorno a sè, 
intendo dire l' Estetica di Benedetto Croce, sono una requisitoria 
contro la stilistica, quale fu concepita e sistemata dai filologi te- 
deschi. Essi, scambiando il fatto fisico col fatto spirituale, e pas- 
sando con molta disinvoltura da quello a questo , pretesero di 
applicare anche al secondo il metodo positivistico. Su questo fonda- 
mento errato si dettero a tagliuzzare l' opera d’ arte in periodi, 
proposizioni, parole e sillabe, e a studiare il vario intreeciarsi delle 
parti del discorso nelle proposizioni, e di queste nel perindo, persuasi 
di assurgere, in seguito a tale paziente lavorio meccanico, alla vi- 
sione dell’opera d’arte; e non badarono che ciò che può dividersi 
all'infinito è materia, è fatto meccanico e passivo, non fatto este- 
tico, è lo stimolo fisico che aiuta a riprodurre nel nostro spirito 
la visione dell'artista, non la resa opera d'arte ch’ è inderna, e, 
come. attività spirituale, indivisibile, Qui Ta., sempre al lume 
delle nuove dottrine estetiche del Croce, dimostra, come gii fece 
il Vossler (1), che le divisioni che noi arbitrariamente operiamo 
nell’ opera d'arte (nel fatto fisico, s' intende), sono un semplice 
espediente pratico lecito ed utile, ma che nell’ essenza dell’ espres- 
sione non hanno nessun fondamento reale, formazioni del nostro 
spirito teoricamente irrazionali (infatti non è possibile dare di esse 
una definizione esteticamente soddisfacente), fietiones di fronte al- 
l'unica e vera realtà, ch' è lo spirito, la forma. Ora proprio nella 
forma, nello stile (perchè stile non è che variamento verbale di 
forma) questa sedicente stilistica non giunge mai ad affisar lo 
sguardo. Giacché fonelica, morfologia, grammatica, sintassi ecc. 
sono, sì, punti di vista, dai quali il critico, per opportunità pra- 
tica, può collocarsi per contemplare la espressione, quando già, si 
badi, per forza di fantasia, sia giunto ad essa, ma non elementi 
costitutivi del fatto estetico, né gradini per arrivare ad esso: una 
scala che meni comodamente dal fatto fisico al fatto spirituale e 
per la quale, come dice spiritosamente il nostro a., potrebbero ar- 
rampicarsi sciancati e filologi, non c'è. 


(1) Positivismus u. Idealismus in der Sprachurcissenschafi, Heidel- 
berg, 1904. 
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Dimostrata così T impossibilità di dividere il fatto estetico, Ta. 
combatte un altro errore della stilistica, e cioè Ta pretesa di elas- 
sificare de opere arte, antichissimo quanto la rettorica , e al 
quale nemmeno è estraneo il positivismo, che anehe alle diseipline 
dello spirito volle applicare il procedimento delle seienze naturali. 

Ma, essendo Parte il regno dell''individuale, e ogni espressione 
un individuo ben determinato con carattere e fisonomia ben pro- 
pri, per intuire il quale è necessario affisarvi 1 occhio solo Vin- 
tuizione può cogliere T' intuizione:, quando la stilistica sentenzia 
che un autore ha stile selerale 0 Zoyico, ece. ece., che un'espres- 
sione è a//egorica, ece. eee., quando, cioè, Li colloca in una delle 
infinite classi da essa escogitate, e ehe Va. chiama, con felice im- 
magine, « tonache di frati e casacche di galeotti », — ciò facendo, 
crede in buona fede di aver du/uito è ralutato Vopera d' arte, — 
allora Ta stilistica lascia 1 individuale per assurgere al concetto, 
perde di vista. completamente quella espressione, quell’autore per 
correr dietro ad astrazioni; in una. parola esce dal dominio della 
conoscenza #2/2/0ir0, nel quale solo dovrebbe muoversi, per inva- 
dere quello della conoscenza. intellettira 0 logica, Aa cui la prima 
è interamente indipendente e diversa. Ha quindi molte acute os- 
servazioni intorno alla « Wortstellung », alla quale tanti volumi 
ponderost sono stati dedieati dai cultori della stilistica, e ch' è an- 
che essa un problema scientificamente. inesistente, essendo inesi- 
stente uno schema astratto, un tipo fisso di « Wortstellung », e 
non potendosi perciò parlare d' inversione, se non come variante 
verbale di andiestetieo. 

Come si vede, rigettando T estetica. tutte Ie conclusioni della 
stilistica, e risolvendosi dall'altra parte tutti i problemi stilistici 
in problemi estetici o di critica letteraria, la stilistica o è una 
disciplina da non esser presa troppo sul serio (e contro questa 
la. appunta le sue armi), 0, intesa nel suo senso vero, divenuta 
idealistica , si scioglie nell''estetica e nella eritica letteraria : per 
sè stessa è uguale a zero. 

Tale in breve l'opuscolo del R. Ma egli — ed è ciò che mi è 
piaciuto di più nelle sue pagine — avendo di mira soprattutto la 
stilistica in quanto critica letteraria, non si limita a confutare 0 
ad esporre teorie; adduce esempi scelti sempre con molto acume 
e finezza; anzi ci da addirittura un saggio del modo di giudicare 
un'espressione, là dove, a proposito dell’ inconsistenza scientifica 
di fonetica, morfologia, sintassi, cec., esamina, come riprova delle 
sue affermazioni, un brano del Principe. Aiutato solo dalla sua 
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fantasia, senza ricordare nemmeno che esistano grammatica e sti- 
listica, affisando amorosamente lo sguardo nell'espressione , egli 
rirede la visione del Machiavelli e ee la fa riredere. E sebbene ag- 
giunga poi modestamente che se la sua fantasia ha visto 24/6 © 
non ha visto /u//0, non v' ha che un mezzo per correggere, so- 
stituire alla sua fantasia un altra fantasia che veda wegl/0 0 veda 
tatto, a me pare che il R. abbia. veramente r/e7rea/e la visione 
del Machiavelli. Siechè ben venga, e presto, lo studio eh’ egli ci 
promette sulla forma del Principe, a cui le pagine esaminate ser- 
vono d’ introduzione : il piccolo saggio che cene di (pp. 13-19) 
ci fa sperare che avremo una critica libera da ogni preocenpazione 
grammaticale e stilistica e dai vieti pregiudizi della rettorica: una 
critica che, riuscendo a cogliere lo semttore nel momento della 
creazione, ci conduca in cospetto di uno spizito 20/6950 e non in 
una sala anatomica in cospetto di cadaveri, una critica, infine, che 
sia davvero. geniale applicazione — e non sarebbe poco — delle 
geniali teorie di Benedetto Croce. 
Maria Diaz 


PERIODICI. 


Archivio per l'alto Adige (V, 1-2): A. D'Ancona, ZL riaggio del 
Montaigne dal Brenervo d Trento. A. Zenatti, Un cauto popolare 
d'Ampezzo e Gi. Carducci.«= (34) G. Mazzoni e A. Zenatti, Azcore 
della canzone ampezszana dei giorni, 


Archirio storico italiano (NNNVIID : P. Molmenti, Ae: doc 
menti concerncati l'autore della. « Hyprerotonchia Poliphili », — 
F. Tocco, Ze fonti piu antiche della leggenda francescana. 


Afene e Roma (X, 99): A. Romizi, Una similitudine del Tasso. 


Alenco veneto (NXX, i, 1: F. Pellegrini, C. (Goldoni cd A. Man- 
cont. — V. Malamani, L'episodio goldostiano delle sedici com ainediwe 
suore. — C. Musatti, Zl gergo dei barceaitoli ceneri è C, Goldoni. — 
P. Toldo, Didero! e il « Burbero benefico ». — E. Maddalena, Us finto 
Goldoni. — A. Neri, Passatenpi goldordtui. 


Augusta Perusia I, 1-2): U. Frittelli, Zu canzone della « Bella 
Cicilia ». 


Bullettino senese di storia. patria (NUTI, 3 P. Pardneci, ZL /ucon- 
tro di Federigo HI imperatore con Eleonora di Portogallo. Pubblica 
un poemetto popolare di Mariano Dati da un cod. senese, più vicino 
all’ originale che non il cod. vaticano, che pur lo contiene. 
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Bullettino storico pistoiese (IN, 1-2): A. Chiti, 7. Puccini. Continua- 
zione, — A. Corbellini, Cu delbio d' Amore. Caso reale e soluzione 
teoretica ? 


Classici e neo-latini (III, 2): A. Cinquini, 70 codice Vaticano-Urbi- 
nate Latino 1193. « Appendici alla Tavola del Codice ». — A, Silvani, 
Alcuni epigrammi faceti e licenziosi di FE. Uberti. 


Fanfulla della Donienica (NNIN, 10): V. Croscini, Una lettera di 
G. Leopardi. —(V2): R. Renier, La leggenda dell'ebreo errante nelle 
sue propaggini letterarie. Continua nel fuse. seg. — (13): G. Crocioni, 
Una commemorazione di (i. Cardicei.=(14): 0. Bacci, Ancora della 
stilistica. — G. Ferretti, Messer Mino di messer Benincasa, 


Giornale storico della letteratura italiana (NVAXN, 1): V. Cian, U. 
Fuscolo erudito, — Varietà: N. Quarta, £ ricordi sulla vita del Pe- 
trarca e di Laura di L. Peruzzi. — L. Frati. G. A. Ciarisendiì e il 
suo contrasto d'anore. — S. Fassini, P. Rolli contro il Voltaire. — 
Comunicazioni ed Appunti: G. Bertoni, Nuovi cersi di G. M. 
Barbieri. ì 


Giornale storico e letterario della Liguria (VII, 4-0): G. Sforza, 
Contributo alla vita di G. Fantoni. — G. Brognoligo, Cu professore 
dlel seicento. 


Il libro e la stampa (I, 1) (D: V. Rossi, Za Vdidlioteca manoscritta 
del senatore veneziano Jacopo Sorarnzo. Appunti. —F. Novati, Un dal- 
manacco milanese del Seicento, iguoto ai lndbliografi : « IN Pescatore 
Fedele ». — A. Bertarelli, Z gridi di piazza ed i mestieri ambulanti 
italiani dal secolo XVI al XX. « Appunti di bibliogratia iconogratica ». 
H. Cochin, Un incunable venitien de la Vbliotheque de la Chambre 
des Depultes a Paris. — C. Musatti, Daute in dialetto genovese, Nella 
rubrica « Tra gli autograti » una lettera inedita di A. Manzoni (Mi- 
lano, 27 febbraio 1841). 


La critica (V, 2): B. Croce, Note sulla letteratura italiana nella 
seconda meta del sec. XIX. Parla di G. Pascoli in continuazione del 
fascicolo precedente. 


Letteratura contemporanea (II, 1-2) (2): F. Torraca, Garibaldi e 
Dante nell’ opera di G. Carducci. 


L’ Italia moderna (15 gen.) M. Mandalari, Dalla novella alla sto- 
ria italiana, — (31 gen.) A. Momigliuno, 40 « Carpielo » di C. (rol- 
doni. = A. Lumbroso, 22 Barrili al Citrducci. — (15 febb.): A. Ca)afa, 
La siquora di Monza nella storia e nell'arte, Continua nel fase. se- 
guente. — A. Messeri, ZL'ullino sceeco. Re Enzo, — (25 febb.): N. A. 
Falconi, Lettere inedite di A. Muratori. = (15 marzo): E. Re, C. Gol- 
doni. — A. Momigliano, 70 2:01d0 poetico del Goldoni. 


Miscellanea storica della Valdesa (NV, 1): C. Socci, Alcune notizie 
riquardanti Francesco da Burbertno 


(1) Nuova pubblicazione della Sucietà bibliografica italiana. 
(2) Nuovo periodico pubblicato a Napoli dal dott. A. Pagano. 
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Nuova Antologia (16 marzo). — E. Monaci, G. I. Ascoli.—(16 apri- 
le): G. A. Cesareo, L' Arcadia del Meli. 


ltassegna bibliografica della letteratura italiana (XV, 1-4): R. Bon- 
fanti, La data dell’ « Impostore » di C. Goldoni. 


Itasseygna nazionale (1 febbr.): C. Cipolla, L'origine fiorentina della 
storia italiana. — G. Vitali, Nuove lettere del Mazzini. — (1 marzo): 
S. Monti, G. Carducci. — A. Zardo, Un' accademia antigoldoniana. 
Quella dei Granelleschi. — P. Bellezza, Della brevità dantesca. — A. 
Campani, Seicento fiorentino. A proposito del recente vol. dell’ Imbert 
(cfr. Rass. XI, 230). — A. Campani, Un inno giovanile del Carducci 
rimasto inedito, —(16 marzo): F., Dante e Beutrice sulla cima del Pur- 
gatorio. — (1 aprile): I. del Lungo, G. Carducci in Or San Miche- 
le. — (15 aprile): A. Ghignoni, G. Carducci e l’ immoralità del teatro. 


Rivista d' Italia (marzo): G. Lisio, A:le e poesia. « Studiando il 
canto X del « Purgatorio dantesco ». — L. Pastine, Su l'origine della 
lirica italiana. « La lirica provenzale in Italia ».—V. Zabughin, Ztoma 
antica e l’ Italia moderna nella poesia di A. Majkiwe. Continua. 


Zeitschrift fur rom. Philologie (XXXI, 1): L. Mascetta-Caracci, Sulle 
pretese rime prepostere del Petrarea. Ne riparleremo. — G. Bertoni, 
Zu G. Faba Parlamenta. 


———»——€6 @€——— —-_ ——_—— 


NOTIZIE ED APPUNTI. 


+0. Gli Scrillti vari inediti di G., LroPARDI, « dalle carte napoleta- 
ne », pubblicati lo scorso anno dalla Ditta editrice Successori Le Mon- 
nier (Firenze, 1906; 8°, pp. 1x->l), non ostante siano stati già uti- 
lizzati da alcuni membri della Commissione levpardiana, sono sempre 

i grande importanza e riusciranno sempre utili agli studiosi della vita 
e dell'opere del sommo recanatese. Gli Scri/ti son divisi in tre parti, 
come le Opere già edite: puesie, prose e lettere; e disposti cronolo- 
gicamente, tranne la prima delle Poesie, la satira su / nuovi credenti, 
Cioè i neuv-guelti napoletani, seguaci della filusotia cristianeggiante e 
progressista del Mamiani e compagni, che il Leopardi derise anche 
nella Ginestra. È questa la cosa più importante del volume e meri- 
terebbe di esser studiata nelle sue allusioni. Le persone fatte ivi se- 
gh0 agli strali del Loopardi sono due: Elpidio e Galerio; e poichè 
VI sono degli accenni personali, non sarebbe difficile identiticarli. 
Seguono ad essa altri componimenti, un epigramma, l’abbozzo di una 
tragedia » in versi e prosa, su Maria Autorietta (1816); frammenti 
di traduzione del Libro terso dell’ Encide (1816) e del Giobbe, un ma- 
drigale, un sonetto scritto dopo una lettura della Vita dell’Altieri, 
gli argomenti in presa delle canzoni All'Ifalia, Sopra il monivnento 

: Dante, Per una donna malata, Per la morte di una doma fatta 
Irucidare col suo portato dal suo seduttore (di questa si da anche il 

LI 
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testo poetico, inedito); poi Te tracce in prosa, intramezzate spesso di 
versi, di poesie quasi tutte non mai scritte: A e44 /eeecivlla, Elogio, 
Idilli, Ferncietle nelle tempesta, Canzone sulla Grecia, due egloche, 
Epininid e Telesilta (ungo componimento in due parti, Ta prima tutta 
in versi, la seconda prosa e versi, Live cristiani, Leno di Patriar- 
chi, seguiti da Versi viuorali tradotti dal greco: da Archiloco, Alessi 
Turio, Aufide, Eubulo, ateniesi, Eupoli; e finalmente frammenti poe- 
tici del Casto di vt ferncivtta, di un'Avgelica e li traccia, prosa e 
versi, dell'inno Ad réizane. Le Prose contengono la lunga 2Disser- 
lazione sopra lorùfine P_ è primi progressi dell'eastrononiia (ASTA) la 
Lettera di segg. compilatori della « Biblioteca ttaliana », in risposta alla 
StaGl (ISI6), 11 Diego d'enore (AST7), il lungo Discorso di mu italiano 
tutorato dll poesie romantica, alcuni Apparati è ricordi (819); il di- 
scorso Sell Eusebio del Mai (4819); un sommario di un’opera sulla 
Condizione presente delle lettere italiane (1820); tracce di una Norella 
intitolata Nezio/onte e Niccolò Machiarello (1822), di un dialogo tra 
un filosofo greco, nn senatore e il popolo romano, e i congiurati 
(contro Cesare), tra due bestie (toro e cavallo, cavallo è bue), tra 
un galantuomo e il mondo; um lungo discorso Sopra lo Stato pre- 
sente dei costirmni degli Itedlieenti (1824); alcuni volgarizzamenti da Iso- 
cerato, da Teofrasto, da Luciano, di Longino; il proemio e il principio 
del I capitolo della Storia dé 06° anice 3 un Framineato sul siticidio s 
degli A/Qbozzi e dpprrnti per opere dei comporre; tinalmente tre Lu- 
dici delle opere del L. compilati da ini (1809-12, 1816, 1826; e i do- 
cumenti sulla nomina del L. a deputato di Recanati. Delle Lettere 
tre sole sono del poeta, alla madre e al Giordani i le altre, riguar 
danti gli ultimi sette anni passati dal poeta a Firenze ed a Napoli, 
son dirette a lui dal Gioberti, dalla Malvezzi, dial Pepoli, dal Papa- 
dopoli, dal Visconti, dal libraio stella, dal fratello Pier Francesco, 
dal padre, dalla sorella Paolina, dai Poerio, Giuseppe ed Alessandro, 
dal Rosini, dalla Lenzoni, dal Missirini, dal Colletta, dalla France- 
sechi-Ferrueci, dal Giordani, dal Vieusseux, dalla principessa Carlotta 
Bonaparte, da C. Antici, da F. Cassi, da €. Bunsen, da C. Capponi, 
dalle fiuniglie Tommasini e Maestri e dall'editore Passigli di Firenze. 
Tranne le due Jettere alla madre e il primo dei tre indici delle opere, 
tutte le altre cose, pubblicate qui, appartengono alle così dette carte 
napoletane (Napoli non de ha ancor vedute, e speriamo che le ve- 
di 1). (1) I volume è anene adorno di un incisione che riproduce un 
quadro di GG, Ciaranti, esistente nel palazzo comunale di Recanati: 
«Li morte di G. 1. », e di molti faesimili dei manoseritti leopardiant; 
ed è accuratamente corretto e stampato e fa onore alla Commissione 
e alla Ditta editrice. Avremmo soltanto preferito che Ie poesie fosser 
distinte in due sezioni, le originali e le tradotte, e che le lettere di- 
rette al L. fosser disposte, tutte assieme, cronologicamente. 


——__<__—____ 


(1) A questo proposito annunziamo che Ta Bitltioteca, Nazionale di 
apoli si @ armechità in questi giorni, per mumificenza del prof. B. 
ambini, di una bella el ricca. collezione delle opere leopardiane e 
degli studi su di esse. Sara tenuta al corrente dall'illustre donatore. 


N 
Z 


Erasmo PErcopo — Direttore responsabile. 


ti Pr ——m_————m—T__—— orto = iii in in i din - 


“ Napoli+-Tipi Cav. N, Jovene e CPiazza Trinità Maggiore, 13. 


ra ————— an _ _ ————#—___Ùo +o _Ò 


ANNO XII. Magaia-GIreNo N. 5-6 


RASSEGNA CRITICA 


DELLA: 7 


LETTERATURA ITALIANA 


PUBBLICATA DA 


E. PÈRCOPO, F. TORRACA e N. ZINGARELLI. 


NAPOLI: 
Casa EpITRICE Cav. NicoLa JovENE E C. 
Piazza Trinità Maggiore, 13 


= 1907 


CONTO CORRENTE CON LA POSTA 


AVVISO.—Si prega i Signori Abbonati che non abbiano pagato lo abbonamento (che va inteso anticipato), 


GLi EDITORI 


di non trascurare oltre e di farlo percenire alla Casa Editrice. 


SOMMARIO. 


Comunicazione : 


E. PROTO. — Il mito platonico sull’ origine dell'Amore messo in versi 


da un ecinquecentista ° : : - > i i i . . va e so he 


Recensioni: 


SER. ROCCO. — « Lectura Dantis » : le opere minori di D. Alighieri . 
N. ZINGARELLI, — La « Canzone d'Orlando», traduzione di L. F. BE- 
NEDETTO , 


Bollettino bibliografico : 


G. HorLocH, L'opera letteraria di S. Gessner e la sua fortuna in Ita- 
lia (G. Brognoligo).—A. CÒÙiti, 7. Puccini (G. Zaccagnini). ——E. ANZAa- 
LONE, Su la POesva salirica in Francia e in Italia nel secolo X V/ (G. 
Manacorda).—G. MuoNI, Note per una poetica del romanticismo j La 
letteratura filellenica nel romanticismo italiano $ La leggenda del By- 
ron in Italia (A. Chiti). — L. D'ISENGARD, Pagine vissute e cose lette- 
REGIS EDIT MEDOLLA Cai at dt a 1 a 


Annunzi sommari: 
Si parla di: S. Pellico, Le mie prigioni, ediz. Chiattone ; D. Taccone- 
Gallucci; V. Alfieri, Oreste, ediz. Splettstosser . . . . . . . 


Notizie ed Appunti 


Recenti pubblicazioni. . . |. | |. |. |. . ..... 


113 


128 


131 


144 


IL MITO PLATONICO SULL'ORIGINE DELL'AMORE 


MESSO IN VERSI DA UN CINQUECENTISTA, 


Il lettore ha subito capito che si tratta del discorso, che fa 
Aristofane, sull'origine e la natura di Amore, nel Conrito di 
Platone. Dopo che Fedro, Pausania ed Erissimaco han parlato, 
formando coi loro discorsi un tutto a sè, piglia la parola Ari- 
stofane ; e fa un discorso, che, per forma e contenuto, si 
distingue dai tre precedenti (1). Egli espone un mito. sul- 
l'origine di Amore, che nasconde, sotto forma scherzosa, un 
significato profondo, considerando l’amore sotto un aspetto suo 
proprio (2). Anticamente, non due, ma tre erano i sessi, uomo, 
donna e uomo-donna (« androgino »): ciascuno avea figura ro- 
tonda, e, salvo la testa, che era una, ma con doppio viso, 
tutte le membra eran doppie. E così, sentendosi forti, usarono 
volgersi contro gli Dei, per levarli di seggio. Giove si consultò 
con gli altri Dei: avrebbe potuto fulininarli; ma, insiem con 
essi, sarebbero spariti gli adoratori degli Dei; pensò, quindi, 
di segarli in due, perchè così divenissero più deboli. E così 
sce; commettendo ad Apollo di racconciarne le figure e sa- 
narne le ferite. Di qui derivò che ciascuna metà cercasse Val- 
ta per compiersi; e di qui nacque l'amore in ciascuna delle 
parti, in cui furono divisi, amore che è desiderio di restau- 
rare | antica natura e di sanarne il taglio. Si spiegavano così 
le diverse sorte di amore, quello dell’uomo per la donna, tra 
persone risultate dal taglio dell’ « androgino », quello della 
donna per la donna, tra persone risultate dal taglio di una 
donna primitiva, e quello dell’uomo per l'uomo, tra persone 
risultate dal taglio di un uomo primitivo. Questi ultimi hanno 
più dell’ uomo in sè: essi non fanno, se non ricercare il pro- 
eee 


(1) 2) PLATONE, Nieloghi tradotti da R. BoxGH1i; vol. IN: 22 Conri- 
fo, Roma, Bocca, 1888, pp. LXXXII, LXXXII-1V. 
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prio simile. di che st genera una forza di sentimento, che non 
@ quello di fruizione carnale, ma di vera e compita fusione 
delle due. persone in una. Amore è quindi il nome, che si 
di al desiderio dell'intero primitivo. Ora. poiche le persone 
primitive di ciascuno dei tre sessi. per essere state cattive, 
sono venute in ira agli Dei e perciò segate in due; se or: 
le persone già dimezzate ripigliassero ad esser cattive, sareh- 
bero segate a metà, da capo! Bisogna, dunque, mantenersi 
amici gli Dei, perche così l'amore farà ritrovare a ciascuno 
di noi amato suo (1). Il che ora avviene di rado. 

Questo il complesso della favola. scherzosa di Aristofane ; 
ma il mito bizzarro e piacevole serve a rivestire un vero, come 
avverte il Bonghi. « E il vero è, che nessuna creatura umana, 
per effetto delle vicende, attraverso Te quali la forma umana 
è passata, anzi, sì potrebbe dire, per l'essenza sua stessa, è 
perfetta, intera dentro di se e in se sola; e ciascuna, quanta 
più forza morale ha in sé, tanto più cerca un’ altra creatura 
in cul integrarsi; e l'amore è appunto questa voglia d’inte- 
grarsi, di compiersi (LXXXIV) ». Questo vero, nascosto sotto 
il velo del mito scherzoso, fu ricercato naturalmente dai neo- 
platonici fiorentini del Rinascimento: e Marsilio Ficino , fa- 
cendo esporre da Cristoforo Landino la orazione di Aristo- 
fane, nella sua esposizione del Corro (2), dopo che quegli, 
non traducendo, ma riassumendo, ha esposto il mito aristofa- 
nesco, avverte che, secondo il costume degli antichi teologi 
di coprire i loro segreti con ombracoli di figure. sotto i ve- 
lami del mito e da stimare divini misteri essere ascosi. E il 
vero sarà questo: « Gli uomini, cioè le Anime degli uo- 
mini, anticamente, et questo è quando sono da Dio create, 
sono interi, perché sono le Anime di duoi lumi ornate , 
Naturale et Soprannaturale : acciò che per il naturale le cose 
eguali et inferiori: per il soprannaturale le superiori conside- 
rassuno. Vollonsi agguagliare a Dio, mentre che al- 
l’unico Lume naturale si rivolsono : Et qui furono divisi, 
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(1) Cfr. l'esposizione del BonGHi (Op. cil., pp. i5-16). 
(2) Marsizio Ficino, Sopra lo « Arnoie » 0 ver « Conrito » di Pla- 
tone. Firenze, 1544, pp. 05 seg. 
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perdendo il soprannaturale splendore, quando solo al naturale 
sì rivolsono : onde subito ne’ corpi caggiono. Se di nuovo 
insuperbiscono. di nuovo fieno divise, che » in- 
tende se troppo si confideranno nel naturale ingegno ancora 
il lume naturale si spegnerà in parte. Tre sessi avevano, 
l'anime maschie dal sole, le femmine dalla terra, 
le composte della luna nate, ciò è il fulgore divino, 
Alcune anime secondo la Fortezza, la quale è Maschia, Alcune 
secondo la Temperanza. che è Femmina, Alcune secondo la 
Giustizia, che e composta, ricevettono, Queste tre virtù sono 
in noi figliuole di altre tre virtù, che Dio possiede. Ma quelle 
tre in Dio si chiamano Sole, Luna et Terra: in noi Maschio, 
Femmina et Composto. Poi che furono divisi, il mezo 
fu tirato al mezo. L'anime già divise et immerse. ne’ 
corpi, quando giungono a gli Anni dell'eti discreta per il 
lume naturale che riserbano. quasi per un mezo dell'Anima, 
sono svegliate a ripigliare con istudio di verità quel lume so- 
prannaturale che già fu VT altro mezo dell'Anima : il quale 
cadendo perdettono. Et ricevuto questo, saranno intere: et 
nella visione di Dio, Beate (66-7) ». 

Questa, più che idealizzazione, trasformazione religiosa della 
dottrina, che si nasconde sotto il velo del mito di Aristofane, 
fu già indicata a mostrar 1 indirizzo ideologico religioso del 
neoplatonismo fiorentino. Ma a chi sarebbe saltato in mente 
che il mito di Aristofane. nella sua forma letterale diciam 
COSì, potesse esser messo in versi, non solo per cantar con 
esso, l'origine dell'Amore, ma per rabberciar con esso i fatti 
risultanti dalle altre dottrine del dialogo platonico, formandone 
un n.iscuglio indiscernibile ? Eppur questo saltò in mente ad 
uno scrittore (non dirò poeta!) cinquecentista. conosciuto nelle 
storie letterarie (e forse non a ragione) come DT unico Imitator 
del Trissino ; dico Vautor dell'.N/eziezz:e (1), Anton France- 
sco Oliviero. Il quale. nel 1567, insiem con quel poema sulle 
imprese di Carlo Vin Germania, pubblicò con frontespizio se- 
parato un poemetto su Carlo Vin Olma. a cui aecodò un carme 
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(10 Ze Alemania di nm. AnToxio Francesco OLIVIERO Vicentino, 
Vonezia, Valgrisi, 1557. Su questo poenia preparo uno stivlio. 
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intitolato, L' Oregine d' Amore (1): il tutto in versi sciolti, 
arcisciolti, come quelli del Trissino (2). Per la sua curiosità, 
vale la pena di esaminarlo. 

Comincia con la solita invocazione di uso alle Dive, poste 
a custodire il sacro fonte del Parnaso; ma, nell’'entrare in 
materia, sì scosta sul bel principio dal racconto di Aristofane. 
Il quale, dopo di aver descritto i tre sessi degli uomini interi, 
dice che perciò in principio erano terribili, tanto che osarono 
di assalire gli Dei, come racconta Omero di Ffialte e di Oto, 
che si provarono a dar la scalata al cielo. Siechè Giove, non 
volendo fulminarli, deliberò di segarli in due! L' Oliviero, in- 
vece, comincia col ricordar la creazione prometea dell’uomo ; 
come la narra Ovidio (Mete. I, 82 sgs.): 


Il tigliuol di Giapetto a la simiglia 
Fatto havea l huom del Re de 1 universo,.... 


Poi, seguendo T ordine della narrazione ovidiana, ricorda l'età 
dell'oro e lo scadimento e il peggiorar dell'umanità, dopo la 
cacciata di Saturno (I, S9 sge.: 413 sgg.), fino alla terribile 
eià del ferro, età d'inganni e di frodi, di ferro e d'armi. Nè 
contento di questo, l'uomo tentò di monte in monte d’ occu- 
pare il cielo, onde il Padre onnipotente lo fulminò. Ma non 
valse a nulla, chè di quel sangue iniquo, rinacque la schiatta 
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(1) L’ Ovijine d° Ainvure di m. ANTONIO FRANCESCO OLIVIERO, Vene- 
zia, Valgrisi, 1557. 

(2) Ad eccezion di una canzone, che chiude il volumetto sulle Mi- 
serie d’ Italia per le guerre sparse quasi per lutta la Provincia l'anno 
1557; nella quale, dopo enumerate le varie invasioni italiche, c dopo 
di aver mostrata vana ogni speranza nella Francia e (strano in lui !) 
nell’ Impero, che non si cura dell’ Italia per cagion del Papa ; indi- 
ca come solo faro di luce Venezia, se essa vorrà esser guida a tutta 
Italia! Questa canz. comincia imitando, naturalmente , il Petrarca ; 
ma la seconda str. ricorda la 1.* della canz. leopardiana All’Ilalia. 
Eccola: Deh perch’ Ialia mia sanguigno il colto Ti veyggio, e così me- 
sta Di gente andar, che ti fu ancella, in preda ? A le lachrime volto, 
Poi ch’ altro non mi resta, Piaitggendo grido: O furia iniqua e fida 
Diimini perchè dai morte (Ahi dura, iniqua e intolerabil sorte) A 
questa gran Regina, Che fu si altera al mondo e pellegrina 2 
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umana. Tutto questo è un rapido ricordo, in pochi versi, di 
Ovidio (I, 128-62): ma, laddove questi dice che Ia nuova stirpe 
umana fu egualmente crudele e violenta e spregiatrice degli 
Dei; a questo punto l’ 0. attacca il mito aristofaneo ; perchè 
dice che la gente umana uscì fuor della terra per influsso del 
Sole e della Luna: 


Dal Sol nascendo il maschio, e da la Luna 
La donna poi, ch’ è di minor virtute. 

Ma questa gente un’ altra forma, un altro 
Aspetto ottenne al suo primiero averso. 
Due faccie havea la testa, e duplicate 
Eran le membra, e assai minore il corpo : 
Acceiò "1 volto tenendo, e tutto il resto 
Così rivolto in due contrarie bande, 

Fosse men forte, e più salire armato 

Non si curasse alcun mortale al cielo. 

Il che però tutto si fece in vano. 

Perché ’1 popol di sangue generato 

Non fu punto dissimile al primiero, 

1 dei sprezzando, sol di sangue humano, 
E di violenze, e d’ ogni vitio vago: 

Tal che fu il ciel più che mai fosse irato, 
E di giustizia pieno e di vendetta. 


Ognun vede qui la contaminazione dei due luoghi : per Ari- 
Stofane gli uomini erano già tali in principio, e come tali osa- 
rono dar la scalata al cielo ; onde gli Dei, non volendo ful- 
minarli, come i Giganti, deliberarono quella graziosa operazione 
che sappiamo ; per 1°0., invece, nacque tale la seconda razza 
umana, perchè fosse più debole e non tentasse la scalata al 
cielo, come la prima ; e mentre, secondo Aristofane, erano tre 
ì sessi primitivi, il maschio, derivato dal Sole, la femmina deri- 
vata dalla Terra, e l’androgino derivato dalla Luna ; l’O. ne 
fa due, il maschio derivato dal Sole. la femmina dalla Luna, 
non s'accorgendo della strana conseguenza, che ne dovea de- 
rivare, stando strettamente al mito aristofaneo. Ad ogni modo, 
alla ragione di Aristofane, perchè gli Dei deliberarono di se- 
gare quegli uomini, sostituisce la ragione. che in Ovidio co- 
stringe gli Dei a deliberar la distruzione della nuova stirpe. 

Il concilio degli Dei che segue, accennato in PI, largamente 
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descritto in Ovidio, sì trova ristretto nell''O. in un abbocca- 
mento fra Giove ed Apollo. Ché. ricordandosi che Aristofane 
fa alutar Giove da Apollo nella delicata operazione, 1° O. im- 
magina che Giove vada a trovare Apollo, nel mezzo dell Uni- 
verso, d'onde ha cura di ogni generazione di cose qua giù 
ed ha il segreto d'ogni medicina, aiutato però dalla sua figlivola 
Temprivmmora. Chi sia questa signora vedremo subito, quando 
la troveremo accompagnata ad Amore: e così questo passo 
sarà spiegato. Giunto ivi, Giove chiama Apollo, e gli fa pre- 
cisamente quel discorso, che in PI fa a tuni gli dei (1): 


Apollo io son stato assai tempo in forse 

IV estinguer T huom per suoi peccati horrendi, 
Et ho "l fulmine spesso acceso in mano 

Tolto e deposto, e poi di nuovo anchora 
Ripreso: in sin che ritrovato il modo 

Mi pare haver di frenar tutto "1 mondo. 

lo voglio che divisi ad uno ad uno 

Gli luomini sian, come si taglia un ovo, 

E questo, accio che meno audaci e forti 

Restin così, di quel che sono interi : 

Che s'ancho alllora esser vorranno iniqui ; 

E più che non conviensi arditi et empi, 
Tagliar farolli un’ altra volta in mezo: 

Sin che havendo un sol piede, e solo un braccio, 
Imparin farsi a suo mal grado lumili. 

Pero te sol di tutti quanti eletto 

A questo habbiam ; perche sanare i corpi 
Facil cosa ti tia da le ferite. 

(1) «Jupiter igitur unaque dii ceteri quod agendum esset consul- 
taverunt, et ambigebant: nam neque quomoedo cos interticerent re- 
periebant et eormun sicuti cigantum fulminando genus delerent....... 
neque quomodo in tanta insolentia perseverare illos sinerent. Tan- 
dem re perspecta Jupiter sententiam suam explicuit atque, Inveni, 
inquit, qua ratione fieri possit, ut et sint homines et modestiores sint, 
si scilicet imbecilliores faeti erunt. Unumquemque igitur nune duas: 
in partes dividam. ex quo et debiliores erunt et nobis etiam magis 
id conducet, numero siquidem plures erunt i atque reeti duobus cru- 
ribus incident. Quodsi rursus impie procace»s videantur et nolint quie- 
scere. iterum in duo secabo,ut unico crure nixi tanquam in utre sal- 
tantes incedant ». Così nella trad. del Ficino, tenuto forse presente’ 
dall’ Oliviero. 
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Qualcosetta è tolta, come quel grazioso saltar degli uomini con 
un piede; ma Giove aggiunge che li vuol segati, come si sega 
un uovo (come dice Aristofane che fè veramente): e sceglie 
Apollo a far tutto, per la ragione secondaria, per la quale 
Aristofane fa che Giove gli commetta di sanar le ferite. 

Adunque, Apollo deve compiere solo la bisogna! Ma cerca 
aiuto! Infatti, dopo di aver pensato un poco, si gitta a volo, 
come un pennato uccello (efr., per es., Z/ude, NV, 256 sgg.) e 
passa 1 cieli come una saetta (egli il saettante 1): va nella sfera 
ove alberga Venere e le chiede notizia di Amore : 


Ma li disse la Dea, che poco inante 
Sera partito, e eine potrebbe andando 
Ritrovarlo ne Varia, ove egli avezzo 
Spesso e femmarsi entro a Ie nubi ascoso 
Con Tempriumora lieto a riposarsi. 


Ma Apollo chiede la compagnia di Venere : e così insieme lo 
trovano: 


Questo Signor, quando Saturno e Giove 
Fran discordi, e che natura humana 
Discerner non sapea bellezza aleuna, 
Da alcun per Dio qua giù non era havuto: 
Pero poì ch' egli fuor de gli elementi 
Nato fu, quando gia la terra e “1 mare 
Divise Dio da le leggiere cose, 

Fra le sfere del ciel si stava. e solo 
Da la saggia Temprhumora guidato 
Giù ne Varia seendea, perché la terra 
In se traesse il genitale humore. 

Onde con lei quivi trovollo Apollo.... 


LI affare qui si complica un poco; ma tw st chiarisce, os 
Servando che qui lO. ha cercato di fondere, in forma narra- 
tiva, alcune dottrine precedenti al mito di Aristofane: e cioè 
quelle di Fedro, di Pausania e di Erissimaco, e un po anche 
quelle seguenti di Agatone. Ed ecco come: Fedro vuole che 
Amore sia il più antico degli Dei, e con Esiodo lo dice ge- 
Nerato a un tempo con la Terra, dopo il Caos; e T O. si pi- 
glia questo fiore! Pausania mostia come non si possa pensare 
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Afrodite senza Amore; e poichè vi son due Afroditi, 1 una 
celeste e Taltra volgare, ci devono essere due Amori ; e poi- 
che Tantica Afrodite è figlivola di Cielo, e quindi e detta 
celeste ; ecco la Venere dell'O., che si accompagna ad Amore 
in Cielo, Ma qualche cosa di più si ha nel discorso di Erissi- 
maco. I quale, accetta che di Amori ce ne sian due, ma vuol 
dimostrare « che l'amore così duplicato si manifesta non solo 
negli animi umani, ma in tutta la natura. Lo prova prima ri- 
spetto al corpi, nei quali la sanità risponde all’ amor buono 
tra le lor parti, cioè ad un amore, che le stringe insieme senza 
eccesso o difetto di nessuna ; la malattia all'amore cattivo, 
cioè all'amore che le stringe insieme con eccesso o difetto 
di alcuna. La cognizione di quale sia la retta proporzione © 
il retto amore tra le parti è la medicina teoretica ; l'arte di 
restaurare questa retta proporzione, quando sia guasta, è la 
medicina pratica » (Bonghi, Op. 70, 12-19). Lo stesso si può 
dire della ginnastica, dell'agricoltura e della musica. « E que- 
sto stesso concetto ritrova nell'astronomia. scienza de' movi- 


menti degli astri e delle stagioni degli anni, 0 piuttosto delle 


proporzioni o dell'inclinazioni amorose che hanno nelle sta- 
gioni gli uni verso gli altri, il caldo e il freddo, I umido e 
l’asciutto; però qui non dice, che vi sia un'arte di restau- 
rare queste proporzioni quando sien turbate, o, per dirla al- 
trimenti, di ripristinarvi un amor buono invece del cattivo che 
le abbia invase; né spiega, in che l'amor buono consista 0 
possa consistere il cattivo circa i moti degli astri » (19 14). 
In fin dei conti così siam ridotti ad un solo amore, consistente 
nell’armonia del creato. E così interpreta il Ficino. Il quale 
avverte che « tre cose secondo la mente di Erissimaco sì deh- 
bono trattare: prima, che lo amore è in tutte le cose, et per 
tutte si dilata : seconda, che di tutte le cose naturali lo Amore 
e Fattore e Conservatore : terza, che di tutte le arti egli è 
Maestro et Signore » (p. 51). E dopo di aver dimostrato la 
prima, così prova la seconda : « Il desiderio di amplificare la 
propria perfezione è un certo amore... Questo medesimo instinto 
di multiplicare, in tutti è dal sommo Autore infuso. Per que- 
sto i santi spiriti muovono i Cieli: et distribuiscono i loro doni 
alle creature seguenti. Per questo le stelle il lor lume spar- 
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gono per gli Elementi: Per questo il Fuoco presta di sua na- 
tura all’ Aria; l' Aria all'Acqua; et P Acqua alla Terra. Et 
per ordine opposito la Terra tira a sè l'Acqua: l'Acqua l’Aria: 
l’Aria il Fuoco. Et ciascuna Erba et Alberi appetendo multi- 
plicare suo seme generano effetti simili a loro. Similmente i 
Bruti et gli uomini allettati dalla cupidità medesima, sono 
tirati a procreare figliuoli. Se lo Amore fa ogni cosa, certa- 
mente ogni cosa conserva : perchè a un medesimo si appar- 
tiene l’ uffizio di fare e di conservare. Senza dubbio i simili 
sono da 1 simili conservati: Et lo Amore il simile tira a 1 si- 
mile.... ». E, dopo di aver mostrato tutto ciò per tutte le parti 
del mondo, mostra anche questo pel Cielo, il quale, anche come 
dice Platone nel libro del Regno, si muove per innato Amore. 
« Oltre a questo per la unità delle sue parti, tutte le cose si 
conservano, et per la dispersione si guastano. Et la unità delle 
parti da lo Amore, che è tra quelle, nasce : et questo si può 
vedere nelli umori de’ corpi nostri, et nelli Elementi del 
Mondo : per la concordia de’ quali (secondo che disse Empe- 
docle Pittagorico) il Mondo et il corpo nostro consiste : et 
per la discordia si disperge. Et la concordia in questi nasce 
da naturale Amore....... » (533.5). Ecco perchè 10. concepisce 
Amore, in mezzo alle sfere, e in cielo padrone e moderator 
degli elementi, insiem con TemprZimora, che sarebbe quella 
harnoniaa teinperiengee opportuna, che, secondo si espri- 
me Erissimaco, pigliano tutti gli umori nelle stagioni dell’anno 
per opera di Amore. È chiaro ora come la riverita signora 
Temnprliziora sia anche con Apollo, ad aiutarlo, poichè si 
tratta di una funzione, in cui Apollo interviene anch’ esso. 
Perchè, come VO. traeva da Agatone, « sagittandi nanque, me- 
dendi et divinandi peritiam appetitu atque amore duce inve- 
Dit Apollo, qui adeo et ipse est Amoris discipulus ». E dal 
discorso di Agatone 1° 0. trae il cenno dell'ordine nella di- 
Scordia fra gli Dei e del sentimento della bellezza introdotti da 
Amore : chè Agatone segue: « Quocirca res deorum Amore 
Interveniente dispositae sunt. amore, inquam, pulchritudinis : 
deformitatem quippe non sequitur Amor. Antea vero, ut initio 
dicebam, permulta atrocia inter deos propter Necessitatis re- 
gnum, ut dicitur, acciderunt i postquam. vero deus hic natus 
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est, ex pulchrorum amore bona omnia tam ad deos quam ad 
homines provenere », E rimanda a quel che ha detto prima : 
« Ego multa Phaedro concedo, in hoc autem uno minime as- 
sentior, quod amor Saturno et Japeto sit antiquior, imo prae 
ceteris diis juvenem eum esse aio semperque juvenem, prisca 
vero deorum gesta, quae Hesiodus Parmenidesque deseribunt, 
Necessitati potius quam Amori attribuenda, si modo illi vera 
narrarunt i neque enim castrari invieem et vinciri aliaque vio 
lenta permulta olim accedissent, si Amor illis tune adfuisset, 
sed benevolentia et pax regnasset, quemadmodum nune, ex 
quo imperare diis Amor incepit.... ». D' onde si vede che Aga- 
tone non limita l'accenno alle sole discordie fra Saturno e 
Giove, come fa T0.; ma contraddice anche all'opinione di 
Fedro, che Amor sia il più antico degli Dei, nato dal Caos; 
mentre TO. soprappone P una all'altra opinione. Ma tutto 
si spiega ricorrendo al commento del Ficino, il quale in un 
capitolo (pp. 116-17) dimostra « czte .Lnore è più antico et 
più giocane che gli altri iddit », spiegando la contraddizio- 
ne, che sembra esser nelle due affermazioni, e accennando 
soltanto a Saturno e Giove fra gli Dei più antichi. Se non che 
la spiegazione teologica del Ficino può spiegare la contrad- 
dizione 1 ma questa rimane nel fatto narrato dall’ O. E così 
in seguito. | 

Apollo, dunque, rivela ad Amore e Venere il volere di 


Giove; e chiede la loro compagnia nell’ operazione. Ma, op- 


pone Amore, che aiuto ti posso dare, sc non sono disceso an- 
cora fra gli uomini? E a lu Apollo: or che abbiamo Venere 
in compagnia tu puoi anche discendere, « perche ivi Amore 
Forza è che regni, ove la vaga Dea Mostra nel mondo il suo 
bel viso amato ». Questo ricordo luereziano deriva dall’ affer- 
imazione di Pausania : « Neminem profecio latet abxque Amore 
Venerem nungquam esse », affermazione che, a sua volta, ri- 
corda il verso 201 della Teogonia di Esiodo (1): q7 3°°Egcs 
ipoavtrce vai ‘Iusves foneto rahî:. E così tuiti e tre discen- 
dono sul mondo, omericamente, come suole cadere una stella. 
E notte, scendono su di un colle e vedono fra certi faggi om- 
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cl) Cfr. BoxGHI, Up. cit., p. 140. 
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brosi un pastore, che si riposa dalle fatiche del giorno. Gli Dei 
sì fermano, onde quegli, svegliato, salta in piedi: ma oppresso 
dalla luce di Apollo, ne resta accecato. Apollo lo addormenta 
con una bacchetta (Mez. I, 716)., e con la stessa gli fa un segno 
sulla veste : ond’egli è diviso per metà: e nel medesimo istante 
accade lo stesso per intt gli uomini sul mondo ; i quali, divisi 
per metà, risanano, mentre è@ risanato il pastore prototipo, 
direm così, dell'umanità. 

Tutto questo non e in PI; ma sembra un vago ricordo della 
creazione dell'uomo e della donna nel Gesest (I. 27: 11, 21.2): 
dalla quale alcuni Rabbini trassero che luomo e la donna 
fossero creati come due persone intere attaccate insieme e 
poi distaccate (1). Ma pazienza, se 1 O. avesse in tal mado, de- 
viando da PI., rappresentata siffatta leggenda : chè ne derivava 
logicamente la stessa conseguenza platonica (sebbene unica 
non triplice) dell'amore dell’ una parte per Valtra. del maschio 
per la femmina. Ma T' O., che ha soppresso appunto l’andro- 
gino fra i tre sessi, si trova di aver fra mano un doppio ma- 
schio ed una doppia femmina. che Apollo ha divisi e che or 
gli resta soltanto di risanare. E qui 1° O. riproduce, come ab- 
biam visto in altri casi, il testo platonico : 


Apollo dunque acciò portasse inante 

L'huom sempre a gli occhi il suo mirabil caso, 

Ond’ humil divenisse, e più modesto : 

A Venere ordinò ch'a quella banda, 

Ove in due parti l huomo eri diviso, 

Gli voltasse la faccia, et ello il taglio 

Poi sì pose a serrar de la ferita, 

Ristringendo la pelle in quella guisa 

Che si stringe una borsa e si riserra. 

Indi legolla: ove hor si vede anchora 

L'ombilico legato in mezo il ventre. 

Ma perché tratta in un sol loco insieme 

La pelle fe tutto rugoso il corpo, 

Fu parimente a I amorosa Diva 

D'equarlo dato e di pulirlo il carco, 

Ond' ella il fo poi delicato e molle, 
ioni e. iu nn 

(1) Cfr. RoxGHI, Op. cil., pp. CKXV-VI; e CORNELIO A_TAPIDE, Cone 

Mentaria in (renesimn, 21 1 
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Come suol spesso il calzolaio accorto 
Con 1° istrumento suo di vetro o d' osso 
Polir di modo in su la forma il quoio, 
Ch' alcuna ruga più non si conosce : 
Così la Dea fece pulito e vago 
Il quoio a noi, che gl intestini abbraccia, 
Lasciandovi pero la legatura 
Sola apparir, com° hor si vede espressa. 
E 1 dotto Apollo con suoi succhi et herbe 
(Da la virtù aiutato de la figlia) 
Stabile e ferma fe tutta la pelle. 


Qui, come ognun vede. e riprodotto interamente PI., se ne 
togli la differenza, che. mentre in questo tutto è commesso 
da Giove ad Apollo, e da questo eseguito, nell’O. è Apollo 
che dirige l'operazione. di cui commette una partie a Ve- 
nere. Ma qui lO. sì trova in una posizione abbastanza buffa, 
nella quale egli stesso si è cacciato. Perchè, dopo di aver fatto 
dividere in due il sesso maschio e in due il sesso femmina, 
ne consegue, secondo la stretta logica di Aristofane, che do- 
vendo ogni metà ricercar la propria metà, il maschio ricerche- 
rebbe il maschio e la femmina la femmina! Quindi, ne risul- 
terebbero i due amori innaturali e sterili e sarebbe soppresso 
appunto l'amor naturale e, anche secondo Aristofane, frutti- 
fero! LO. saccorge della posizione buffa, che deriva, e tenta 
di porvi rimedio ; ma il rimedio è peggiore del male! Ricorre 
ad un espediente strano, perchè così fa parlare Apollo ad 
Amore : 


Hor tocca a te di far che s' accompagni 
Con la femina il maschio, e ne le vene 
Porli tanto disio di generare, 

Ch' ci credendo esser lei la sua metide, 
Nel cor la tenga e ne le braccia involta, 
Acciò 71 sesso medesmo a seguitare 

Non si disponga alcun, sperando unirsi 
Alla parte divisa un'altra volta: 

Cosa cl al tin destrur potrebbe il mondo 
Senza prole passando ogni mortale! 


Ed, infatti, Venere cava dal seno due vasi, l'uno d'argento, 
l'altro d'oro, e li da ad Amore; il quale trae dal primo un 
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liquido e ne pone alquanto sull’inguine alla donna, «e tutto 
il ventre e li petto gli unse, onde le poppe usciro ; ed il me- 
desimo fe’ all'uomo, fuorchè sul petto; e poi fuor del secondo 
vaso su la parte viril pose una stilla, che quel sfrenato ardor, 
quell’ appetito gl’ infuse acciò non come prima in terra spar- 
gesse ancor, ma ne la donna il seme ». 

Come si vede, siamo venuti proprio all’ opposto del mito di 
Aristofane, che cercava di spiegar con esso, naturalmente, ìl 
desiderio di unione, che è nei mortali; mentre qui, ad evitare 
appunto quella conseguenza, interviene «direttamente Amore! 
E l'intervento di costui genera un'altra inconseguenza. In PI. 
la razza umana prima non sl spegneva, perchè gli uomini 
generavano gettando il seme in terra, come le cicale: dopo 
si, perche l'una parte stava sempre stretta all’ altra, senza far 
nulla, onde per pietà Giove portò davanti le loro parti puden- 
de, perchè il maschio generasse nella femmina. L’O., invece, 
sopprimendo | ultima ragion di Aristofane, s' involge in una 
matassa arruffata. Perchè, anche secondo lui, gli uomini git- 
tavano il seme a terra; ora, una delle due : se esso fecondava 
prima, dovea fecondare anche dopo, e quindi non vì potea 
esser paura della distruzione del mondo. O non fecondava, e 
allora anche prima il mondo sarebbe perito! Quindi, la ragione 
che pone Aristofane, per cui Giove volse i membri genitali 
innanzi, a far sì che l’uomo generasse nella donna, e la spe- 
cle esistesse, e sentisse sazietà abbattendosi in un uomo, per 
render l amore fra maschio e femmina fecondatore ; sì muta 
nell’O. nella futile ragione, che l'uomo e la donna, guardan- 
dosi in faccia, procreassero i parti avanti a loro! Perchè an- 
«ch'egli fa che Apollo porti avanti i membri genitali : ma solo 
per questa ragione ! 

Tutta, dunque, la profonda dottrina nascosta nel mito arì- 
stofanesco, va-via nel raccorciamento dell’ O. : e viene voglia 
di domandare a che scopo usar di quel mito, quando non se 
ne dovea trarre la conseguenza naturale, anzi si dovea far 
porre un riparo appunto contro di essa ? Ne deriva così che 
invece di spiegar l’ Amore, il mito di Aristofane, in mano al- 
l'O., si riduce a spiegar la forma umana, che oggi abbiamo: 
in qual modo poi, non vale la pena di discutere! 
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Compiuta | operazione, perche spesso alcun fuor de V usanza 
« Ama la donna sua. quando la voglia E maggior del piacer 
de la natura », Amore non volle far palese ad ognuno que- 
sto; malo riserbo all'arco e alle saette, che egli cieco dispensa 
ai miseri mortali. Ma: 


Serbossi anchor questo divino Amore 
Quell' alto suo poter. che disiose 

L'anime fa de le bellezze eterne : 

Onde sono in amar quel che le piace 
Diverse spesso ove T inclina 11 cielo. 

Ma non serbossi gli quell’ appetito 

Che ha I padre verso i successori amati, 
Perchè se questo amor da la natura 
Nasce, perche vorrebbe esser eterna, 
Denno sempre ad ognun piacere i figli. 
Ome spesso veggiamo a le fatiche 

I padri esporsi, anzi a la morte istessa, 
Ne de Talma aver men l opere in pregio. 
Le quali più di qualunque altre care 
Tanto esser denno in ver. quanto più eterne 
De V altre sono, e quanto è l'intelletto 
Assi miglior di questo velo oscuro. 


Debbo avvertire come qui si abbia una parodia meschinissima 


del divino discorso di Socrate in Platone 2 Amore che fa desiose 
l’alme delle bellezze eterne, è proprio la conchiusione del sud- 
detto discorso ; ma il perche non si dice! Inoltre, il brano 
che segue dell’ O. è un grossolano sbaglio preso nell’ inter- 
pretare il brano platonico. Socrate, ricercando in quale atto 
l'amore si estrinsechi, mostra che quest’ atto sia il generare 
nel bello, sia corporalmente, sia spiritualmente.... Ora il gene- 
rare è l'immortale proprio della natura umana. La genera- 
zione è il modo mortale del conseguire l'immortalità : e que- 
sto può avvenire nella generazione corporale e nella spirituale, 
la generazione cioè di frutti dell'anima. che ha assai maggior 
valore di ciò che e frutto del corpo. La prima generazione è 
fra Tuomo e la donna. ed ha per effetto la procreazione dei 
figli, nei quali l'uomo si rende immortale : e non è motivo ad 
andare più in su: solo la bellezza dell'uomo, la cui vista ed am- 
mirazione non può suscitar desideri, i quali s'appaghino col 
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generare corporeo, è via e mezzo e incentivo a una generazione 
spirituale nell'anima dell'amato per opera di chi ama, ecc. (1). 
Ad un certo punto Socrate si esprime così: « Hoc remedio, 
Socrates, alebat, quod mortale est est sive corpus, seu quodlibet 
aliud, particeps iumortalitatis evadit, quod vero immortale alia 
ratione. Quamobrem mirari non debes, si omnia 
germen suum natura magnil aestiment: nam im- 
mortalitatis gratia hoc studium atque amor cuilibet 
inest.... Certo scito, inquit. o Socrates: etenim si gloriae stu- 
dium quod hominibus inest. considerare volueris, miraberis 
quam absurdum sit quod ad ea quae dixi, si non satis com- 
prehendas, cernens quam velhementer exoptant notos sese om- 
nibus exibere et in futurum tempus immortalem gloriam con- 
sequi, Ze/esque gratia vugis quan filioria pericula sr 
bive parati sunt cnnes, pecuitias erogant, lubovesqie nl. 
los respernt, ae deniqree sese morti esponitil.... ». 

Si veda. quindi, come PO. ha franteso PI; che, mentre 
esclude lamore dalla procreazione, ciò che non fa PI., non 
intendendone una frase, usa poi dell'altra, che serve soltanto 
a paragonare 1 maggiori sforzi per i parti intellettuali, asso- 
lutamente, appunto, per i parti corporali ; contentandosi di dir 
soltanto Né de alma haver nen lopere in pregio ecc. 

Ed esce fuor della dottrina platonica anche per questo : che 
sembra innalzar l'amore spirituale, come scala degli esseri, 
dopo di aver soppresso l'amore fra uomo e uomo. Se non che, 
forse in questo parrebbe avvicinarsi a Plotino, che, partendo 
dal concetto platonico dell'amore spirituale, non accenna alla 
bellezza dell'uomo, come a primo gradino necessario per as- 
sorgere alla contemplazione della bellezza intelligibile ; e non 
riconosce legittimo altro amore, che quello tra la donna e 
l'uomo (22). Ma è proprio qui, che PO. contraddice a sè stesso ! 
Perche, se l unico scopo della discesa di Amore in terra fu 
l’infondere I° appetito naturale della procreazione, non si ca- 
pisce come non si riserbi poi quell’ appetito che ha il padre 
Verso i successori amati, mentre si astrae soltanto al desio delle 
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(1) Cit. Boxcii, Op. cif., pp. XCvI-VII, 22. 


2 Cir. BoxGHI, Op. CU., pp. CXXXV VI. 
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bellezze eterne, senza nessun principio terreno! Ma voler irovare 
accordo completo di dottrine in questo cibreo, sarebbe fatica 
sprecata ! 

Intanto viene l’aurora e Apollo va a dar contezza dell’ oprato 
a (nove, mentre il giovinetto Amore resta sul mondo : 


Vago sol d’ habitar fra i fiori e l’ herbe, 
E fra gli animi sol leggiiulri e molli, 
Gli aspri, i duri fuggendo, e la vecchiezza. 


E qui sentiamo subito | eco del discorso di Agatone; e dal 
discorso di Agatone è tolto anche quello che segue : 


Tal fu di questo Dio 1’ Imperio primo, 

Il qual puo sol donar la pace al mondo, 
Sol può acquetare il mar, può solo i venti 
Concordare, e far l' huom sicuro in terra, 
E puo gli animi sol feroci et aspri 
Placidi far. Questo Dio solo insegna 

A noi rilursi insieme, e a li pastori 

Dei boschi andar ne le capanne amate. 
I)’ odio è nimico, ce di sevitia, e d' ira: 
Amico di piaceri e di beltade, 

A noi guida e Signor ne le fatiche, 
Ornamento de l’ aria e de la terra, 

Pot che germinar fa per ogni canto 

Le verdi piante, e per lui solo i fiumi 
Correno sempre, e si concorda il cielo. 


Questa è, come ognun può vedere, su per giù, la chiusa del 
discorso di Agatone ! 

Segue una certa esortazione del poeta a seguire Amore, che cl 
ha salvati dall’orribil caso e cì fa stare felici con la donna nostra: 
che è l'eco di quella di Aristofane, soppresso il termine gene- 
rale di « amati » e sostituitovi quello di « donna amata ». E 
con la stessa esortazione di Aristofane si chiude il poemetto : 


Pero s' alcuno fia ch’ a la sua legge 
Ardisca opporsi, esser diviso aspetti 

Un’ altra volta pur senza speranza 

Di mai più non trovar chi lo congiunga, 
O chi fra tanti error, tanti travagli, 
Che si trovan qua giù, li duni aita. 


DELLA LETTERATURA ITALIANA 1133 


Ed anche qui Lo pensiero di Aristofine è travisato ; perchè 
egli esorta a condursi piamente verso gli Dei, per paura di 
tal pena, non già a seguir la legge di Amore! 
Riassumendo : 1 O. credette di poter coordinare in una le 
dottrine esposte nel Corezio di PI, per trarne la dottrina neo- 
platonica dell'amore divino, anima e ordine. procreatore e con- 
servatore dell'universo e mezzo all'uomo per ascendere alla 
contemplazione dell''intelligibile, della bellezza assoluta. In ciò 
era aiutato dal commento del Ficino (1). Ma mentre in questo, 
per dare una certa ragion d'essere nell'organismo dottrinale 
alla dottrina d' Aristofane, le si dà una spiegazione allegorica ; 
lO. invece fe’ di essa, nel suo senso letterale, come il sog- 
getto principale, il centro da cui ed a cui s'irraggiano le al- 
tre dottrine. E perche nella sua forma letterale quel mito non 
cra adattabile alla speculazione filosofica di tutto il resto, e 
poiche 1 O. credette anehe di modificarlo in meglio, e lo peg- 
giorò, ne derivarono contraddizioni stridenti e con lo stesso 
mito e (come era prevedibile) col resto delle dottrine, che lO. 
non ebbe neppure il modo di capire perfettamente, nonchè di 
digerire! Sicché il suo poemetto resta soltanto come una cu- 
riosità platonica nel 900 e come tale T ho esaminato. 


ExRkICO Proto 


Lectura Dantis: le pere vetri di Devvite Alighiori FI 
Fenze, Sansoni, 1906 (8. pp. 340). 


Ogni persona colta, trattandosi delle opere minori del sommo 
poeta di nostra gente, dovrebbe leggere questo volume ; ed anche 
agli studiosi di Dante può riescire utile, oltre che dilettevole, il leg- 
B'erlo. Io non so quanto di nuovo ci sia in esso; 0, meglio, se ve 
ne sia molto: non mi pare, sebbene, per affermarlo, bisognerebbe aver 
Presenti i risultati tutti degli studii sull’ Alighieri; il che non è 
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(1) Cfr., per es., la conclusione a pp. 204 »gg. 
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facile, è. forse, neppur possibile. Ma certo di ciascuna opera è qui 
Liù sintesi chiara e sicura jo ma soda dottrina e conoscenza piena 
dell'argomento è ne’ eritiei scelti ad illustrare in Orsanmichele le 
opere minori di Dante: dalle loro conterenze (1) e talvolta dalle 
note ad esse aggiunte si ha giudizio giusto ed ottima notizia del 
contenuto; sono indicati, per chi voglia studiare sull'argomento, 
utili studii da altri compiuti. Basta dare per riconoscere l' im- 
portanza del volume, T' elenco dei conferenzieri : e sono: G. Se- 
meria, V. Rossi, (i, Pieciola, N. Zingarelli, F. Flamini, P. Rajna, 
A. D'Ancona, G. Albini, F. Novati, F. Torraca. 

Confesso che non so perché, volendosi illustrare di Dante le vpere 
minori, abbia il Comitato di Firenze fatto fare, ed abbia poi l Edi- 
tore incluse nel volume. Ia prima conferenza e T' ultima, quella 
cioè del Semeria, Dante, i suoi tempi ed i nostri, è l'altra del Tor- 
raca, Z precursori della Divina Commedie. In Orsaumichele era 
necessario, opportuno, parlare di Dante, de suoi tempi e de' no- 
stri, quando da tanto tempo vi si vien leggendo ed esponendo il 
poema sacro? vi si è tutto esposto? Non so davvero. Invece non 
mi sarebbe quasi dispiaciuto se in luogo di queste due conferenze 
se ne fosse fatta una sulla Queestio de aqua et terra, come ce’ è 
per le epistole, dell’antenticità delle quali, nessuna esclusa, pur 
cè chi dubita: e a quella della Qrueestio e' è chi erede ancora 0 
non la erede definitivamente e vittoriosamente combattuta(2). Onde, 
anche se il conferenziere avesse conehiuso al contrario di quel che 
qui fa il Novati, cioè riconoscendo il falso e dimostrandolo, avrebbe 
parlato non invano. Od, anche, perchè non parlare del Z7oze £ 
Ma il nio è forse un desiderio, che per più ragioni, e buone an- 
che, non poteva essere soddisfatto. 

Ho notato un neo, io, nel titolo del volume ; ma è un neo il 
quale, come piacevan quelli che st usavan nel Settecento, quan- 

(1) Le conferenze furono tenute nel 1906, dal gennaio all'aprile ; 
e vi si tien, quindi, conto de’ risultati ultimi: se non di tutti, di quasi 
tutti. 

(2) Si vegga la Dostoloria dello SCARTAZZINI, 3.* ed. con ritocchi e 
giunte di N. Scarano (Milano, Hoepli, 1906), a p. 364, ove, a proposito 
del Moore, è da dirsi 0 aggiungersi che il dantista inglese nel terzo 
volume degli Studies in Dante chiama le due memorie del Boftito sul- 
Pautenticità della Quaestio « very learned and exhaustive » ; ma mi 
piace di rimandare anche al Bull. dart., X, pp. 388-400, ove V. Biagi 
per le conclusioni contro l'autenticità afferma che il lavoro del Boff. 
« è di nessun valore » (p. 400), nonche a questa Rass. DX, 26 sgg.). 
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d'eran di moda, puo piacere; a me, pur avendolo notato, certo 
non dispiace: certo per la conferenza del Torraca. E per quella del 
Semeria ? La sua, in Firenze, « per la famigliavità » che gli udi- 
tori di Orsanmichele avevano col saero poema, conte dice il Rossi 
per sè, mi sembra sia stata inutile ; che non so se il Sem. abbia 
detto nulla di nuovo, ma qua e li potrei osservare. qualcosa che 
non mi è piaciuto o non condivido. Per esempio: « il poeta gquelfo 
nasceva per poeo nell'anno medesimo in cut la parte guelfit assi- 
curava a sè un dominio » (p. 13).... Per poco 2 Non l'intendo, nean- 
che se il Sem. credesse Ta finzione fosse avvenuta nel 1301 e Dante 
nato il 1266. È nato il Poeta in un dicenibre o in un gennaio? 
E il dominio la parte guelfa non VPassicurò a sé verso la fine del 
1266 0, meglio, al principio del ‘67, quando il Poeta 6 aveva. cià 
più d'un anno, 6 dell'anno era passata la maggior parte (1)? E 
neanche intendo perché ci sia « tutta l'anima, non di Farinata solo, 
Ina di Dante nel patetico verso 21 «Ma fu io sol cola dove sofferto — 
fu per ciascun di torre via Fiorenza — colui che la difese a viso 
aperto » (p. 13). S è trovato Dante in una condizione, verso Fi- 
renze, simile a quella di Farinata 2 che somiglianza 2 Corse altra 
volta, Firenze. il pericolo d'essere rasa al suolo, come dopo che 
l'Arbia si coloro in rosso 2 Di questo Dante non potè mai temere, 
ch'io sappia, neppure quando egli parlava, il 1301, nel Consiglio 
dei Cento. se a questo fatto accenna il Sem. (3), il quale, poi, 


a sa La Rat, SEE fr n 


=. ——_ ll — illa cal — ano 


(1) O forse e stato tralasciato dal proto, dinanzi al #a4seera, un 
208? Questo pensievo mi viene rileggendo le bozze i e avrebbe do- 
Vuto venir prima. 

Ca Quale, se i versi citati sono tre ? Ma T osservazione è forse 
ingiusta e certo pedantesca 1 ed io Uho fatta più per potere qui notare 
un francesismo, in cui molti scrivendo cadono, a proposito del Sem., 
che scrive: « del realismo i? più vivo e dell’idealismo è più schietto » 
(p. 9, « Videalizzazione Za più alta,... la realta Za più umile » (p. 20). 

(43) E il Sem. seguita a direi «e ce Dante di nuovo, tutto Dante 
nella dolente maravizglia di Farinata che un amore suo così seltietto 
alla città e così palese per fatti benetici, non abbia potuto ottenere 
al suoi da quel popolo una maggiore pietà »... E come può esserci 
tutto Dante, se proprio Dante giustifica quel popolo. rispondendo? Il 
pensiero «di Dante è nelle parole sue o in quelle di Farvinata 2 se in 
queste, non può essere in quelle. Il lamento, poi, sarebbe perì suoi è 
per sè 2 E sc per sè, non dovremmo pensare il canto N della prima 
Cantica composto in esilio troppo inoltrato, dopo non solo Ta Riforszia 
di Baldo d' Ageglione ma la conferma del 15152 Se poi per i suoi, 
poteva il Poeta, come Farinata, lamentarsi contro il popolo fiorentino 2 
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allorehè dice che Dante «a senola imparò quanto i suoi maestri 
sapevano » (p. 16), dice cosa che mi fa pensare a certe. afferma- 
zioni che fanno in iscuola talvolta gli scolari: vere (1), giuste, 
ma da scolari, cioè inutili; quando son vere !... Quel che ho detto, 
mi pento forse d'aver detto, chè la conferenza del Sem. dev” es- 
sere piaciuta all'uditorio ed ha qua e là tratti etticaci ; e il Sem. 
io penso che dovendo parlar di Dante, in genere, del suo sapere, 
del suo amore, della sua religiosità, di lui come uomo medievale 
e come uomo moderno, non potesse addirittura dir cosa nuova, si 
trovasse in un'impresa difficilissima. 

V. Rossi tratta « il dolee stil novo », e la sua conferenza invade: 
un po il campo di quella dello Zingarelli e di quella del Piceiola ; 
o può, meglio, considerarsi come introduzione ad esse. E che in- 
troduzione! Quanta dottrina, quale profonda conoscenza dell’ ar- 
gomento, nella conterenza e, forse più, nelle abbondanti note! E 
Non so se queste o quella sia più Importante; per riechezza di 
contenuto il discorso del R. è il più notevole del volume, indub- 
Diamente. Questo discorso, come gli altri, non sarebbe opportuno 
riassumere ; e dal titolo si comprende quale possa essere, su per 
giù, il suo contenuto. Noto, innanzi tutto, che il R. erede (n. 3) 
recente nel 1300 la morte di Guido Gninizelli, perchè, osserva 
acutamente, nella settima cornice del: Peg. il padre delle rime: 
dolei e leggiadre dice: «e già mi purgo ». E che così sia, può 
sembrare; ma in questo 9/4 più che la recente morte — e che cosa 
sono poco più di trent'anni nel secolo immortale ? — è significata 
la gioia d'essere già nell'ultima cornice, il pensiero d’ aver già 

(1) Ed è poi vero, anehe se, per es., ebbe il Poeta a maestro 
Brunetto Latini, come pur erede il Novati e cerca di dimostrare in 
questo volume? Troppo di frequente, contro i maestri che ebbero la 
fortuna o la sfortuna d’avere, per alunni, futuri grandi serittori, sì 
sente dire che questi presto, ancora alunni, li sorpassarono in sa- 
pere, o ne attinsero tutto il sapere: in favore di questi poveri mae- 
stri, il più delle volte forse, colpiti e umiliati, con simile affer- 
mazione, a torto e quasi impensatamente, mi piace ora di levare un 
po’ la voce. Esagerazione dunque, chè il sapere si acquista a mano 
a mano, dopo lunghi anni ; così com’ è esagerazione quella di tanti 
famosi scrittori che dicono e vogliono far credere, e credono pur 
essi, di non aver appreso nulla nella scuola, d ‘avervi perduto il tempo. 
Non è che non vi abbiano imparato; ma lYimparato, a paragone del 
loro vivo amore per il sapere e della coscienza acquistata poi della 
vastità 0 immensitia di esso, è diventato... um nulla nella loro opi- 
nione, sincera ma falsa. 
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percorso le altre sei, oltre Fantipurgatorio. Nè, come per Forese, 
scorgiamo maraviglia in Dante perché il Guinizelli sia giunto gia 
quasi al sommo della sacra montagna, ma solo perchè ha dinanzi 
Il poeta dei « dolci detti ». In nessun'altra cornice dobbiamo im- 
maginare che il Guinizelli si sta per nulla fermato? ma Dante se 
starà molto tempo fra i superbi, non dice ele non dovrà affatto, 
neppure per poco, rimanere tra gl'invidiosi. IL R. viene mostrando, 
con molto sapere. come « il concetto gninizellimo dell'amore s'era... 
venuto elaborando nella. poesia. precedente. per una general ten- 
denza degli spiriti, della quale il bolognese, sorretto dalla sua viva 
sensibilità, dal suo pensiero nudrito di cultura filosofica e soprat- 
tutto dalla sua fantasia, perfezionò ed aftinò l'espressione lettera 
ria » (p. 4)... Noto anche, e mi pare molto importante, la nota 33 
ipp. 77-83) sulla canzone A/ cor gentil ce. ece.. specialmente per 
la lettuva e interpretazione della penultima. strofe, così oscura. Ki 
legge: « Splende in la intelligenza de lo cielo — Deo ereator più 
chat nostri cechi il sole; — Quella Uintende ; i stafaita lo cielo. — 
Lo ciel, vogliando, a Lui ubidir tale, — Eno se qui ha 71 primo 
amore — Del giusto Deo, beato compimento. Così adovra al core — 
La bella donna, po” che “n gli vechi splende. — De om gentil, 
talento — Che mai da lei ubidir non si disprende » ; ed interpreta: 
« Nell'angrelo si riflette come in specchio tersissimo Jo splendore 
di Dio. L'angelo intende Dio ; il cielo si conforma alla cognizione 
che di Dio ha langelo. Il cielo, quindi, per sua volonta obbedi- 
sce al Creatore e in questa obbedienza stessa. si compie il primo 
amore del cielo, Tamore di Dio. Così negli occhi dell'uomo g'en- 
tile splende la bella donna e produce nel cuore. gentile. volonta 
eli obbedirle » (p. 83). Si puo non rimanere perplessi ad accettare 
la interpretazione del R. in tanta sua audacia di lettura 2 Io diro 
una cosa sola ; che a me non piace La ripetizione della parola cielo 
in rima, nel primo e terzo verso, e il quarto verso comincia con 
La stessa parola. Questo dico nonostante che della ripetizione d'una 
parola in rima si abbia un altro esempio nelle prime strofe della 
stessa canzone; ma nessun'altra ; nè questa (so/e) mi dispiace come 
l'altra, poichè è così naturale ed etticace che pare quasi inevitabile 
in quella quasi ripetizione di pensiero. Dopo d'essersi lungamente 
occupato del Guinizelli, viene il R. a parlave dei « suoni di poe- 
Sia che si levano dal dolee paese di Toscana » ‘p. 45), facendo un 
esame acuto del canone d'arte contenuto net famosi versi dante- 
schi Zo mi son un che quando ecc., dimostrando che 04 2010 è. 
« contenuto, sentito @ intuito dal porta » e « forma che ne sia nie 
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tido specchio » ; stile che è do/e quando canta d’ amore, aspro 
quando riprova... « Sta in questo accordo tra il ziodo dell'interna 
dettatara e il 40406 della significazione la novità dello sti noro » 
tp. 89. Sullo stil novo degna di nota è la nota 59, lunghissima 
(pp. 89-95). Detto del Guinizelli, il R. dice di Dante, del Caval- 
canti, di Lapo Gianni, di Dino Frescobaldi, di Gianni Alfani ; il 
cui canzoniere è più breve, « ma tutto insieme d° ispirazione più 
sehietta e viva che non sia quello di Lapo Gianni, di più varia 
originalità che quello del Frescobaldi » ‘p. 63: infine, dell’amo- 
roso messer Cino, che, quando tentò le analisi. psicologiche, le 
quali si trasformano « in figure concrete », « riesce non pur freddo, 
ima goffo, arido sillogizzatore e maneggiatore meccanico di con- 
cetti astratti in maschera di persone » (p. 64; ma egli sa discen- 
dere « dal mondo impalpabile dello spirito alla realtà visibile della 
materia » tp. 64)... « L'originalità vera di Cino si manifesta quan- 
d' egli deserive direttamente se stesso » (p. 65), soprattutto nel do- 
lore. Finisco di dire della. conferenza del R. col manifestare una 
mia impressione d'inopportunità al leggere il «languido e stanco 
desiderio di morir » leopardiamo ricordato per far notare « una più 
profonda. commozione di tutto il suo essere » p. 55), nel Caval- 


canti, a proposito de versi 4-18, riportati, della ballata (77 occhi 


di quella gentil forosetta. Ma è — mi domando — relazione aleuna 
fra lun sentimento e Valtro ? Non mi pare. L'uno è personale ed 
ha sue ragioni particolari, Valtro è un sentimento generale, 0 ere- 
duto tale, purchè si tratti « d'amor vero e possente »: un senti- 
mento che dovrebbe nascere in tutti, in ogni caso, sia I affetto 
corrisposto 0 no. Nella poesia del Cavalcanti sentiamo un'anima 
profondamente, dirò pur io, tragicamente dolorosa; vigile è il sen- 
timento della morte, per naturali disposizioni; ma è da notare che, 
nella ballata, egli non ardisce « chiamare mercede », non ardisee 
mirare, e se « seuardasse, ne morria » e « non spera mal — trovar 
pietà di tanta cortesia — ch'a la sua Donna faccia compagnia ». 
Frequente il pensiero della. morte ; vero; ma del soffrire di lui 
« non si n'è madonna accorta » (1), madonna, dalla quale egli non 
deve mai « sperar altro che morte » (p. 262), madonna, la quale è 
« fera donna che neente — par che. pietate di Ze voglia. udire » 
(p. 284); ma quand'egli la guarda (ora è Mandetta) « drizzag/ 
gli occhi de lo su’ disdegno — sì feramente che distrugge il core » 


DD) A p. 250 dell’ed. di P. ErcoLe, Grido Cacaleanti e le sue rino, 
Livorno, ISS5. E rimando sempre a quest'edizione. 
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(p. 309); ma egli serve a un « dispietato core » (p. 375)... E potrei 
continuare. Il Poeta, d'altra parte, ha pur la nota lieta, sebben 
rara: va « gaiamente cantando » nella ballata Rose fresca novella; 
se il dolce sguardo gli passò il core, « posevi uno spirito di gioia » 
(p. 272), onde sa egli. mandare « una voce d'allegrezza fore » 
ip. 370)... E potrei continuare, A_ proposito dei versi del Leopardi 
ricordati solo potrebbe sembrare potesse il R. ricordare, 0 piut- 
tosto, la ballata Quando di morte mi conren tra: rita, poichè vi 


si legge che 


Canto, piacere, beninanza e riso 
men son doglia e sospiri (p. 405); 


ma non dice pei il Poeta, nella stessa ballata, 
i) 
ch' amar gi non osa 
qual sente come servir guiderdona (p. 404) ? 


De due sentimenti di morte ben altra, dunque, è la causa, ed 
io non vedo quindi opportunità di paragone: l'uno è fatto amoroso 
particolare, altro è essenza d'amore, d'ogni amor vero. 

Della Vita nuora parla il Picciola. Il quale eredo abbia pubbli- 
cati dei versi, e ricordo d'averne letti in qualche antologia sco- 
lastica : la sua conferenza è certo fatta con l'anima commossa 
di poeta, onde la sì legge volentieri; e ancor più volentieri avrà 
ascoltata in Orsammichele V uditorio. Che di nuovo? Non so che 
ve ne sia; tanto più che quel poetico calore che la pervade, spe- 
cialmente nel principio, ehe a me è molto piaciuto, mi ha fatto 
procedere nella lettura, dimenticare lo seopo che leggendo avevo: dì 
critico oltre che di lettore; cioè L'esame del contenuto. Ripenso al 
bello è non meno giusto paragone della Pila .Vitore, non a un atrio 
o vestibolo della Divina Commedia, che è dir troppo e troppo poco, 
Ma a « un tempietto a sè, come un oratorio, 0 un battistero, con 
propri steli marmorei e propri musaici d'oro, con preprie imma- 
ini e statue e rilievi, e con una sua cupola aerea tutta inondata 
di canti, di preghiere, di musiche: come, se così vi piace, il vo- 
stro bel san Giovanni, o Fiorentini, che, dinanzi alla mole so- 
lenne ed angusta di Santa Maria del Fiore, splende di più umile, 
ma Non meno perfetta bellezza, e ne schiude, dopo il lavacro di 
grazia, le bronzee porte alle anime novellamente fatte cristiane » 
(p. 101). Faccio qualche osservazione. Prima, una di forma, che può 
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essere anche di contenuto i quando il P. dice (p. 108) « scuola del 
dolce stil novo e delle rime d'amor dolei e le&giadre ». fa distinzione 
o solo una ripetizione? Non è tutta una medesima cosa? Ben mi 
pare, e basta leggere la precedente conferenza del Rossi per per- 
suadersene. A proposito por della canzone di Dante, certo molto 
bella, Dosso pietosa e di novella. etate... è i sonetti del Petrarci 
CCLXX MII, CCCXLIT, COCNXNAVI e la canzone CCCLIX (1), 
certo molto bella pur essa, il P. serive: « Alti e mirabili codesti (2) 
versi del Petrarca e di Dante, e gli uni degni degli altri: nè più, 
forse, toccherà alla lirica italiana di raggiungere altezze così pro- 
digiose » (p. 113: Toecheri: questo futuro non eselude nessuno 
dei secoli fino al nostro ; certo. Ma nonostante il forse, che, in- 
dubbiamente, si riferisce solo ai secoli futuri rispetto a noi, questa 
non è di quelle attermazioni che non bisognerebbe mai fare? Io ho 
fatto l'osservazione perchè mi pare dovrebbe, cessare quel ripetuto 
continuamente giudizio tradizionale (stamo sempre, siamo ancora coi 
quattro grandi Poeti !), chè La Lirica italiana ha ben raggiunto altre 
volte tali altezze, per merito di alcuni canti, se non d'altri, del 
Foscolo e del Leopardi. Ancora un'osservazione e la finisco col P.; 
è, anzi, un'osservazione che non riguarda il P. direttamente. Questi. 
a proposito de” versi 27-28 della canzone Zone, ch'atete intelletto 
d'amore... erede, come tanti altri, che in essi sia il primo accenno 
ad una, qualunque si fosse, Commedia, e che quell'aleza sia Dante. 
Nella grande quistione, «dove son giudici tanto... più autorevoli » 
(p. 109), il P., più saggio di me, non pronunzia il suo giudizio. 
Dovrei seguir 1 esempio; pur mi piace d' esporre quel che penso 
in questo momento, nel leggere il discorso. Non so se quel che 
dico sia da altri stato già detto, nè nleggo 0 leggo quanto su 
questi due versi hanno gia scritto il D' Ovidio, il D' Ancona, il 
Barbi, il Colagrosso, lo Scherillo, il Mazzoni ed altri ed altri. Credo 
anch'io che quell'elezz sia Dante, e Dante soltanto, e che i due 
versi non solo siano accenno a un poema che avrebbe dovuto avere, 
non so se la glorificazione di Beatrice: probabilmente; ma anche, 
e innanzi tutto, un più alto scopo, uno scopo morale: un poenkt 
dt importanza così grande da riguardare tutto il genere umano, 
com'è difatti la Dir. Com. Domanda, nel cerchio degli eretici, 


ze, Sansoni, 1904), a pp. 279, 924, 319, 354. 
(2) Perchè non queste? Mi pare che si erri in quest'uso, 0 abuso, 


1) Le Rie addì Frane. PiTRARCA a cura di Gis. SALVO Cozzo (Firen- | 
che tale è diventato. | 
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Cavalcante dei Cavalcanti al Poeta: se altezza d'ingegno ti fa ve- 
nire per l'inferno, miv tiglio perchè non è con te? — Si sia cre- 
duto superiore o no a Guido, Dante ha fatto ricadere la scelta su 
di sè, da parte di Dio, per una grande missione, a causa dell’altezza 
del suo ingegno. Perla quale altezza appunto, come a lui è concesso 
di fare il viaggio oltramondano, a me pare faccia Iddio rimanere 
Beatrice in terra. Io non so se alcuno si sia fermato a considerare 
tutta la grande importanza del fatto che le parole sono messe in 
bocca a Dio, onde bisogna escludere a ogni costo che Dante si pen- 
sasse, che so io, per umiltà, per un caso ipotetico, condannato. 
Non Dante sr penserebbe dannato, ma sarebbe Iddio che fin d’allor: 
lo avrebbe o, meglio, lo saprebbe definitivamente dannato; quanto 
inopportunamente, e direi anche stoltamente, è facile comprendere: 
la parola di Dio è fato; Dio che vede il futuro, ha parlato. Non solo; 
ima Dio farebbe rimanere in terra Beatrice per favorire uno che 
sara dannato e a danno, diro, dei beati. E, poi, quale contrad- 
dizione nella stessa canzone, se non può finire male chi ha par- 
lato a Beatrice? Non prova Dante la virtù di queste 2 Perchè pro- 
vi questa. virtù, Beatrice è necessario che rimanga in terra. Ci 
dev'essere connessione di pensiero, è anzi un pensiero solo in tutte 
le parole di Dio, tra il rimanere in terra di Beatrice, fin che a 
Dio piaccia, e Vandata di Dante nell'inferno; 0 non si comprende af- 
fatto lo scopo di questa andata, il perchè dell'accenno, perché cioè 
Dante dirà: Io vidi la speranza de beati. In questo ridi è logico 
scorgere un'idea. nnportante, addirittura la ragione dell'andata; 
o le parole in bocca a Dio sarebbero futili, insulse, oltre che 
inopportune, per causa della dannazione futura di Dante. Ripeto: 
e Dio che parla. Io ridi Beatrice; ceco la risposta che Dante avreb- 
be potuto ripetere al padre di Guido ; io eidi » ne sentii tutta la 
virtù. Essere in terra... fin che a Dio piace, rimanere: Dante, Bea- 
trice, l aveva gia veduta, onde poteva egli già, senza ch'ella ri- 
manesse ancora, dire ai malnati; ma il Poeta aveva ancora bisogno 
di vederla, di provarne la virtà. Per qual'altra ragione è Zeudeto 
chi prima la ride (Vi 2 Perchè l'ingegno, da natura ben disposto, 


(1) V. il sonetto Negli occekhé porta Ta nia dona Amore... Chi prima 
vide Beatrice? Dante. Per il primo Dante la vide con occhi d’inna- 
Morato, primo ne senti la virtù, a nove anni; Dante e lodato perche 
le liriche che gli han procacciato gia un nome, sebben @0:001 2000 208% 
sona (Purg. XIV, 21), son opera di Beatrice. Nel perizia non possono 
essere indicati i genitori, perche non è quella espressione più chiara 
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produca tutti i suoi frutti, perchè egli faccia la grande opera in 
beneficio del genere umano (1); e per questo egli teme di perderla, 
lei cosa di cielo, desiderata dal cielo; senza, quindi, alcun pre- 
sentimento di morte. 

Un poema deve comporre ove ha gia. pensato di deserivere | 
tristi effetti del peccato, dell'aver gli uomini abbandonato Ta via 
del vizio; un poema ove avrebbe avuta la gioia di poter dire che 
discendeva. perchè aveva visto Beatrice. E forse, 10 penso, il Poeta 
non aveva ancora avuta nessun’ idea di deserivere il purgatorio e 
il paradiso, 6 certo non ancora aveva avuto la mirabile visione 
che ebbe verso la fine della Tita Nuora. | 

Quando fu seritta la prosa della 1 V.7 Si rimanda al 1293, 0 
1294, poco prima 6 poco dopo, generalmente ; io la eredo seritta 
non molto tempo prima dei primi canti dell’ /uferzo, cioè verso 
il 1300, quando Videa della discesa tra i malnati s'è aceresciuta, 
perla mirabile visione, della salita al cielo i all'Zyferzo s'è aggiunto 
il Paradiso. E forse diee il vero il Boceaceio quando diee che furon 
composti i primi sette canti e poi la Der. Cow. fu interrotta è 
nell'esilio ripresa. Perchè, oltre alla squisitezza di questa prosa, 
io penso: è possibile, è probabile che un poeta, sia pure della vo- 
lontà e fermezza di Dante, il quale abbia gia Videa d'un poema, 
vaga quanto si voglia, abbia scelto T argomento, possa poi per 
anni ed anni, forse per una decina d'anni e più, indugiare a dar 
principio, solo per meglio prepararsi 2 1 possibile che non venga 
componendo ora una parte, ora un'altra di questo 0 quel canto, 
di questa o quella Cantica ? Ame non pare. È vero che il Poeta 
stesso dice d'aver fatto proposito « di non dire più di questa be- 
nedetta, infino a tanto che » non ne potesse « più degnamente 


e più esatta, e perche, scherzando, potrei dire ehe prima di loro po- 
trebbe averla vista la levatric». Come Virgilio è. oltre che lume, onore 
degli altri poeti, così Beatrice, per la quale « erano amate e landate 
molte » (p. 199) è lode di Dante ; e questi, quando non tratta della 
partita di lei, perchè « converrebbe — dice — essere lawulatore di me 
medesimo, La qual cosa è al postutto hiasimevole a chi Io fae » (p. 205 
delled. Melodia, Vallardi 1995, ha appunto il pensiero ali benetici 
effetti di Beatrice su lui, quindi al merito che € principalmente di lei. 

1) « Soka pietà nostra parte difende »i il « 108/20» si riferisce non 
solo a Dante e alle donne gentili, ma a tutti gli uomini. Perche re- 
stringere così Vetfticacia della permanenza di Beatriee in terra, il prov- 
vedimento di Dio ?... La pietà divina soccorre il genere umano per 
mezzo dell'ingegno, nell'opera di Dante. 
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trattare », ma forse il proponimento si riferiva solo alla mirabile 
visione, cioè alla trattazione del Paradiso, che è la cantica di Bea- 
trice e per il quale può subito aver egli intuito quanto lunghi e 
eravi studii teologici avrebbe dovuto fare (1). 

Non con dolce stile, quale è quello del Pice., ma con stile aspro, 
come se il pensiero fosse compresso dai ceppi della forma, nè pie- 
namente, nettamente, si manifestasse, lo Zingarelli parla del Cas- 
coniere di Dante i: il pregio del P., parola calda armoniosa e gen- 
tile, diventa. parola non agile, nè, certo, trasparente qual ruscello 
che doleemente finisca. Ma il pensiero è frutto di vasta dottrina, di 
meditazione, e tutti sanno quanto il professore dell'università paler- 
mitana conosca Popera e la letteratura dantesca. Egli, se non ha in- 
vaso il campo del P., ha invaso un po quello del Flamini. Vero 
che le tre canzoni del Cone. fan parte del Concoitiere: ma anche 
le liriche della Vite Nuoca ! E il Rossi non ha invaso un po il 
cunpo dello Zing. e del Piee,., e del Flam. anehe? Fd eran campi 
distinti i loro? Ma tre. a mio parere, avrebbero dovuto essere, 
non quattro, 1 conferenzieri. Anche Ta conferenza dello Zing. rie- 
sce utile; è, anzi, una delle più utili del vol., è, come fu nel Giors. 
stor. notato, giova. « massime per i riscontri con la poesia. 0e- 
citanica e con quella dottrinale del medio evo ». 

Segue, parlando del Conririo, il Flamimi, il quale di uno sguardo 
all'estrinseco, e poi all'intrinseco. Frequentemente, con felice seelta, 
egli espone citando. sentenze e pensieri, con la stessa. parola di 
Dante, e bene disponendoli e incastonandoli nella sua prosa. 

Procede, la conferenza, semplice e piana, non volendo l'autore far 
congetture, ipotesi e quistieni. Fa rilevare importanza, per Val- 
legoria, del Conr., che è perciò necessario, non meno del De Io- 
narchia, per Vintelligenza del Poema. Si sofferma. sulle relazioni 
del Car. con V allegoria del Paradiso terrestre, e su di altro, co- 
Me, ad es., la lettura della pagina del Corr. che spiega i versi 
85-93 del e. NVI del Prrg.: V anima che si volge ai falsi beni 


rr 
_—____ 


D Nella nota 50, a proposito del Fiore, che il Mazzoni ha cercato 
li ridare all’Alighieri, perché non ricordare anche l'importantissimo 
Studio-recensione che il D'Ovipio pubblicò nel Bf. 4, Noe. dart., 
ed ora ha ripubblicato nei Noci stitdit dentoschi (vol. Il) ? Era cli 
Scritta, e composta in tipografia, questa recensione ed anche questa 
nota, quando è stato pubblicato il fascicolo precedente della Russ., 
Ove il Percoro propone di attribuire il Fiore a Rustico di Filippo (XII, 
34, pp. 40.50). 
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credendo di rivolgersi al vero bene. Il Flam., sorvolando. sulla 
parte astrusa , strana, dell'opera scientifica di Dante. notando qua 
e da quel ehe è bello ed interessa ha saputo bellamente rendere 
gradito il suo discorso, far risaltare gli ammaestramenti rispetto 
alla virtù, alla patria, ai reggitori dei popoli... Questo il pregio 
principale: aver saputo scegliere fiori tra i tanti che in quel va- 
sto campo il poeta, di tratto in tratto. sopraffacendo 1 erudito e 
lo scolastico, ha sparsi a piena mano. IL pensiero del Flam. nella 
conferenza ci riporta al suo importante Lavoro / siguificati secon- 
diti ece.. di cui spero e mi auguro di veder presto pubblicata La 
terza cd ultima parte. 

Chi meglio del Rajna poteva. parlare del Ze rulgori eloquentia ? 
E la sua conferenza, che non par fatta per esser letta a un pub- 
blico di varia cultura: non un motto che miri a indalgere al gu- 
sti d'un simile uditorio e acccuni uno pol a rettorica, — puro non 
dovrebbe aver prodotti aleuna. nola, con quella sua. esposizione 
semplice e ehiara, con quell'ordine che è frutto di piena conoscenza 
dell'argomento. Leggo, e mi pare che questo discorso non sia, 
per merito, inferiore a nessun altro del volume. Dice, 1 R., delle 
vicende del pensiero od opinioni di Dante sulla lingua, della for- 
tuna 6 sfortuna del Ribro nel secoli; ne fa T esposizione. Umipida- 
mente, notando che « fino al capitolo ottavo, Dante ha camminato 
per un terreno segnato da orme, ed ha messo per lo più i piedi 
dov’ eran stati posati da altri », ma nessuno « aveva sentito il bi- 
sogno di una vera e propria esposizione storica, quale ci e stata 
offerta » (p. 202). E pero nota egli giustamente che il dire essere 
stato l'Alighieri « il primo storico cosciente del linguaggio, equi- 
vale a dargli uno posto ben alto nella linguistica come da noi si 
concepisce ». E i ehi voglia aver idea di fin dove arrivi la mente 
di Dante quale scienziato il R. consiglia di studiare. parte del 
Cap. ottavo, i capp. nono e decinio del primo libro. Tra gli er- 
rori e le stranezze che sono nel De ew/g. elog. sa il R. egregia 
mente notare quanto di nuovo, quanta genialità, intuizione, sia 
nell'opera: quanto giuste e acute osservazioni; ben si può dire 
Alighieri precursore di Hermann Paul, Vautore dei Prinezpiea 
der Sprachyeschiete, è dell'Ascoli: « Z'Italia dinlettale ci sta da- 
vanti in embrione » fp. 205). E questo basti, senza dire della ri- 
cerca di quale saretbe stato il contenuto del terzo libro e del quarto; 
e sarebbero bastati questi libri per tutta la trattazione? 

Toeco al D'Ancona il dire del De Monerchie i e i pregi della 
conferenza del Rajna son pure i suoi. Espone la parte essenziale 
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dell’opera dantesca, che egli considera ne' tempi in cui fu scritta; 
ne nota il merito, quel che v' è di ancor vivo:... e il suo pensiero, 
come spesso quello degli altri conferenzieri, e naturalmente, è 
rivolto alla Dio. Com., il divino poema. Di questa conferenza non 
vorrei dir altro : bastava darne il titolo col nome dell'autore. Pur 
voglio fare un’ osservazione 0 esporre un dubbio. Afferma il D'Anc. 
che Dante « tanto » seppe « levarsi sui suol contemporanei seru- 
tando più addentro e spaziando più largo e più lontano, anche 
laddove altri aveva. già drizzato 0 doveva drizzare l' intento » 
fp. 225). Non so se Dante abbia ammiratori più fervidi di me; 
mil non si cade un po’ nell’esagerazione, anteponendolo sempre e 
in tutto? In politica vede più addentro, più lontano di Marsilio 
da Padova, il caposenola della sovranità. popolare e suo con- 
temporaneo? Dalla lettera dì Dante ai cardinali italiani, nella quale 
con «una semplice intuizione. passeggera » si mostra di voler 
avvocare la causa della sovranità. popolare » all'opera monumen- 
tale del Defensor pacis, dove questa sovranità è un sistema, cor- 
rono solo dicci anni di distanza. I Villari dice che «assai al di- 
soprit della stessa Mozaredéa dell Alighieri s' innalza Vardito spi- 
rito di Marsilio da Padova col suo Defensor pacis, segnendo la me- 
desima (2) via, ma andando assai più oltre. Nembra incredibile che 
un libro, seritto da un ecclesiastico (2), e già compiuto nel 15327 (1), 
potesse contenere idee tanto ardite, ehe. solo molti secoli dopo riu- 
scirono id essere Intese ed attuate » 12), E il Labanca, sereno e im- 
parziale, il più competente di tutti, non esita a « chiarirlo di mag- 
gior merito, e più moderno dell'Alighieri » (3. 


(1) Anche prima, come si è detto. 

(2) N. Machiavelli, vol. IH, pp. 241-242 (Milano, Hoepli, 1805), ove, 
pur trattandosi di una seconda edizione, per la sua speciale impor- 
tanza, lo studio del prof. LABANCA poteva e doveva essere ricordato. 

(3) Marsilio da Padoca (Padova, Salmin, 1882); del qual lavoro, 
al nostro riguardo, è importante tutto il cap. IL. Molto vorrei citare 
dalla bella opera di Bald. Labanea ; solo trascrivo queste parole, do- 
lente di doverle interrompere: « Dante, ancora scolastico, vede nel- 
l'Impero la pace universale..., Marsilio, più moderno, va dal Popolo 
all’Impero, e vuole un Impero elettivo, considerando questo come la 
volonta e il consenso dei cittadini: rolinifers ef consenses cinivm. In 
Dante, ancora scolastico, domina il principio d’ antorità, salvo che 
questa, per la pace universale, si desidera distinta in temporale e 
spirituale ; in Marsilio, più moderno, domina il principio umano di 
libertà ». (pp. 58-50)... 
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Perchè spesso è avvenuto, « per opera specialmente di commen— 
tatori ceclesiastici », che se ne travisasse il significato il D'Ane, 
fa seguire un'appendice ( pp. 253-258, sull importantissimo epi- 
sodio del Paradiso terrestre intorno alle vicende della Chiesa. Non 
voglio fermarmi a questo. proposito i solo diro. che nella. volpe 
ciustamente a me pare sia il D'Ane. procelive a scorgervi eresia 
d'Ario, ma credo che nono sia neppure il caso di far menzione di 
Maometto, se dopo si fi parola della donazione di Costantino ; e 
il Drago non mi so persuadere sia il diavolo, perche Dante, se- 
condo i eriterit della sua arte. eredo accenni a qualche fatto 6 per- 
sonaggio storico 1 pero me di drago è appunto Madinettà, 

Lodo la sincerità dell'Albini, ehe, discorrendo delle egZogZe  con- 
fessa di dover ripetere quel che gli era riuscito di dir meglio nell'opera 
su di esse (1') onde potrei ora rimetterni ind osservazioni o a giudi- 
zii che di questo lavoro furon dati. Delle conferenze questa è la più 
modesta, ed ha poche note: ma l'argomento, ad onor del vero; era 
pure il più tenue fra tutti. Mi pare di dover qui ricordare Pegloga, 
lunghissima, di Giov. del Virgilio ad Albertino Mussato, dall'Alb. 
pubblicata (2 dopo tenuta la conferenza , e dove è due volte ri- 
cordata la corrispondenza con Dante. Della forma confesso che non 
sempre son rimasto soddisfatto. Quando, di Dante, TAI. dice, 
nella prima pagina, che «anzi tin gli si contende di vivere nella 
sua città cittadino » (p. 261), che cosa vuol dire 2 È esatta l'espres- 
sione? Non mi pare. Così pure, e basta voltar pagina: « Intanto, 
per questo più caro e più intiero che tra le ebbrezze ideali e Je 
ispirazioni serbasi piamente uomo, vagheggia una piccola fron- 
da » (p. 262)... Che vuol dire pur questo ? 0. perche il pensiero 
secondario (se pur ho compreso qualcosa) non è tale pur nei pe- 
riodo ? E senza. voltaro pagina: « già ivi (sell'e/ltezio rifugio del 
Poeta: le grandi ombre facean luogo all'ombra più di tutte glo- 
riosa ». Le grandi ombre! Quali 2 0 che ombre ? Non mi si ae- 
cusi Tienoranza 60, meglio, di pedanteria: un po di pedanteria , 
del resto, non nuoce: non la pensava così il Manzoni ?, ed è desi- 
derio di limpidezza. precisione di pensiero. 

AL Novati toccò il parlar delle epistele ; e ne ha parlato come 
m' aspettavo che ne parlasse lui. che conosce iL medio evo come 


l 


(1) Dantis eclogar, Iomninis de Virijgilio curmen è! ecloga r'spoilsi- 
ra... (Firenze, Sansoni, 1905). 

(23 Affi e Meme. della Dep. di SI. p. per de Roattiyor, Ser. terza, 
Vol. NXIIILL pp. 24683. 


: 


DELLA LETTERATURA ITALIANA 127 


forse nessun altro: degnamente, cioè acutamente e dottamente. 
Dice delle scuole di rettorica nella seconda metà del Dugento, in 
Toscana ; e che Brunetto Latini salisse in cattedra, insegnasse a 
Dante, è cosa che al N. pare « non probabile soltanto, ma quasi 
certa » (p. 2921. E pare a me che egli trascini ad essere del suo 
parere. Rif la storia di queste lettere ; come, ritrovate, si finisse 
col ritenerle apocrife, e come, a poco a poco, or questa or quella, 
da questo 0 da quel critico, si riattribuissero a Dante. Del quale 
IU N. le erede 0, meglio, è proclive a erederle, poichè con cont 
piacenza nota come « un ritorno ai veri e sani priucipii della eri- 
tica, l'abbandono di quello scetticismo imprudente » ip. 298)... 
Ricerca come « siasi venuto addensando quella greve nube di dif- 
tidenza e di sospetti, onde è stata oscurata e ravvolta la massinia 
parte delle. lettere. dantesche » (p. 298), e mi pare che disperdia 
dal cielo del lettore gran parte di questa greve nube. Finisco ri- 
levando. col N., lt necessità d'aver un testo critico delle lettere 
di Dante, per poter meglio discutere su di esse. Che errori nota 
il critico! ZPedes per reles (nota 09), sudebant per rrebunt in. 60... 

IL N. cominciando Ta sua conferenza, diee di presentarsi ultimo 
per merito — dice lui — e per tempo, fra gVUillustratori delle opere 
minori di Dante: parrebbe dunque che non si fosse stabilito fin 
da principio che il Torraca dovesse fare la sua conferenza. / pre- 
cursori della Divina Commedie. 0 ha voluto il comitato, seguendo 
pur lui certa cabala, raggiungere il numero dieci 2 0, dopo del T., 
sì son continuate le conferenze. ricominciando 1 esposizione del 
poema ? Comunque sia, la conferenza del T. chiude degnamente 
Il volume. Egli non fa un lungo, che sarebbe forse riuscito noloso, 
ricordo delle visioni che precedettero (1) a quella di Dante, il quale 
da esse il T. ritiene che nulla derivasse. Si dice che le visioni fos- 
sero « numerosissime, divulgatissime, popolarissime » (p. 330) è 
il T. nota che dal IT al XII secolo, in tutte, ne abbiamo, di vi- 
sioni, una quarantina, e due sole italiane. « Nessun inventore di 
allegorie, nessun deserittore di viaggi oltramondani, prima di 
Dante, nemmeno Virgitio, s'accorse del tesoro di poesia e di arte, 
che nascondeva in sè il tema del passaggio di un vivo per i re- 
gni della morta gente » ‘ip. 333). 


(1) Così fece, il 1774, al Circolo Filologico di Firenze A. D''AN- 
CONA, trattando appunto dei precursori di Dante ; ma non dico per 
Questo, nè penso, che egli sia riuscito noioso. Non arreca noia la let- 
tura del suo studio. / precursori di Dante (Firenze, Sansoni, 1874, 
nel quale non so quanto vi sia che non era nella conferenza ; ma 
altro è leggere, altro sentir leggere. 
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Parola franca, netta, concisa, rigorosa, questa del T., forse troppo 
ardita e sollecita nell'abbattere gli ostacoli ; ma come piace e si 
ha voglia d'approvarla, in tutto! 

NERAF. Rocco 


La Canzone di Orlando. — Testo antico francese tradotto 
per la prima volta integralmente in versi italiani da Lurci 
Foscolo BENEDETTO con introduzione di RonorFro RENIER. — 
Torino, Lattes e C., 1907 (16. LxvI-187). 


Dopo la traduzione parziale del Moschetti, adorna della bellis- 
suna ed istrenttiva introduzione di Vincenzo Crescini, eceo final. 
mente tutta la CAeusorn de Roland italiana, è con una introduzione 
preziosa. del Renier. IH quale annmirandovi specialmente la virtà 
di saper rendere cono maschia semplicità, senza movenze accade- 
miche, nel verso seiolto italtano 11 decasillabo epico francese, ha 
imeritamente voluto onorare. del suo nome questa traduzione pre- 
sentatagli già bella e compiuta, pur riconoscendo quanto vi abbia 
di imperfetto. Egli dopo avere con rapidità e sobrietà informato il 
lettore del fondamento storico e dell'argomento della C4hersor, € 
persino della. sua. genesi (notando, ben s'intende, le ultimissime 
monografie), ci da un saggio interessante e suggestivo della storia 
poetica di Orlando, per invogliare qualche baldo studioso a trat- 
tare, con la necessaria. preparazione, V' attraentissimo tema in 
modo compiuto; e tocca. persino delle statue rolandiane della Ger- 
mania e della curiosa disputa, viva oggidì tra 1 dotti di cola, 
sulla origine e il significato loro; finalmente discorre, con mag- 
gior larghezza, delle varie traduzioni del poema nelle lingue mo- 
derne, e dei saggi che se ne ebbero tra noi. Così da uomo di gu- 
sto, senza mettersi a rifare quello che già il Creseini aveva fatto 
benissimo, ha parlato principalmente al gran pubblico, con largo 
senso di arte e di vita. La traduzione del giovine sig. B. ha pregi 
innegabili. Molto spesso sh ammirano serie di versi assai felici per 
pienezza e ritmo epico, e ne lodiamo di tutto cuore l'autore, se anche 
egli non sia riuscito sempre uguale, e non assurga al merito su- 
periore di quelle traduzioni che acquistano fama di classiche. Pur- 
troppo, lo stile letterario, lartifizio del nostro verso sciolto di seuola 
classica vengono anche qui non di rado a turbarei. Vi sono anco- 
ra vocaboli intollerabili, come, nelle prime pagine, @iistà pro 
Sonda, e preonce è simbolo e siederanno. Alcune serie abbondano di 
versi esjinbes che riescono faticosi e pesanti col loro cominciare 
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e finire sempre a mezzo. Per fortuna tutte le serie si chiudono 
sempre con un paio di versi molto piani e concettosi che ricor- 
dano piacevolmente le chiuse delle laisses. La solennità epica della 
Chanson è fatta di semplicità, di una energia nativa che porta 
in germe qualche cosa come l'immenso e l'infinito, ed è un salire 
continuo, senza nessun artifizio, alla più alta commozione. Niente 
di più facile che turbare questi effetti. Si sa che nel testo il verbo: 
è massimamente al presente: ma nella traduzione è sostituito 
spesso il passato remoto, e bene spesso stanno insieme i due tempi 
senza che se ne veda la ragione. Quanto alla fedeltà, il B. intende 
ed esprime esattamente il pensiero dell’ originale; ma in aleuni 
casi speciali bisognerebbe ritoccare e raffinare, penetrando un 
po’ più addentro nei segreti del venerando testo e dell'antica lin- 
gua. — Darò qualche piecolo saggio di queste imperfezioni, fer- 
mandomi specialmente sui primi 250 vv. Al v. 16 apelet io avrei 
tradotto « parla, rivolge la parola a», anzichè « raduna » ; 6 
così forse al vv. 68, 74. In quel tratto dove Biancandrino sugge- 
risce a Marsilio l'inganno, vv. 33-43 « Degli orsi ottenga » ecc., 
non sì vede bene se i suol sieno consigli, proposte, ovvero, con- 
forme le promesse che. bisognerà fare a Carlomagno al vero, 
diee Biancandrino in sostanza: Mandategli a dire che gli darete 
orsi ece.; ed è ben lontano dal consigliargli di seguire Carlo in 
Francia e farsi battezzare , perchè queste cose dovevano promet- 
tersi, ma non mantenersi. Vv. 37 e 141 den en purrat luer non 
è reso esattamente con « ben ne potrà far liete », perchè si tratta 
di pagare le truppe, rimeritarle. Ver. 47 e 158 pes nun d'ocire 
non eredo che vada inteso una volta * quale vittima *, altra « alla 
morte esporrò », trattandosi di espressione precisa, consuetudina- 
ria, col valore di « col dritto dell’ necisione », cui si assoggeetta- 
vano gli ostaggi : altrimenti il Saraceno dicendo anche in presenza 
di Carlo che esponeva il figlio alla morte, avrebbe scoperta la 
menzogna. Tutt' al più, nel secondo caso, sarebbe un periodo ipo- 
tetico con la protasi sottintesa ; ma è sempre meglio trovare una 
formola giuridica come nel testo francese. V. 50 2’ Ronur ni la 
deintet non è sicuramente «di dignità, d'onore » ; si tratta in- 
vece di dominii territoriali, come si può vedere più oltre al 
v. 66, dove si prevede la perdita della Spagna. E così nell’ e- 
Pisodio di Alda, dove il poeta, narrato come ella fu seppellita 
Presso un altare, soggiunge: Mel grant honvi i ad li reis du- 
ce, volendo dire (come opportunamente avverte G, Paris in nota 
hei suoi Zrtreîts) che il re fece donazioni di terre e altro per assi- 
9 
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curare i suffragio all'anima della morta, il B. tradnee: « Ed a 
lei rese il re splendidi onori »! Si sa che get ha il significato di 
nobile, come anticamente il nostro gyeat//e; ma dicendo «gentile » 
il corpo di Carlomagno che ha « il portamento fiero », v. 125, 
pare che il traduttore. intenda « leggiadro »; e così egli infatti 
traduce a proposito di Orlando, v. 1686 «al fiero viso, al suo 
corpo leggiadro ». V. 132 non si sit che cosa voglia. dire « la 
legge della salvezza » su cui avrebbe meditato Marsilio: si tratta 
della Legge, o religione cristiana, a cui si finge che siasi conver- 
tito; onde intese male anche. Francisque-Michel spiegando « le 
moven de salut. ». Vv. 135, 192 « veltri incatenati » non è esatto; 
il testo ha carignables, cioè « enchaînables » incatenabili, da porre 
al guinzaglio, Re Carlo prendeva le deliberazioni dopo aver sentito 
i pareri dei grandi guerrieri e quell''opinione pubblica che si ri- 
velava con qualche parola detta a coro dall'assemblea dei Franchi 
pro o contro: ne risultava così un consenso generale, perché il re 
non subiva il consiglio, ma lo ascoltava e faceva suo. Così quando 
è detto: A ros Franceis un conseil en presist non significa che do- 
mando ai suoi Franchi un consiglio, come è tradotto, v. 215. ma 
che prese una deliberazione con essi; ed è l'uso ben noto della prep. 
G per con i allo stesso modo, a v. 175 «A quei di Francia In ogni 
cosa il Re vuol dare ascolto », non pare buona traduzione di Par 
cels de France roelt il del tot errer. che significa: con quei di F. 
egli vuol procedere in tutto, ossia andar d'accordo con loro. E a 
proposito della prep. @, ai vv. 579 e 594 sembra che i dodici Pari 
facciano da avanguardia a ventimila Franchi; invece fanno Vavan- 
euardia con essi a tutto Tesercito dì Carlo, Un uso notevole nel- 
lafr. mon ignoto all'ait.) è quello del s/ in senso di « sino a che »; 
il B. avendolo inteso come una specie di pleonasmio, l'ha soppresso 
atfatto nel v. 224, e ne risulta che Carlo per vendicare la morte 
di alcuni Franchi avrebbe dovuto tener l'assedio a Saragozza per 
tutta la vita, mentre in realtà il consiglio è limitato sino a che 
non Lavesse vendicata. V. 226 « si tormenta la barba, attoree i 
bafli » altera tutta la scena; l'atto di Carlo nell'assemblea, dopo 
il savio e semplice discorso di Orlando, si dust sa darbe, afritad 
sun gerani, è molto calmo, e consiste nel lisciarsi la barba e rag- 
giustarsi i baffi (afa/lie» : arranger); vi sì rappresenta esitazione 
e meditazione, senza tensione degli animi; e infatti, si soggiunge, 
Carlo non risponde nè bene nè male al nipote, la qual cosa è un 
po’ diversa da quel cipiglio che sta nelle parole « Ed al nipote 
suo nulla risponde ». Credo inoltre che nella prima. risposta di 
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Gano, dopo che Orlando lo ha juge come ambasciatore a Marsilio, 
il traduttore ha messo un preciso assalto personale, che non c'è 
ancora: egli traduce, v. 231 «(Guai se eredete Un pazzo » le parole 
Ja mar creirez bricua, che sono un ammonimento generico, per- 
chè soggiunge ne ei ne altre se de rostre prod nun: solo in fon- 
do Gano parla di 0r9w22/ e di ,fo/s, ma sempre in generale. 

Ormai ho detto più che non mi proponessi. Il B. non dovrà 
levar le mani da un lavoro che rende un vero servigio alle nostre 
lettere; e speriamo che esaurita subito questa edizione, egli ce ne 
dia un'altra con tali cure che ne assicurino e consolidino il pre- 
gio, e facciano cuore al nostri studi. 

N. ZINGARELLI 


BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO. 


(tivo HorLoca. — Z' opere letteraria di Salomone (ressner e la 
sua fortuna in Italia. —Castiglion Fiorentino, Bennati, 1906 (16.°, 


pp. 196). 


L'autore di questo libro giudica, non a torto, e il suo giudizio di- 
mostra e sostiene con valide ragioni, molto male della. poesia del 
Gessner; ma essa. al suo tempo, fu largamente ammirata, e appunto 
per ciò che può signiticare questa ammirazione, non per il suo va- 
lore artistico, egli ha fatto bene a studiarla e ad indagare la fortuna 
ch'essa ebbe tra noi. Tale fortuna, dal punto di vista che ho indi- 
cato, doveva naturalmente essere studiata anche, se non principal- 
mente, nei traduttori, in essì cercando non tanto ciò che si cerca 
in chi traduce un’opera poetica, quanto il riflesso dello spirito dei 
tempi. di quelle conzlizioni intellettuali e morali che fecero gravità 
la poesia dello svizzero, proprio come lo si cerca, e come TA. bene 
Sa cercarlo, nelle analisi dei critici e nelle effusioni epistolari. quale 
ad es. quella, al H. sfuggita, di Isabella Teotochi Albrizzi in una let- 
tera al Mascheroni, che ebbi occasione di ricordare e citare ad altro 
proposito in questa stessa 2ussegza@ (NI, 1-2; p. 32). Invece TA. studia 
i tiiduttori del G. quasi esclusivamente dal punto di vista artistico, 
e siccome nessuno di essi ha fatto opera bella, ne viene nell'esame, 
troppo ampio, che di essi fa I° A., che quello stesso poeta nella prima 
parte tante severamente giudicato e comlannato appare poi ricco di 
meriti. Questo il difetto fondamentale del libro, il quale, pur non 
Inancando di pregi e nell'insieme essendo importante per la storia 
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della cultura, se non dell’arte, italiana, per questo a qualcuno po- 
trebbe parer scritto sopra un argomento che non meritava tanta fatica. 
Anche gli nuoce la trascuratezza, anzi la sciatteria della forma, che di 
quando in quando diventa vera volgarità; perché, ad ces., indicare le 
opere del (., ora col titolo tedesco, ora traducendo il titolo in italiano ? 

All’esposizione storica segue una bibliogratia delle traduzioni ita- 
liane delle varie poesie del G., dalla quale l'A., non so perché, esclude 
le edizioni più recenti, che pur avrebbero potuto suggerirgli qualche 
altra considerazione sulla fortuna del suo poeta. Esehule, pur cono- 
scendola, ché in un certo punto egli la ricorda, 1 edizione romana 
del Perino (1894), ed eselude, e pare non conosca, la traduzione in 
prosa degli /déllii, anonima come la breve prefazione che la precede, 
che pubblico a Milano (1891) il Sonzogno nella sua MBi4liofeca ni 


rersale (n. 120). G. BroGxnoL16G0 
Aurrebo Cmii. — Tommaso Puccini. Notizie biografiche con ap- 


pendice di documenti inediti. — Pistoia, 1907 (8.°, pp. 134). 


Sopra un materiale ricchissimo di oltre 100 lettere amorosamente 
ricercate nelle biblioteche pistoiesi e in altre di non poche citta ita- 
liane, il prof. Ch. ha fatto intorno alla vita di Tommaso Puecini un 
libretto veramente buono © utile, sotto varii aspetti. Prima di tutto 
riesce di non poca utilità alla storia delle arti questo studio minuto, 
paziente, coscienzioso intorno a un nomo che tanta parte della sua 
vita spese ad arricehire e a difendere le Gallerie fiorentine, alla cui 
direzione era stato preposto, in secondo luogo, per la corrispondenza 
amplissima e continua che il I. ehbe con moltissimi artisti e lette - 
pati dell'età sua, corrispondenza sempre alimentata dalla simpatia 
e dalla stima che seppe acequistarsi colle nobili doti dell’animo suo 
e specialmente col sascino del suo intelletto colto e perspicace, dire 
di lui viene ad essere lo stesso che fare un quadro sintetico della 
coltura degli ultimi decennii del see. XVII Infatti nell’ interessan- 
tissimo volumetto si trovano ad ogni piè sospinto notizie importanti, 
talvolta curiose, preziose sempre intorno ad opere d'arte, a letterati 
illustri. agli avvenimenti politici del tempo, come al es. sull’ inva- 
sione de’ Francesi in Toscana nel 1796 e nel "99, sulla battaglia di 
Marengo, sul governo di Re Ludovico in Toscana. Ha poi importanza 
storica la sima amicizia col marchese Manfredini, intorno alla quale, 
servendosi di molte lettere di questo al P. che sono nella Forteguer- 
riana di Pistoia, si riserva di ritornare altrove con più agio l’egre- 
gio prof. Ch. A noi non spetta qui dire di tutto ciò che nel libro si 
può trovare di attinente alla storia delle arti, perchè non corrispon- 
derebbe all’ indole di questa Rivista, solo rileveremo la parte vera- 
mente nobile, per la quale il nome del P. merita di sopravvivere 
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ancora sul mare magno in cui son naufragati tanti nomi «del see. XVIII, 
voglio dire la sua coraggiosa difesa della Galleria degli Uftizi contro 
l'avidità francese, che a Firenze voleva, come avea fatto altrove, 
rapire le opere piu helle, gloria e vanto di quella galleria ricchissi- 
ma. Francesco Lemmi ne aveva gia detto qualcosa nella Rerve na- 
poleonienne, ma il prof. Ch. ci da intorno a quel fatto tante e così 
interessanti notizie che la figura di T. P. ne esce veramente degna 
del più alto onore. 

Ciò che più a noi preme di far rilevare è la ricchezza di notizie 
curiose e minute che nel bel libro sono sparse quasi in ogni pagina 
intorno ai letterati più o meno illustri che ebbero relazioni di ami- 
cizia, 0 fuggevole corrispondenza col P. Vi troviamo quindi notizie 
dell’anricizia che il P. ebbe col grecista pistoiese padre Pagnini, 
delle sue relazioni cogli Arcadi e cogli Aborigeni di Roma, dell’ ami- 
cizia colla Corilla Olimpica e dei versi, non certo molto belli. che 
scrisse per lei, delle relazioni che ebbe col Tiraboschi e con altri ern- 
diti. dell'amicizia coll’ Altieri e col Monti. Per 1° Az/igo;e dell’ AI- 
tieri, recitata nel teatrino dell’ Ambasciatore di Spagna il 20 mag- 
gio del 1782, scrisse un sonetto che 1 Altieri gelosamente conservò 
fra le sne carte per ricordo dell’ amico pistoiese. Dell Alfieri e della 
contessa d' Albany rimase amico per lungo temnipo, e prese viva parte 
anche all’ erezione del celebre mansoleo del Canova (1) al grande tra- 
gico in N. Croce. Col Monti pare che P amicizia del P. durasse poco, 
anzi sembra che il P. avesse una certa tendenza ad abbassare il me- 
rito dell'armonioso poeta, come ci appare dalla polemica che ehbe 
con lui per la questione sul Cavallo aleto di Arsinoe del poemetto 
di Callimaco tradotto da Catullo. Ebbe più tardi relazioni col Parini, 
con Sebastiano Ciampi, eruditissimo letterato pistoiese. 

ll P. oltreche mostrare un gusto finissimo e nna coltura quasi sin- 
golare per quel tempo per ciò che riguarda le arti figurative, fu an- 
che huon letterato, e sebbene nei molti versi che ha lasciati per for- 
tuna inediti, non manifesti che assai scarsa abilità poetica e tanto 
meno ispirazione , pure ha dimostrato una qualche valentia in una 
buona traduzione di Catullo che fu stampata postuma dal fratello. Fu 
insomma una simpatica figura di gentiluomo coltissimo, ricco di mol- 
teplici attitudini, degno zio di quel Niceolò Puccini, che qualche anno 
dopo raccolse intorno al suo nome e alla sua bella villa di Scornio 
il fiore delle intelligenze e de' più caldi patriotti italiani. 

Il Ch.. versatissimo in tale campo di studii, ci ha dato un libro di 
piacevole lettura per 1 interesse che desta nell'animo del lettore, sod - 
disfatto di trovare notizie sempre curiose, sempre importanti nelle 
materie più disparate. Letto il volume, ci convinciamo che esso ci 


(1) Per le relazioni col Canova il Chiti ha sevitto più estesamente 
nella Rivista d'arte, fasc. 1, 1907: «Tomm. Puccini e Antonio Canova ». 
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dit assai più di quello che prometta il titolo: ogni studioso della sto- 
ria delle arti e della letteratura del sec. XVII vi potra trovare le 
più interessanti e sicure notizie. 

GUIDO ZACCAGNINI 


e —_ —_ P—_ _—__——___— _——— — = 


ERNESTO ANZALONE. — SU la poesia satirica in Francia e in 
Italia nel secolo XAVZ Appunti. — Catania, Musumeci, 1905 
(8° pp. 187). 

Cotesto saggio, del quale altri ha già dato favorevole notizia <), 
viene a colmare una lacuna più volte segnalata e lamentata dai dotti. 
Veramente, prima dell’A., non erano mancati, ne in Halia, ne in Fran- 
cla, ricercatori valorosi siano qui ricordati, Rosoris cuousa, F. Fla- 
mini, I. Vianey, E. Hauvette, E. Picot — i quali avevano fatto nuo- 
va e viva Juce sulle relazioni letterarie passate tra i due paesi, du- 
rante il Rinascimento; ma 1} argomento speciale, scelto dall’ A., ap- 
pare da lui primamente trattato. 

I) volume ha dunque il pregio d’offrire cose nuove ; aggiungo vo- 
lentieri anche l’altro, di mantenere assai più di quel, che il modesto 
titolo d° Appetti, non prometta. E qui non mi sarebbe ditticile  pro- 
seguire nella via «delle lodi, se su di essa non si fossero gia invl- 
trati assai, forse anche troppo, i recensitori, che m'hanno preceduto. 
Non dispiaccia, dunque, all’ A., se oso prendere per me la parte 
meno simpatica ; quella, come si dice, del diavolo, e attribuisca le 
mie osservazioni, non gia a malanimo od a gusto di veder messi in 
rilievo i difetti altrui, ma a desiderio sincero «di stabilire la realta di 
alcuni fatti, e di Jumeggiare altri, che, a mio giudizio, non dove- 
vano essere trascurati. D'altronde, il poco amaro, che io oggi verso 
nel calice già colmo di bevanda dolcissima, giovera a renderne il 
contenuto, non solo più gradevole, ma anche più corroborante. Ma 
lasciamio le imagini ; e veniamo a noi, 

Anzitutto, credo fermamente, che la materia sparsa in quasi due- 
cento pagine, avrebbe potuto costringersi benissimo in una sessantina 
o poco più. Lo studioso, oggi, non ha davvero tempo da perdere : 
perchè, dunque trattenerlo per pagine e pagine su argomenti, che 
ben conosce ? 

Nel caso speciale ; perche far seguire citazioni a citazioni, parafrasi 
a parafrasi; perché — cito un solo esempio caratteristico — dedicare 


parecchie pagine alla rassegna dei plagi di Vauquelin de la Fresnaie. 


(pp. 118-122) e, peggio, altrettante (pp. 124-29) per farne la difesa, 


(I) V. Clan nol (riora. stor.: H. More nell'Asedie. fd. Strdium 
d. n. Sprachen. 
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quando 1 una cosa era ben nota, e altra, con danno e scorno del 
Vauquelin, passata in giudicato ? (1) 

Potrei osservare di passaggio. ehe lA. non ha potuto procurati 
intera la bibliogratia del suo soggetto (2), chie si compiace di racco- 
stamenti alquanto audaci—Ael Vinciguerra per es. al Tolstoi; di Era- 
smo al Voltaire; che qualche richiamo dimostra incertezza (3: ma 
preferisco venir subito ai rilievi di fatto. 

LV aver trattato di satira fenrmimiîe, senza far cenno, se non una 
volta sola e di sfuggita a Giovenale, forma, secondo cir io giudico, 
la più notevole lacuna nello studio dell'A. 

Non soltanto la satira, diremo così, coniugale, ma anche la satira 
misogina in genere = il far «distinzione tra le due, come volle il 
Tobler (4), pare a me non scevro di pericoli — s° inspira durante il 
Rinascimento a Giovenale, o per lo meno, ben poco si scosta dagli 
scritti giovenaleschi: Iusso, infedelti, leggerezza si rinfaccia alla 
donna; ma che altro infine biasimo in essa 1 Antico ? Comunque, la 
conoscenza dello scritto del Bertana su l’Ariosto, il matrimonio e le 
donne (5), avrebbe giovato assai all'A.j come una scorsa a traverso 
la letteratura popolare francese, di cui il Montaiglon raccolse con 
tanta cura i monumenti, avrebbe assai meglio chiarito le sue idee, 
circa la diffusione ilei Zrivnfi, la satira contro le donne, e quella 
contro lo corti (6). Per quest'ultima poi, la lettura d'un noto saggio 
del Toldo (7) avrebbe dovuto ritenersi indispensabile. 


(1) F. FLAMINI, Stedi di storta lett. ital. e stran., Livorno, 1895, 
p. 368; I. Vranev, Motlurrin Regqnier, Paris, 1896, pp. 68 e seg. 

(2) A qualche lacuna notevole accenno più oltre ; qui mi limito ad 
osservare, che gli Etudes sur Rabelais del THUASNE (Paris, 1904) avreb- 
bero offerto allA. materia abbondante e sicura di raffronti. 

(3) A p. 187, PA. cita il quinto « bacio » di GrovANNI SECONDO, in 
forma tale, che farebbe supporre trattarsi di nutore francese. Intorno 
all’interessante figura di cotesto fiammingo ed alle relazioni della sua 
poesia con la letteratura italiana e la francese, bene assai sarebbe 
Stato, se TA. avesse potuto consultare, non soltauto il saggio del 
BELLONI in Premsinenti di critica letteraria, Milano, 1903; ma anche 
l’ediz. dall’ELLIiNnGER (Basia fon. SEGUNDI, Berlin, 1899). Per maggiori 
particolari, mi permetto rimandare ad una mia memoria su Za poe- 
sta latina in Germania, Roma, 1907, pp. 90 e sur. 

(4) Zeit. f. von. Plul., IN, p. 280. 

(5) In Miscellanea Graf, Bergamo, 1903, p. 167 e seg. 

(6) Recueil de poesies francoises des NV e NVI siceles, Paris, 1853- 
99; rimando più specialmente ai numeri 3, 24, 66, 150 ece. Uno 
Ssuardo anche all’ Anciez Wectre francois, Paris, 1853-58, ed alle 
Variétes histow. et littér., Paris, 1853-58, non sarebbe stato supertino. 

(7) Le courtisan dins la litterature francaise, in Archiv. f. d. 
Studium d, nederen Sprachen, CIV, 1900, pp. 75 e seg. 
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Anche per qualche particolare di minor conto, duolmi assai, o di 
non trovarmi d'accorilo con T'A., 0 di dover rilevare, com@egli si sia 
tenuto spesso alla superticie delle cose. Non starò qui a ripetere quanto 
«ebbi recentissimamente a scrivere nelle f'omazische Forscehuager 
XII, 3 (Di che cioè il tipo di Macette nelle satire del Regnier, per 
quanto porti impressi i segni di una civiltà più o meno cristiana, 
mantiene le linee caratteristiche della Dipsas d’'Ovidio — l'A. (p. 14) 
torna a parlare col Vianev di « trasformazione » dell'antica lena in 
bigotta, mentre si tratta al più di « sovraposizione » — ma par strano, 
ad es. che abbia pensato di ricollegare i lamenti del Regnier contro 
il tinello (p. 100) con la poesia del Cammelli, e non con quella del 
Caporali; dal quale il R., com'è ben noto, toglie a punto a punto 
una /inellaria di ben 37 versi (2). Anche per quanto si riferisce alla 
fortuna di mattre Pathelin, se DA. avesse potuto consultare, lo 
Schaumburg (3) o il Banzer (4 o almeno il Merlini (5), molte no- 
tizie si conterrebbero nel suo volume, riguamlanti un curioso vincolo 
tra la satira italiana e la francese. che ora, per avventura, si deside- 
‘ano (0), 

Insomma, VA. ha dato certo più, che non s'attenderebbe da sem- 
plici Appwroti, ma ha pure pubblicato uno studio che lascia, in al- 
cune parti, non pienamente soddisfatti. Poiche, «ul ogni modo, que- 
st'ultima sua ricerca segna indubbiamente un progresso sulle altre 
anteriori, e dimostra, lo riconosco con vero piacere, maggior cura 
d’arte e più provetto magistero di stile, conviene augurare che 
tocchi presto a lui, giovine intelligente e volenteroso, una buona sede, 
ove abbondino i mezzi di studio. Nuovi frutti e ancora migliori non 
mancheranno di certo nell’avvenire. 

GUIDO MANACORDA 


(1) Notizie intorno alle fonti di alcrii inotivi satirici ed alla loro 
diffusione dvraite il IRirascimento. Vi si ritroverà qualche nuovo 
‘agcuaglio anche circa i conviti della corte, la satira coniugale, mi- 
sogina ecc. ecc. 

(2) Sat. X, in Vevvres completes, Paris, 18583, p. 133. 

(3) Die Farce Pathelia und ihve Nochahmungen, Leipzig, 1887. 

(4) Die Furce Patelin und ihre Nochahnwigei, in 4eit. f. franzos. 
Sprache vu. Littevatrur, X, 1888. 

(5) Saggio di ricerca sulla saliva contro il rillono, Torino, 1894, 
p. 103 n. 

(6) Una rielaborazione italiana del motivo, che i quanto 10 sappia, 
ancora non è stata segnalata, vedi in DoMENICHI, Zucelte, motti el 
Dburle, Venezia, 1509, p. 209. 
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Guipo Muoni.—I. Note per una poetica storica del romanticismo. — 
Milano, Noe. ed. libr., 1906; (8.", pp. 140). — II. Za letteratura 
Flellenica nel romanticismo italiano. —Ivi, 1907: (8.°, pp. 92). — 
III. Za leggenda del Byron in Italia.—Ivi, 1907; (8.9, pp. 126). 


Veramente lodevole è l'attività del dott. M. che da nuovo (1) saggio 
della sua severa e larga conoscenza del romanticismo nonchè della 
competenza nello studio critico di questo fenomeno letterario. 

I. — Il primo volume nel quale 1° A. dimostra di conoscere a fondo 
le letterature straniere, e in special modo quella francese, contiene 
in tre separati capitoli |’ esposizione critica delle teoriche sulla poe- 
sia romantica in Germania, in Francia e in Italia, condotta con un 
ordine e con una sobrietà di forma che invita alla lettura del volume 
o fa sentir più vivo il desiderio di conoscere con maggior precisione 
le opinioni che numerosi letterati, filosofi e critici dei tre paesi men- 
tovati ebbero intorno al romanticismo. Questo minuzioso esame porta 
lA. a ricercare la caratteristica psicologica del romanticismo che 
egli riconosce nel sentimentalismo. Utili ed acute considerazioni fa 
nell’ultimo capitolo, specialmente dove tratta delle definizioni del r°0- 
manticismo a cominciare dal Brunetière, dall’ Ampère, dal Duvergier 
de Hauranne, fino al Carducci e al Croce, e dove accenna all’uso del 
termine romantico nella storia e nella critica letteraria. Considera 
l'A. le due speciali forme morali del sentimentalismo, cioè l’indivi- 
dualismo e il demofilismo studiando (quest’ultimo nel romanticismo 
italiano) e quella trascendente , cioè il misticismo estetico (conside- 
rato nella poetica di Alessandro Manzoni). 

Le numerose « note ed illustrazioni » che chiudono il vol. offrono 
al lettore non pochi accenni a questioni non ancor di proposito trat- 
tate dai critici. attinenti alcune o aflini altre alla teoria romantica. 

II. Mancava un vol. che riassumesse la letteratura tilellenica nel 
romanticismo italiano. L’A. ha raccolte le infinite sparse fila con una 
fatica certamente non lieve, ma anche con intuito fine, chè — come 
osserva nel breve proemio — la letteratura filellenica italiana è il 
prodotto di varie correnti di ponsiero confluenti e miste: liberalismo 
e nazionalismo, neo cristianesimo, romanticismo e insieme il suo op- 
posto: la tradizione classica. Nell'esame di queste varie correnti sa 
l’A. destreggiarsi abilmente studiandole con acutezza di osservazione. 
Quando il fiero popolo di Parga fu gettato fra i coppi «del pascia di 
Giannina, il cuore e la mente degli Italiani si rivolsero fraterna- 
mente verso la Grecia; e specialmente gli scrittori e i poeti più 
chiari trovarono tutti quanti in sì doloroso fatto ispirazioni a canti 
Che sonassero o significassero esecrazione contro chi aveva così ini- 


nti a ilari tr i 


(1) Vedi Zeoss., IN, pp. 66 e seg. 
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quamente disposte per le sorti dei Parganioti. La letteratura filelle- 
nica nostrana fu « singolarmente abbondante, se non gloriosa , di 
capolavori artistici ». Però il M. osserva giustamente ‘p. 236) che « il 
romanticismo nostrano, più morale e sociale, che non artistico e fi- 
losofico, poco senti del fascino d'Oriente; abbozzò frettolosamente, 
pel suo bisogno di esecrazione e santo sdegno morale, il fantoccio di 
turco sanguinario mostro di tirannide, onde farne bersaglio di strali 
nazionalisti, umanitari c neo-eristiani, curandosi non più che tanto 
del pittoresco caratteristico e del color locale, che parevano futilità 
estetiche a chi sentiva prementi, urgenti necessità di azioni più im- 
mediate ». 

IH. Con interesse non minore si legge il più recente vol., col quale 
il M. ha inteso di seguire la trasformazione della firura del Byron 
e la conseguente creazione di un immaginario e ideale Bvron. per 
opera dei romantici nostri: studio interessantissimo di psicologia 
letteraria col quale egli ha voluto rivelarei qual fosse pei romautici 
d’ Italia l'ideal tipo dell’ uomo sublimato. Del Byron s'era gia oceu- 
pato in un precedente vol. sulla fiuna del B. e il byronismo in Ita- 
lia; ora egli incominciando da quel primo ciclo di invenzioni lette- 
rarie e poetiche che si adoperò a trasformare e alterare i contorni 
della verità sul soggiorno del Byron prima in Italia e poi, nell’ultimo 
anno, in Grecia, esamina partitamente quali furono gli serittori che 
tolsero dai vari momenti della vita di lui argomenti di poesie o dì 
tinzione letteraria qualsiasi. La lettura di queste pagine e oltremodo 
interessante, inquantochè ci sentiamo soddisfatti nell'apprendimento 
di tante notizie finora ignorate, e siamo indotti id apprezzare l' as- 
sennatezza delle considerazioni fatte dall'A. sul vario modo come ta- 
luni scrittori ci vollero rappresentare il Byron. L'A. segue anche per 
questo vol. il sistema usato negli altri: aggiunge delle « note » e 
« indicazioni bibliografiche »; anzi fa di più: aggiunge pure delle 
« Appendici » che servono a dilucidare ancora meglio alcuni punti 
del testo (Ancora i Tasso dei romantici ilalittni; « La Commedia 
del Secolo » rl Pasquale de’ Vivgilit; I Romantici francesi e l'Italia), 
nonche delle « Postille romantiche » (tomanticisino, sentimentalisizo: 
La morale sentimentale e l'amore romantico ; L'erudizione voman- 
lica ed i poctae ninores; L'Italia nel romanticisno ein'opeo ). con 
osservazioni e ricordì che provano ancora una volta come il M. pos- 
segga la più sicura conoscenza degli argomenti da lui presi a trat- 
tare, cosìcehé ai suoi lavori dovrà ben ricorrere chi voglia aver par- 
ticolari notizie sul fenomeno letterario del romanticismo. 


ALFREDO CHITI 
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Luci D'ISENGARD. — Pugeine tissute e cose letterarie. — Città di 
Castello, Lapi, 1907, (8.9, pp.. vi-910). 


In questo volume, pubblicato con molta eleganza pei tipi di S. Lapi, 
IA. ha raccolto i vari suoi scritti dati alla hrce, in tempi diversi, 
su riviste letterarie o in opusedli separati. Consta di due parti di- 
stinte: Pagine vissute e Cose letterarie. Nella prima il d’ I. racconta 
vari avvenimenti, ai quali prese parte nei suoi anni trascorsi: ma 
ne parla con tanta preocenpazione di voler, per melestia, celare sem- 
pre il proprio io, da sembrare il più delle volte un semplice espo- 
sitore di quei fatti e non uno degli attori più emeriti. 

Nel 760 (aveva allora diciassette anni) fece un tentativo di fuga 
dalla casa paterna per andare a combattere con Garibaldi, « ma fu 
colto dai genitori giù per le scale, a piedi scalzi e colle scarpe in 
mano ». A diciotto anni, pero, egli è lieto di andare a combattere i 
briganti nell'Abruzzo Ulteriore « collo zaino sulle spalle e le pinne 
al cappello ». Interessante è quant’ egli ci fa sapere intorno a quei 
fatti Tarme. raccontando particolarità che possono ben essere utili” 
alla storia del nostro Risorgimento, 

Nel ‘66 egli è con Garibaldi, ce si hatte valorosamente a Ponte 
Caffaro. Nel "66-67 e a Creta, con altre camicie rosse, a combattere 
per la causa ellenica. E tutto egli racconta con tocchi rapidi e vi- 
vacita di stile, colorendo qua e la luoghi e persone, sì da renderne 
la lettura sommamente dilettevole. 

« Eritrea » (pp. 65-183) è la parte più hella del libro del d° I. Qui 
egli descrive le impressioni ricevute in Africa, quando, 


sa . . mutato nelle vesti nere 
Le assise d'una vita irrequieta, (p. 152), 


vi andò, nell’ 85-86, con Vufficio di cappellano militare. Laggiù egli 
non passava i suoi giorni in ozio, ma prendeva nota di quanto ca- 
deva sotto i suoi occhi, ec mandava di mano in mano gli articoli al 
« Rosinini » di Milano. Quegli articoli poi vennero raccolti in un vo- 
lume dal Cogliati, sotto il titolo di « Remeniscernze «africane >»; ed ora, 
qua e la ritoccati, rivedono la luce sotto il nome di « Eril/rea ». 
Della seconda parte del volume, le cose che possono destar l’inte- 
resse dei cultori delle nostre lettere, sono le notizie ch° egli dà in- 
torno ai poeti Jiguri Giuseppe Gando e Lorenzo Costa (1); ma del 
Costa esagera troppo la lode, essendo stato questo un poeta mediocre. 
Non è infatti applicabile al Costa, come fa il dI, Voraziano «ii 
plura sulent in carmine, non ego parcis offendar macvlis ». Furono 


1) V. pp. 207-216 e pp. 233-247. 
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invece pochini i versi davvero buoni che il Costa scrisse, come son 
quelli appunto citati dall’ A., dov'è dipinto il violinista Paganini; il 
resto è cosa mediocre, — Buonissima e la « Notizia biografica di 
Luigi A Isciggarad scesionre », che LA. scrisse a richiesta del Carducci 
(p. 315); e da questa « No/izia » apprendiamo pure le origini della 
famiglia d° Isengard. 

Scorrendo il volume, troviamo altre cose bellissime. Mi piace qui 
trascrivere la introduzione alla conferenza, che ha per titolo 1 Uro- 
logio e il Marinmio, dall'A. tenuta al Varignano, il 15 maggio 1502. 

« Marinai, l'egregio comandante della Difeso, ordinando una serie 
di conferenze per avvivare nei vostri cuori la fiamma dei nobili sen- 
timenti, ha voluto che io fossi il primo ad aprire il fuoco nella mia 
qualità «di veterano, poiche da giovane anch'io ho vestito la divisa 
militare per combattere le battaglie dell’indipendenza italiana e del- 
l'indipendenza ellenica ; poi, cambiando divisa, ma non mutando ban- 
diera, fui cappellano in Africa a bordo della Garibaldi: ed ora. con 
tutti i mici capegli bianchi. sono un mezzo marinaio, tinto è vero 
«che, se le traversate dalla Spezia al Varignano cpntassero qualche 
cosa, potrei vantare dieci anni di navigazione ecc. » 

Nello studio: « Clavdio Achillini e don Ferrante » (219-229) VA. di- 
scute con molta competenza una fonte manzoniana. Delicatissime sono 
le parole che scrisse in memoria di Don Andrea Favati, da Avellibo, 
morto alla Spezia nel marzo del 1905. Dopo varie altre cose, segue in 
tine la parte poetica: due drammi, scene liriche , un brillantissimo 
scherzo comico: «I Deca d'Arkiko», ch'egli compose stando in Africa; 
e fu recitato a Massana dagli ufficiali della R. Marina. 

Si chiude il vol. con varie liriche, che però non sono la produzione 
migliore del d' I. Senti continuamente la imitazione dai nostri mag- 
giori poeti, la mancanza di libera e forte ispirazione. Del resto, A. 
stesso, con lodevole franchezza, in una noticina (p. 439), riconosce 
che egli non cera nato poeta. 

Fra quelle liriche, però, ve n'è qualcuna davvero bella, come: 7 
monastero del corro, IL golfo della Spezia e qualche altra. In comples- 
so, il libro del dI. è pregevolissimo sotto vari aspetti. Quando voi 
l’avete finito di leggere, avete compreso tutto l'uomo: cittadino eme- 
rito, putriotta sincero, cuore nobilissimo. È uno di quei pochi libri 
«Che si fanno molto ammirare, perche parto spontaneo di un animo 
‘andido, che dice ciò che sente, quando amor di patria o di virtu 
lo ispira. 

M. MANCHISI 
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ANNUNZI SOMMART. 


N. PeLLICO Le « Mie Prigioviti » coninentate da D. CHATTONE (Sa- 
luzzo, Bovo, 1907; 16.°, pp. 515). — La breve prefazione del Rinaudo 
ci parla affettuosamente della vita e degli studi di questo nuovo com- 
mentatore dell'operetta del Pellico, morto lo scorso agosto a Milano nel 
‘fiore degli anni e delle speranze ; l'elenco, che segue, dei suoi scritti 
ci mette sott'occhio quanto egli in pochissimi anni ha dato alla sto- 
ria letteraria e particolarmente alla politica, e ci induce melanconi- 
camente a pensare quanto ancora egli poteva dare. Negli ultimi anni 
egli aveva rivolto la sua attenzione, anzi data tutta la sua attività allo 
studio dei miti piemontesi e lombardì del 1821, e morendo lasciò in- 
compinta una vita del Pellico : e bene avviata la stampa di questo 
commento, Esso dichiara ogni passo del libro famoso non con vane 
chiacchiere 0 pericolose induzioni, ma con docunienti d'archivio, che 
illustrano e, quel ehe più monta, confermano in tutti i suoi parti- 
colari il racconto del Pellico ; così il Rinindo, e nulla io posso e vo- 
glio opporre al suo giudizio. Il commento è preceduto da una intro- 
duzione sopra Sirio Pellico nell'azione patriottica e nel martirio, € 
accompagnato da parecchi ritratti e da pareechie. vedute di luoghi 
oggi sacri a noi per il martirio del Pellico e dei suoi compagni. Così 
il libro riesce una vera e compiuta illustrazione delle brevi memorie 
del Saluzzese, egualmente interessante, sebben per diversa ragione, 
agli storici severi e a chi da più modesti intendimenti @ tratto a 
cercare il racconto del Pellico: possa esso avere, specialmente tra i gio- 
vani, fortuna pari al merito e all'importanza. G. BROGNOLIGO. 


Della rita e delle opere del ba vone Nicola Taccone-tialluceci (Reggio 
Cal. Morello, 1906, 8. pp. 342). — Non appare il nome dell’ Autore 
sul frontespizio di quest'opera assai bella e meritoria; ma si apprende 
da un brano di essa eh' è dovuta al dotto e benemerito. storiograto 
calabrese, Mons. Domenico Taccone-Gallueci, vescovo di Nicotera e 
Tropea, il quale ha voluto dare un ultimo tributo di affetto alla me- 
moria dell’ illustre fratello, così repentinamente e immaturamente 
strappato, il 29 agosto 1905, al culto della tilosotia e dell’arte, in cui 
avevi saputo segnare un’orma ben forte e duratura del suo non co- 
mune intelletto. Tratteggiata brevemente la vita del caro Estinto, 
con brani tolti dai Ricordî intimi dello stesso, in eni rifulgono tutte 
le nobili e. precelari virtù del cittadino, del figlio, del padre ; VA. dà 
chiara c precisa notizia della ricca e molteplice produzione di lui, 
facendo conoscere nel tempo stesso il giudizio obiettivo, che ne die- 
dero tutta una schiera di valentuomini e la stampa estera e nazio- 
nale. E si rimane davvero ammirati dinanzi a tanta attività e profon- 
dità di pensiero, niostrata in quaranta e più lavori, specialmente nel 
Saggio di Estetica, nella Vergine-Madre e larte cristina, nell Como- 
Dio, ragione suprema del bello e dell'arte nell'Ideale e verismo, nel- 
l Ecoluzione dell'arte italiana nel secolo XIX, e in altre opere, che 
fecero meritare le più alte lodi al geniale e fecondo filosofo esteta 
della classica terra del Telosio e del Galluppi. Infatti, in una ricca 
appendice dell’opera in esame, accanto a lettere lusinghiere dei Pon- 
tetici Pio IN e Leone XIII, si leggono quelle del Bindi, del Calabiana, 
del Cantù, del Capecelatro, del P. Curci, del Panzacchi, del Pascoli, 
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del Reuss. del Rossini, dello Schwarzenberg, del Visconte de Torque- 
ville e di molti altri, tutti sinceri ammiratori dell’illustre scrittore, 
Il barone Tacecone-Galluccei, avendo militato, per fede e convinzione 
profonda, particolarmente nel campo tilosotico-religioso, non è stato 
degnamente conosciuto e apprezzato nel campo laico, dove le sue 
opere non riuscirono a diffondersi molto largamente i ciò spiega per- 
che la sua morte non abbia destato anche nella stampa così detta 
liberale quel largo compianto che destò in quella cattolica. Ma anche 
dell'altro 0n0re egli era s/ 47940, per virtà civili e patriottiche, non 
meno che per Palto intelletto, che persegui costantemente un ideale 
di verità. di giustizia, d'amore. Vogliamo perciò augurarci che da 
queste pagine parta una parola di ricordo e di monito per quanti Sl 
ocenperanno della sioria delli filosofia e dell'arte nel secondo cin- 
quantennio del secolo NIN, ino cur riftilse la cara e bella tigura di 
Nicola Taecone-Gallueci. — F. Lo Parco. 


VITTORIO ALFIERIS Oreste aeberseti roi dr. WILLI SPLETTSTOSSER 
(Berlin, Weidmannsche Buelhandl. 1007/1400 pp. 373). DI Oreste 
di V. Alfieri la Germania. possedeva. una. sola traduzione, quella di 
Wilhelm von Lirlemann, nel suo teatro altiermano (vol. £, Zwickan, 
1824-2601. Ma quale scempio Per la qual cosa, come di alcune tra - 
cedie curarono una traduzione più fina e sarbata or uno or altro dei 

valenti conoscitori chie la nostra letteratura ha avuti in Germania, 
così fa ora dell'Oreste lo Nplettstosser, il quale pubblichera subito an- 
che PAg4ZIzenzone. Su queste due tragedie, nel rispetto estetico, egli 
serisso gin uni monografia pubblicata nella #°s680/60/7 della Sovietà 
berlinese por lo stulio delle lingue moderne, in onore di A. Tobler 
nel settantesimo cenetliaco il 1907. Conosco un altro suo bel lavoro, 
edizione dell'Abedre di Moliere con note sobrie e sapienti. È dunque 
uno di quegl imsecnanti di lingue moderne nelle seuole secondarie 
della Germania quali non peranco si possono sperare nelle nostre, 
eccezion fatta di quei singolari autodidatti onde fu esempio insigne 
il nostro compianto Mario Giobbe, E infatti, com'egli nel saggio este- 
tico sì mostra ammiratore caldo e coscienzioso dell'Altieri, contro il 
siudizio di eritici dallo Seltegel al Bertana, così in questa. versione 
non lascia aleun dubbio che sappia penetrare nellanima del suo an- 
tore ed esprimerla perfettamente. To posso dire di aver letta questa 
traduzione con lo stesso interesse e diletto e commozione che Vorigi- 
nale italiano mi suol procurare. E così i Tedeschi son riusciti a rifare 
nella loro lingua i migliori lavori delle letterature straniere, stam- 
pandovi un'impronta quasi nativa : orde a poco a poco tutte le opere 
artistiche del mondo vi saranno raccolte a dimostrare Ta cultura uni- 
versale di questo popolo, Ed ecco anche il frutto dei solitarii e labho- 
riosissimi studii filologici. Lo Spl. ha sicuro Vintuito, franca lespres- 
sione le oso dire che il testo altieriano liberato dell'impaccio di quelle 
forme che il vecchio patrimonio poetico e il classicismo vi introdus- 
sero continuamente, anche dove la vivacità dell'affetto non le com - 
portava. fil inttPaltro vedere, et ha qualehe cosa di più naturale e 
più schietto. — N. ZINGARELLI. 
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NOTIZIE ED APPUNTI. 


e I prof. frioacizino BrrogNnoLico ripubblica, in un volumetto inti- 
toluto Nel feutro di C. Goldoni (Napoli, Pironti, 1907; 8.° p., pp. 100: 
n.° 5, della Nora biblioteca di coltera, gia annunziata dalla Rass. XI, 
238), cinque suoi studi, editi gia nel Rizascimiento di Foggia, nella Bi- 
Vlioteca delle scrole italiane e nella Rivisto d'Itelio.In queste «analisi», 
com egli preferisce chiamarli, egli esamina cinque commedie goldo- 
niane: Ze femmine praligliose, IL caraliere e la dard, I malcontenti, 
ID medico olandese e La guerra, rilevando specialmente il lato mo- 
rale del gran comico, al quale il De Sanetis negò « la sincerità e la 
forza delle convinzioni ». IH BR. vuol dunque mostrare che il De San- 
ctis erro e si contradisse ; vuol mostrare, e pare a noi che ci rie- 
sca, che «il mondo interiore » del Goldoni « fosse animato dalla fede 
e dal sentimento, che sincerità e forza di convinzione egli avesse 
anehe in questioni che non erano artistiche bensì importavano di: 
rettamente al viver civile ». In appendice è pubblicato un articoletto, 
I danni della pece e i rantoggi della guerra secondo C. Gozzi, a chia- 
rimento di aleune parole di questo scrittore, riferite nell'ultimo stu- 
dio, contro coloro che facevano professione o mestiere della milizia. 
I cinque scritti si leggono con piacere e utilità, non ostante i soverchi 
errori di stampa. 


2. La benemerita Ditta editrice Successori Le Monnier ha pubbli- 
Cato in quest'anno una seconda edizicne degli Stedi di letteratire 
straniere (8%. pp. vi-428ì e degli S/di di letterabira italiano (8°, 
pp. 5377) di B. Zumgini. Tutte due le serie sono state modificate in 
più luoghi. ricorrette e accresciute di note ed appendici. AI primo di 
questi volumi sono stati aggiunti duc articoli, sui Brani inediti dei 
Promessi Sposi e sulla Trasformazione di Satan in serpente nel 
Poradiso perdrto del Milton, non mai pubblicati. AL secondo volume 
@ stato aggiunto un saggio sulle « Sfa;:3e » del Poliziano, pubblicato 
per la prima volta in questa ‘assegna. 


e, Col titolo di Note biografiche (Cosenza, Trippa. 1906: 8°. pp. 204) 
ib prof. F. BarTELLI, noto editore del Canzoniere di traleozzo di Tar 
sta (Cosenza, 1888}, ha pubblicato due sue. biogratie su Bernardino 
Telesio e Galeazzo di Tarsia. La prima corregge e compie quella dello 
Spiriti e del Fiorentino, servendosi di nuovi documenti ritrovati nel- 
l'archivio notarile di Cosenza ; la seconda è un rifacimento della bio - 
grafia pubblicata innanzi al Canzoniere nel 1888, per il quale si e 
giovato dei nuovi documenti e delle nuove pubblicazioni sull''argo- 
mento di lui e degli altri. Com'è noto, il Bartelli sostiene, con i mi- 
gliori, che il poeta sia il quinto barone di Belmonte, nato a Napoli 
nel 1520 da Vincenzo, sotto il quale compì i suoi studi in questa città. 
Ebbe a fratello Vincenzo, rimatore anche lui. Dovette conoscere Vit- 
toria Colonna nel 1533 0 35, quando essa venne a visitare T' impe - 
ratore. Nel 43 era già marito di Camilla Carafa. napoletana, che mori 
nel 44, poco dopo avergli partorito V unica figlia. Giulia. Nel 47 fu 
condannato per gravi sevizie ai suoi vassalli alla relegazione di Li- 
pari e vi rimase quattro anni. Morì ai primi di giugno del 53, Que- 
sta biogratia, di cui abbiamo dato i punti sommari, e fondata tutta 
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su documenti e testimonianze contemporanee, sicché è da ritenere 
che rimarra salda contro i colpi degli avversarii che ritennero poeta 
lo zio di questo Galeazzo , il famoso reggente della Vicaria. Il qua- 
le, dopo lesauriente studio del Bartelli, si deve ormai ritirare dal 
campo. 


N. B— Zer mancanza di spazio rimandiamo lo spoglio de Pe- 
riodici al fascicolo prossimo. N. d. D. 


NINNI NI ANI e ANI TN 


RECENTI PUBBLICAZIONI 


A. Giordano. —  Brere esposizione della Divina Commedia. Quinta 
ediz. accuratamente riveduta. — Napoli, Pierro, 1006. 

BR. G. Lo Casto. — Per il disegno dell’ luferno dantesco. — Catania, 
Giannotta, 1906. 

DD. Santoro. I selolto di donna Lucia de Thomasis a Napoli 
(1837-1848). — Chieti, Ricci, 1906. 

F. Bartelli.— Note biografiche (Bernardino Telesio, Galeazzo di Tar- 
sia). — Cosenza, Trippa, 1506. 

M. Rossi. — Contro la stilistica. — Firenze, Seeher, 1906. 

Lo Casto B. G. — « La foce che quattro cerchi giunge con tie ci'ocì » 
(Par. 1, 3741). — Catania, Giannotta, 1906, 

D. Santoro. — (riampitolo Flario da Alrito e la sua orazione per 
la pace di Castel Carmbresis. — Pisa, Simoncini, 1906. 

G. Bologna. — Di alevno relazioni tra il Klopstock e è poeti ita- 
Dani. — Firenze, Tip. Galileiana, 1906. 

P. Adiletta. — Le fonli del « Marco Visconti » in alcuni romanzi 
di W. Scott. — Sarno, Fisclietti, 1905. 

Gi. Mazzoni. — Avviamento allo studio critico delle lettere italiane. 
2.* ediz. interamente rifatta con appendici di P. Rajna e G. Van- 
delli ecc. — Firenze, Sansoni, 1907. 

F. d'Ovidio. — Nworci stiulii darteschi. 1 Purgatorio e il suo pre- 
ludio. — Milano, Hoepli, 1906. 

P. Prunas. — L'« Ax/ologia » di G. P. Vievussenr. Storia di una 
rivista italiana. — Roma, Albrighi, Segati e C., 1906. 

R. Arrigoni, — Eloquenza sutcra italiana del secolo XVII. Osser- 
vazioni critiche, — Roma, Desclée, Lefebvre e C., 1906. 

A. Nimioni. — Jacopo  Vittorelli (1719-1833). la vita e gli scritti 
con la bibliogratia delle opere, documenti e poesie inedite, — Rocca 
S. Casclino, Cappelli. 1907. 

P. Nav] Lopez. — Troratori e poeti. Studi di lirica antica. —Paler- 
mo, Sandron, 1906, 

T. del Vita. — Edinondo de Amicis. — Nupoli. Gargiulo, 1900. 

A. Santi. — // canzoniere di L. Alighieri. Vol. I. — Roma, Luve 
scher, 1907. 


Erasmo PERrcoPo — Direttore responsalile. 
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E, PROTO.+E. Cochin, Ze lervte des « Epislolae de rebus fanriliaribius » 


PER LA STORIA DEL TEATRO GESUITICO IN ITALIA 


* NEL SECOLO XVIII. 


Quando nel 17753, papa Clemente XIV Ganganelli, pressato 
da tutte le parti, rispondeva all’audace frase del p. Ricci, abo- 
lendo la Compagnia di Gesù, insieme colle glorie degli istituti 
di Parma, di Bologna, di Roma, di Napoli, di Brescia, veni- 
vano pure dispersi « i gran fasci di manoscritte tragedie ser- 
bate ne’ vari collegi » che il Bettinelli ricorda in una nota 
lettera al co. Tiberio Roberti (1). 

Difficile quindi sarebbe, se prima volonterosi artefici non 
abbiano esplorato il materiale inedito delle biblioteche pubbliche 
e private, fare ora per il nostro teatro gesuitico del settecento, 
quello che per la Francia il Boysse, per la Germania in parte 
il Reinhardstottner hanno fatto con lode e fortuna (2). 

Una buona monografia, oltre all’ opera generale del Berta- 
na (3), ci diede, come è noto, il Colagrosso (4); e preziosi 
appunti specialmente sui teatri di Parma e di Roma, vi ag- 
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(1) Lettera del signor abate Saverio Bettinelli al signor co. Tiberio 
Roberti sopra la tragedia inedita del fil co. ab. Roberti intitolata 
l’ Adonia, in Opere dell’ ab. G. B. RoBERTI, Venezia, Antonelli, 1831, 
XV, 174. 

(2) Cfr. Borsse, Le théatre des Jésnites, Paris, 1880; V. REINNARD- 
STOTTNER, Zur Geschichte des Jesuitendramas in Mitnchen in Jahr- 
buch f. Miinchener (Geschichte, Dritter J., Bamberg, 1889. 

(3) IZ leatro tragico italiano del sec. XVIII prima dell’ Alfieri, in 
Giorn. stor., suppl. IV. 

(4) Saverio Bettinelli e il teatro gesuitico, nella Bibl. crit. di F. Tor- 
RACA, Firenze, Sansoni, 1901. 
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giunse nella /taxsegna bibliografica, L. Ferrari (1). Ma molto, 
molto ancora è da raccogliere; e la fabbrica aspetta prima 
che sia compiuta, il lavoro di altri operai. 


4 
9 a 


Ricercando, per un lavoro d° altro genere fra i manoscritti 
del Museo Civico di Bassano, mi venne fatto di trovare quella 
tragedia inedita del conte Giambattista Roberti, intitolata 
Pdonia, di cui parla una nota lettera del Bettinelli, indiriz- 
zata al nipote dell’ autore, nel giugno del 1788 (2). 

Questo buon gesuita bassanese, che visse dal 1719 al 1786, 
onesto e retto, ghiotto di dolci e di eleganze latine, che scrisse 
di tutto un po’, con uno stile falso e scintillante, ma pure tal- 
volta con un brio, che ci ricorda da lontano il Voltaire, me- 
riterebbe forse un illustratore coscienzioso ed imparziale, che 
ce ne desse argutamente il profilo e scegliesse dai molti vo- 
lumi delle sue opere il « #r'oppo e il rano » (3). Nato a Bas- 
sano, Il 4 marzo 1719, entrato nella Compagnia il 20 mag- 
gio 1736, il « biondo precettore di grammatica » (4) cominciò 
la sua carriera didattica a Piacenza (1749) e a Bologna (1751), 
dove visse i suol anni più belli, nella dolce quiete del colle 
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(1) Appunti sul teatro tragico dei Gesuiti in Italia, in Rassegna 
Dibl., VII (1899) pp. 124 sgg.; cfr. anche la stessa /tass., VII 42. 

(2) Ms. 43, I, 2885 del Musco Civico di Bassano. 

(3) Per la biogratia del R., che sarebbe tutta da rifare, specialmente 
sul suo copioso epistolario inedito, che si conserva nel Musco Civico 
di Bassano, si vegga oltre all’ Z/ogio del Giovio nel vol. XII dell’ediz. 
bassanese delle sue opere e alla interessante Zeltera dell'ab. Mass. 
Gaetani di Laureizana al principe della Rocella sopra la morte del 
co. ab. Roberti (in Opere del RoBrrTI, ed. cit., XV, 151 sgg.), il Mo- 
RESCHI, Commentario della vita e delle opere di (B. R.; ma è noto 
che meglio di tutti ne scrisse il TomMasEo, GB. R., le lettere e i ge- 
siciti nel see. XVIII nel vol. Storia civile nella lett., Torino, Loc- 
scher, 1872, p. 3817.—La recente monografia di LL. Ross, Della rita 
e degli scritti di 6. B. I°. (1719-1786), Padova, Gallina, 1906, ha scar- 
sissimo valore. — Cfr. il mio articolo Per wa lellerato dbassanese del 
Settecento, in Boll. del Museo Civ. di Bass. (luglio, sett. 1906). 

(4) Giovio, Elogio, in Opere (ed. 1830), I, xxnl. 
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gio di S. Lucia, serivendovi la maggior parte delle sue opere 
specialmente di soggetto sacro, fra le cordiali amicizie di quei 
felici ingegni della scuola bolognese, che gli furono in ogni 
tempo carissimi, gli Zanotti, i Fabri, Ferdinando Ghedini, «i 
riformatori della bella letteratura italiana » (1). 

Scoppiata la bufera, che travolse l'ordine gesuitico, egli ri- 
tornò a Bassano, conservando la pensione assegnatagli da Cle- 
mente XIV e visse i suoi ultimi anni, tranquillo, felice, « lu- 
macone inargentato », come lo chiamò il Foscolo (2), nella sua 
villetta d’ Angarano, dove raccoglieva intorno ai begli occhi 
della pastorella « Egle cuganea », sua nipote, gli ultimi avanzi 
nella politica e nell’arte di quell’ « antico regime » che la bu- 
fera napoleunica aveva cacciato fra le ombre amiche de’ salotti 
veneti. Si spegneva il 29 luglio 1786, e alle persone che gli 
chiedevano se morisse tranquillo: « Tranquillissimo (rispon- 
deva). Non ho dubitato giammai della mia eterna salute » (33). 
Buon gesuita dunque ligio ai precetti dell’ ordine, e scrittore 
verboso e universale: non è meraviglia quindi ch’ egli ten- 
tasse più per dovere d’ ufficio, come vedremo, che per incli- 
nazione, l’ arringo tragico. E certamente a fargli scrivere la 
Adonia dovettero spingerlo e l’ esempio e l'amicizia viva e 
profonda del Bettinelli. S' erano conosciuti a Brescia in mezzo 
alla pace e alla bellezza di quella vita felice, ed erano diven- 
tati insieme poeti, il Bettinelli col suo primo lavoro, 2 Mondo 
della Luna, il R. Vanno dopo colla Moda (4) ; e anche dopo, 
quando il R. lasciò Brescia per il collegio parmense, se non 
vissero più insieme, pure conservarono sempre la più schietta 
e cordiale amicizia. « Non siamo ancora vecchi, 0 mio dolce 
Bettinelli (gli scriveva il R. da Padova il 2 settembre 1775), 
ma siamo pure attempatelli ».... Tuttavia « le antiche amicizie 
ferme dopo gli anni e le lontananze e le distrazioni ed i viaggi 
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(1) Cfr. D. ProveNzaL, 7 riformatori della della letteratura italiana, 
Rocca S. Casciano, Cappelli, 1900. 

(2) Cfr. Prose letterarie, Firenze, 1883, IV, 313. 

(3) Lettera del signor conte Tiberio Roberti a sua Ecc. il signor Prin 
cipe della Rocella, in Opere del R., ed. cit., XVIII, 79 sgg. 

(4) Lett. del Bettinelli al co. T. Roberti cit., p. 173. 
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ed i silenzi stessi delle parole e delle lettere... si rafforzano 
vivendo dal tempo e dalle vicende, come le bottiglie di Cipro 
e d' Alicante (1) ». Ed anche dopoché il R., da Parma passo 
ad insegnare filosofia a Bologna, e a Parma gli successe « nel- 
aperta luce e nel rumore glorioso di quella corte novella » 
il Bettinelli, egli non si dimenticò del R. e mentre il gesuita 
mantovano si beava delle dispute dotte ed argute col sire di 
Fernev, ricordava pure T amico e gli portava, dono davvero 
cradito a lui, scrittore lodato d' apologhi, le Ferole Esopiame 
del p. F. G. Desbillons, proprio allora uscite a Parigi (1709) (2). 

Nel 1749 il R. lasciava Brescia, dopo i trionfi de suol poe- 
metti didascalici, e veniva mandato a Parma, nel maggior col- 
legio della Compagnia, dove ebbe fino al 1751 la carica di 
ceccademico, per la quale egli aveva l’incarico di regolare 
gli esercizi cavallereschi e letterari e di preparare le rappre- 
sentazioni teatrali. E nota la grande importanza che ebbe sem- 
pre dalla sua fondazione (160-1) fino all’ espulsione dell'ordine, 
per lo sviluppo del teatro gesuitico, il real Collegio di Par- 


Ù 


(1) Panegirico di | 
VII, 85 seg. 

(2) Per questo libretto di favole, il R. diresse al Bettinelli nno dei 
suoi Zydecasillabi in latino (Opere, NIN, 231). — Non e è opera del 
Bettinelli che il R., quasi a ripagargli Palto onore di aver fatto leg- 
cere i suoi libri nel refettorio del collegio de’ Nobili a Modena, non 
lodi altamente : più che tutto quell'opera del risorgimento d' Ialia 
negli studi, nelle arti e ne' costumi dopo il Mille, che è senza dult:hio 
la miglior cosa uscita dalla sua penna. Ma anche gli Secolli famosi 
« lunghi, pazienti, sonori », egli loda altamente (Lettera sopra il canto 
de’ pesci, in Opere,NV, 13), anehe Te tragedie, prima fra tutte il Gionata, 
« incomparabilmente la migliore » (ZLetlera, 17 fehbr. 1768 al Retti- 
nelli, autografo del Musco Civ. di Bassano), ma delle opere che sol- 
levarono tanta tempesta letteraria, egli, ammiratore di Dante, non 
parla od almeno da, di esse, un giudizio riservato e non compromet- 
tente. — Ad ogni modo, certo il Bettinelli è un « genio », è il primo 
ornamento del secolo (Paregirici cit., p. 85); e autore delle Lel- 
tere virgiliane naturalmente gli ripagava d’ ugual moneta le lodi, am- 
mirando in lui « 0. raro ingegno e instancabile, 2’ anima nobile 
e saggia, v' indole amabilissima per candore, per modestia, per 
bonta, per aurea semplicità » (Zetfera cit. al Bettinelli del co, T. Ro- 
berti, p. 172). 


. Filippo Neri, dedicato a S. Bettinelli, in Opere, 
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ma (1): nei tre suntuosi teatri, ma specialmente in quello di 
S. Caterina, riservato alle rappresentazioni tragiche, si davano 
nel carnevale insigni spettacoli, a cui intervenivano l’aristocra- 
zia parmense e la corte, nell’.Agricole e nel Sarlle del p. 
Poggi vi aveva recitato il Bettinelli, giovinetto ; nel decennio 
dal 1750 al ’60, aveva con onore calcato le scene del teatro 
parmense il conte vicentino Arnaldo Tornieri, grande amico 
poi del R. e dei letterati veneti, il quale ci lasciò un’ interes- 
sante raccolta manoscritta di tragedie gesuitiche, che faceva 
rappresentare appunto da’ suol figli a Vicenza (2). Certo—forse 
perchè il R. non era favorevole alla formazione d’ un vero e 
proprio teatro gesuitico — non fu quello il periodo aureo del 
teatro di Parma, che aveva avnto pure come accaderzico il 
p. Granelli ; bisognava che da Brescia, quando appunto il Ro- 
berti era mandato a Bologna, venisse Saverio Bettinelli a rial- 
zare le sorti e a dar nuova vita e nuovo indirizzo al teatro 
tragico, sotto P alta protezione di don Filippo di Borbone, per 
cui serisse il Sese e il Demetrio Poliorcete e tradusse la 
Rome sarete del Voltaire. Eccome la dotta quiete del suo col- 
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(1) Per notizie su questo insigne collegio della Compagnia, cfr. Co- 
LAGROSSO, Op. cil., pp. 76 sgg., c L. FERRARI, Op. cil., pp. 126 sgg. 

2) La figura di questo patrizio vicentino meriterebbe forse di es- 
sere brevemente illustrata, anche per l'amicizia ch'egli ebbe con 
tutti maggiori letterati del settecento, dal Pindemonte al Gozzi, dal 
R. a Jacopo Vittorelli. Col Bettinelli anche fu famigliarissimo, e ne 
abbiamo un interessante carteggio a Mantova (1784-1804). Per opera 
del Tornieri furono rappresentate a Vicenza, da’ suoi figli alcune delle 
tragedie bettinelliane, il Gionata, ad esempio nel carnevale del 1787, 
il Demetrio Poliorcete nel 1787-88, il Serse nel 1788; per merito pure 
suo, Vicenza divenne un centro cospicuo per lo sviluppo del teatro 
gesuitico, e diede in quei tempi, oltre alla tragedia del bassanese G. 
Sale, Bianca della Porta, duce altre molto note d’ autori vicentini, 
la Sardi liberata del Borlendis, e I Emieregildo del p. Borgo. — Il 
Veneto, se non ebbe un collegio gesuitico tale da stare a paro con 
quelli di Parma, di Bologna, di Brescia, pure si interessò vivamente 
del teatro della Compagnia, ed è curioso che nel programma della 
prima rappresentazione del Serse bettinelliano (carnevale 1756) che 
il Ferrari trasse da nn ms, della Palatina di Parma (Parm. 773), la 
maggior parte dei personaggi e dei ballerini appartenga alle più co- 
spicuc famiglie venete. — Cir. Op. cil., pp. 42 e 120. 
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legio di S. Lucia gli fu cara! Come il buon gesuita, nel for- 
zato ritiro, ricorda con dolore la sera fatale dell’ 11 giugno 1773, 
quando dovette lasciare per sempre la sua « seconda patria! ». 
Partì sollecitamente, come se l' affrettare il dolore potesse in 
qualche modo scemarlo; e rimase rivolto all'indietro, nel ca- 
lesse della posta, finchè a stento pote rimirare le belle torri 
bolognesi. 

Poi (lasciamo parlare il buon gesuita), ombra ed il viag- 
gio m’invidiarono sì caro oggetto, adora la Provvidenza e 
benedissi Bologna! » (1). 

Auche il collegio di S. Lucia aveva le sue belle glorie tra- 
giche : accorrevano alle rappresentazioni gl’ ingegni più felici 
di quel centro superbo di studi; forse talvolta dalla sua bella 
villa di Zola veniva a goder la compagnia del Manfredi o dei 
Zanotti, il marchese Albergati, che doveva proprio in quegli 
anni sostenere a Verona la parte principale nel Sese del 
Bettinelli (2); tutta Bologna accorreva plaudendo ad udire le 
tragedie del Granelli, 


ad assediar l’ invan difese porte.... 
sprezzatrici del gel, del sonno schive 
per ascoltarti e lagrimar con teco (33). 


E lì fra i successi delle sue prediche e le occupazioni della 
cattedra, il R. scrisse nel 1757 la sua LAdonza senza intento 
di farsi nome come autore tragico, tant’ è vero che non la 
volle stampata, e la tenne nascosta, a malgrado della reciproca 
amicizia, perfino al Bettinelli. 

La compose dunque per dovere, lasciando le cure della 
messa in scena ad un attore, il dottor Giuseppe Manfredi, che 
(lo sappiamo dal Bettinelli) sostenne assai bene la parte prin- 
cipale della tragedia. Per quanto tentato in più modì dal ge- 
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(1) Lettera HI al Principe dell’ Accademia dei Gelati di Bologna, 
XVII, 63-64. — Cfr. anche la Zetflera di un e.e-gesuita recchio ad un 
ew-gesrita giorine, IV, 106 sgg. 

(2) Cfr. MASI, La vita, vlempi, gli amici di Francesco Albergati, 


Bologna, 1888, pp. 275 sgg. 
(3) Cfr. CoLAGROSso, Op. cil., p. 15. 
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suita mantovano, non ne scrisse altre, e rivolse la mente ad 
altri lavori, che meglio a suo parere giuvassero all'educazione 
morale della gioventù. 

Ma quali erano adunque le opinioni del I. sul teatro ? 


In quella briosa Zelfera di wa es-gesuita vecchio ad un 
er-gesutta giorane, che è in gran parte una brillante difesa 
dell’ ordine de’ Gesuiti, il R. ammettendo, con una graziosa 
risposta del Bourdaloue, che il teatro può fare buona o cat- 
tiva impressione secondo l’ animo dell’ uditore, consiglia al suo 
giovine amico di sacrificare anche il compiacimento della mu- 
sica e di non andarci. Tuttavia egli si guarda bene dallo scon- 
sigliare la « dolce amarezza delle lagrime tragiche », tutt’ al- 
tro: quale maggior diletto che udire ben recitata una grare 
tragedia 0 una costeenata commedia ? La Merope del Maffei, 
ad esempio, calunniata solo da qualche detrattore da strapaz- 
zo: 0 Festachio del p. Palazzi, alla recitazione della quale 
non aveva potuto frenare le lacrime, o il Giovanni di (ri- 
scala d'Alfonso Varano da Camerino, tragedia (a giudizio suo) 
« delle più maestrevoli che abbia l'Italia ? » (1). 

In fondo, in fondo questo buon abate bassanese era un po’ 
scapigliato, un po’ ribelle: certe frivolezze e più certe ingiu- 
stizie sociali del suo secolo gli fecero scrivere pagine talvolta 
robuste, certo sempre sincere; ed anche nel teatro egli abor- 
riva gli sdilinquimenti erotici o le pastorellerie arcadiche. Lo 
seccavano quegli appassionati spettatori delle commedie la- 
crimose, i quali non contenti delle reali sventure da soccor- 
rere andavano in traccia delle immaginarie da compatire (2); 
lo irritavano maggiormente gli onori regali che un Farinello 
qualsiasi riusciva ad ottenere così a poco prezzo. Nun si an- 
dava a teatro per gustare 1 opera d'arte: non sì ascoltavano 
che le ariette, anzi solo qualche monosillabo ben gorgheggia- 
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(1) Opere, IV, 106 sgg. 
(2) Astitotazioni sopra Vl umanità del sec, XVIII, in Opere, II, 26. 
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to (1), s insultava persino all'opera del Metastasio, sfregiando, 
alterando, troncando, a capriccio d'ogni attore e d'ogni at- 
trice, quelle « mirabili ariette » (2), in cui nulla è vacuo, tutto 
parla col cuore delicatamente e sensibilmente (3). 

Fppure accanto alla reverente ammirazione per il Metastasio 
e per le sue strofette cezsose, non ci deve punto meravigliare 
un inno di sincero entusiasmo per la riforma teatrale di 
Carlo Golloni: nel R. come in moltissimi altri letterati del- 
l’ultimo settecento, troviamo quella contraddizione di giudizi, 
che rivela incertezza d' impulsi diversi, tentativi di nuove 
vie e di nuove tendenze nel campo dell’arte. IL R. era amico 
del Goldoni; forse si erano conosciuti in mezzo alla matta al- 
legria de’ carnevali veneziani, forse anche a Bologna fra la 
magnificenza ospitale del marchese Albergati (4); a lui il R. 
diresse un’ epistola in versi sciolti, in cui con vivacità insolita 
sì scaglia contro la commedia dell’ arte, contro gl’ istrioni, con- 
tro il teatro servile imitatore de’ Francesi : 


. .. Volgi gli vechi, c mira, 
mira |Italia ch'io ti mostro c accuso, 
mira questa infingarda un tempo Donna, 
sempre Maestra delle stranio genti, 
osserva come Ella contenta siede, 
se dinanzi le appar col variopinto 
farscetto snello e colle piatte nari, 
col volto nero più che pece, un zanni, 
che inopportuno degli attori il dosso 
batte, e le voci capovolge e tronca. 
Ovver se trontio e pettoruto spiexi. 
Penzolone larghissimo cappello 
e inamidato tremolo collare 


(1) Z Sei Duhbi e i Sci Presidi, discorsi di morale, in Opere, 11, 65. 

(2) Dell’'Amore verso la patria, VI, 118-19. 

(3) Lettera a Ludorico Preli intorio alla eloquenza del pulpito ece., 
VII, 16. 

(4) Nell’ cpistola, che qui sotto citiamo, egli termina ricordando al 
Goldoni la promessa che nel maggio (1754) egli ritornera, agli amepi 
colli e ai dotti ragionari bolognesi; in quella splendida villa di Zola, 
dove il marchese Albergati, « dopo le gravi cure del Senato », calza 
non indegnamente il coturno tragico. 
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un alunno di Baldo o di Avicenna, 

che dal pulmon capace ed anelante 

tragge papagallesche filastrocche 

d’ immensa ciarleria. Mira siccome.... 

Sebben tu gia la rimirasti assai, 

c tocco da pietà, da sdegno punto, 

vien meco Italia, tu dicesti, c aspetta 

da me diletto, che di te sia degno (1). 


Nell’ epistola stessa il R. da al Goldoni un consiglio, che 
ci mostra come intendesse il teatro e quale fosse il fine che 
egli si proponeva scrivendo V Adonza. « Segui, Goldoni, la 
lodata impresa », gli dice; ma gli raccomanda nella comme- 
dia la maggiore castigatezza, « l’onesto e buon costume », che 
è ufficio primo dell’arte. Ed infatti se egli combatte in più 
luoghi il teatro del settecento, non è perchè neghi, per usar 
sue parole. « la grave maesta e la giocondità decente » che 
può avere (2), ma perchè troppo si concede dagli scrittori 
all'amore, al senso, all'immoralità. Non è solo l'apparato esterno 
del teatro, l' incanto, il predominio del senso. il gesto, la pro- 
nuncia, la danza specialmente, che troppo concedono alla fan- 
tasia e alla congettura: è spesso anche l’ opera d’arte in sè 
intinta della pece stessa; sono l' irreligiosità, le massime im- 
morali « degli spiriti forti », la filosofia nuova, che sì insinuano 
lentamente nelle anime semplici, fra gli splendori della com- 
media e della tragedia: è insomma il Voltaire che fa scuola (3). 

E il R., che pure pagò più volte il suo tributo d'ammira- 
zione al grande scrittore francese, temeva che non tutti sa- 
pessero evitare sotto i fiori il pungiglione : « Nelle belle tra- 
sedie del nostro Voltaire, oh quante scelleraggini ora aperte 
e proposte in dogma, ora rappiattate tra 1 fiori di que’ bei versi, 
ed accennate in enigma»! (4). Perfetta moralità della comme- 
dia e della tragedia dunque : moralità che deve essere anche 
fine alla stessa opera teatrale. Di fronte ad un teatro che ec- 


(1) Opere, NVIII, 87 seg. 

(2) Opere, I, 70-1. 

(5) Trattato secondo del leggere libri di divertimento, VI, 50-51. 
(4) Opere, Il, 66. 
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citi per regola le passioni sulla scena, che rappresenti le de- 
bolezze dell’uomo come nobili e belle, bisognava ne sorgesse 
un altro che piacesse istruendo , che correggesse il vizio col 
trionfo de' buoni, che spirasse virtt e religione, senza aver 
aria di farlo, che combattesse, come mostra il Bettinelli al 
co. T. Roberti, quel teatro, fiorente in Italia specie dopo il 
Voltaire, ammantato di filosofismo irreligioso, che calunniava 
sulla scena dogmi, credenze, governi, che rapiva colle « forti 
passioni del cuore, rotte e inceppate in arie, duetti, rondò, 
ritornelli, gorgheggi e sforzi di gola » (1). Questo voleva il 
It., ma indipendentemente dalla formazione d'un vero e pro- 
prio teatro gesuitico ; questo voleva, consigliando il Goldoni 
e lodando altamente Ti/e/e del Racine, che egli proclamava 
« fra 1 miracoli del teatro francese » in ispecie per gli uomini 
« nimici d'amore » (2). E perciò se serisse P Adozza, con 
questo fine ben radicato, non si curò di stamparla o di di- 
vulgarla, gli bastò di averla scritta per i giovani, a pro' della 
loro educazione morale ed anche perchè egli era convinto, 
come del resto tutt’ i gesuiti, che il teatro fosse un’ alta scuola 
dì portamento, di gentilezza, in cui i giovani si addestravano 
a «mostrarsi in pubblico decentemente, a gestire ed atteg- 
giarsi con garbo, a pronunciar bene la propria lingua e i versi, 
e a pascer l'animo di nobil, affetti e d'immagini virtuose » (5). 

Così serivendo il Bettinelli, svelava forse senza accorgersene, 
uno dei segreti dell'educazione gesuitica ! 

Di un altro elemento dell’opera tragica egli faceva gran 
conto della versificazione. Lo scrupolo della forma egli racco- 
mandava vivamente al Sale, autore della nota tragedia su 
Bianca Della Porta; la Fedra costò tre mesi a Pradon, sei 
mesi a Racine; solo per questo la prima, morì, la seconda, 
visse come una delle più belle tragedie francesi (4). Canone 
questo del bello stile, che era comune a tutti buoni autori 


(1) Zett. cit. del Bettinelli al co. T. Roberti. 

(2) Lettera al novil sig. JI. Vittorelli, XVI, 119. 

(3) Lett. cit. del Bettinelli al co. T. Roberti. 

(4) Lettera al nobil signore, il signor canonico Gianimaria Sale, 
sopra una sua tragedia intitolata Bianca della Porta, XVI, 175 sgy. 
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del teatro gesuitico. Dello stesso esempio della Fedra si valse 
pure il Bettinelli, in que’ due famosi discorsi sul teatro, messi 
così bene a profitto dal Colagrosso, dimostrando come primo 
coefficiente del successo tragico sia lo stile nobile e decoroso, 
lontano nello stesso tempo dalla sciatteria, come dalla decla- 
mazione e dalla goffaggine (1). 


Non bastano alla flebile Tragedia 
argomenti terribili e pietosi, 

a mescer quella sua doleo amarezza, 

se buon poeta le vien manco. E certo 
mentre il veleno beve Sofonisba 
berrebbono un sorbetto ec Nice e Clori.... 
se il flessanime autor, come tu fai.... 
non dentro sparga ai lucidi palchetti 
dilettosa paura ec meraviglia. 


Magnifica miniera di concezioni drammatiche la fatale per- 
secuzione di Dio contro la casa di David! Vi avevano attinto 
il Bettinelli e gli altri maggiori poeti tragici della Compagnia, 
vivamente attratti dalla sublime semplicità biblica, vi aveva 
attinto il Granelli per il suo Sedec:a , rappresentato appunto 
a Bologna nel collegio di S. Luigi (1781), vi attinse infine il 
R. per la sua Adorni. Molto tenue davvero era 1’ episodio 
del terzo libro dei fe, da cui trasse Vl argomento della sua 
tragedia il gesuita bassanese; ma appunto nella sua indeter- 
minatezza, esso si prestava assai bene ad essere plasmato nella 
forma tragica più conveniente: ed anche in ciò il R. aveva avuto 
dei precursori. Una tragedia latina di questo nome aveva stam- 
pata in Roma nel 1737 il p. Giuseppe Enrico Carpani, tra gli 
Arcadi 7hyrrus Creopolitu, preceduta da un dquinealn 


_—— 


(1) BETTINELLI, Opere, Venezia, 1800, NIX, 15:33, — Cfr. CoLAGROSSO, 
Up. cil., pp. 4 seg.—Del resto il gesuita bassanese in un’ cpistola allo 
Scarselli, pubblico lettore di belle lettere in Bologna, gli dava, in- 
viandogli una delle sue tante favolette esopiane , il segreto secondo 
lui, del successo tragico. 
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in prosa e da un Prologes in versi (1); un'altra anonima 
tragedia latina pure intitolata 440/08 in tre atti, con due 
curiosi intermezzi in italiano, è tra i manoscritti della Nazio- 
nale di Napoli (2). I fulero dell'azione drammatica è nell’am- 
bizione di Adonia primogenito della casa di David, d'esser 
unto re d' Israello, 

Bello assai di corpo, egli era legato d’ amicizia con Giovab 
di Sarvia e col sommo sacerdote Abiathar; e sfoggiava regal- 
mente cocchi, soldati a cavallo, perfino una scorta di cinquanta 
uomini. Ma Dio aveva già predestinato re il figliuolo di Betsa- 
bea, Salomone, sotto il cui regno sarebbe stato finalmente 
eretto il gran tempio del Signore: per lui era il sommo sa- 
cerdote Sadoc, il profeta Nathan e tutto T' esercito, 

Presso la fontana di Rogel, presenti tutti fratelli di David. 
il figlio ribelle, dopo aver immolato gli arieti e i vitelli sacri 
al masso di Zoheleth, sì fa ungere solennemente re, e marcia 
alla testa dei congiurati contro Gerusalemme. Il profeta Na- 
than corre da Betsabea, le impone di salvar la sua vita e quella 
di Salomone dall’ ira di Adonia, la consiglia di correre da David 
e di ricordargli la promessa solenne, che dopo lui regnerà 
Salomone. Lo giura, sdegnato dell’ indegna ribellione, David ; 
e comanda tosto di chiamare Sadoc e Nathan e Banaia e tutti 
I servi e di condurre sopra una mula alla fontana di Gihon, 
Salomone, perché sia incoronato e unto e segga poi sul trono 
d'Israele. Sadoe preso dal Tabernacolo il corno dell’ olio , lo 
unge re, fra lo squillar delle trombe. « Et ascendit universa 
multitudo post eum, et populus canentium tibiis, et laetantium 
gaudio magno, et Insonuit terra a clamore eorum », Il cla- 
more immenso giunge ad Adonia ed ai convitati: al rac- 
conto di Gionata un grande sbigottimento li prende : il ter- 
rore di Dio e delle vendette di Salomone. Adonia, rimasto 
solo, va a nascondersi presso 1° altare, donde non uscirà, se 


(1) Insieme colla tragedia furono stampati parimente a Roma nel 
1797 gl'Inlermezzi in musica da cantarsi nella tragedia latina l’Ado- 
nia. Di essa fu fatta pure una libera traduzione spagnuola dal p. P. I. 
Company. 


(2) Ms. IN, F. 34. — Cl. CoLaGROosso, Op. cil., p. 06. 
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il figliuolo di Betsabea non lo assicuri di risparmiargli la vita : 
ec Salomone lo riconforta : « Si fuerit vir bonus, non cadet ne 
unus quidem capillus eius in terram ». 

Adonia confuso e pentito, si presenta a Salomone e lo 
adora (1). 

Tale la trama per verità assai tenue dell’ Adonza del R., 
nè egli variò di molto il motivo biblico, che strascicò affan- 
nosamente ne’ cinque atti sacramentali della tragedia, secondo 
le opinioni allora correnti del Voltaire e del Conti. La diffi- 
coltà maggiore stava nel compierli: donde la frequenza degli 
episodi, 0 dei racconti, che diventano, direi quasi, la parte 
più interessante della tragedia. Il soggetto biblico, in mano 
d’ un vero tragico, e forse anche del Bettinelli stesso, se le re- 
gole ed il fine non gli avessero inceppate spesse volte le 
mani, si sarebbe prestato, se non ad un intreccio fortemente 
drammatico, certo ad un'azione molto più vivace di colorito 
affettivo e passionale; se il R. abilmente avesse almeno fatta 
presagire la catastrofe che nemmeno s’ indovina, facendo così 
cadere miserevolmente la tragedia, e più se nel contrasto de- 
gli affetti virili, così fortemente accennati nell’ episodio biblico, 
non avesse posto risolutamente in scena la donna : quella bella 
figura della madre di Salomone, il cui adulterio con. Davide, è 
appunto la causa della persecuzione di Dio contro la casa di 
Israele. 

Ma in ciò la regola era, sì vede, inesorabile per il R.; e 
se il Granelli nella Sezla rompeva la severità della tradizione 
gesuitica, se il Bettinelli, pur approvandone 1’ esclusione dalla 
scena, tuttavia non poteva far di meno di rimpiangere la man- 
canza della maggiore fra « le fonti naturali degli affetti umani 
più delicati » (2), il R. invece più ligio alle regole dell’ordine 
o meno artista del Granelli e del Bettinelli, sopprime la figura 
di Betsabea, non ricorlandone che 1’ adulterio, fonte prima di 
tutti 1 dolori del popolo d’Israello. Poichè attraverso alla sem- 
plicità dell’ azione è questo, io credo, il fine drammatico a cui 
tende l’autore : la fiera persecuzione divina contro la casa di 


(1) Lib». dei Re, III, I. 
(2) Cfr. CoLaGROSsso, Op. cil., p. 60. 
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Davide dopo 1 infame adulterio con Betsabea e l'uccisione di 
Uria Hetheo (1). E su quest’ ira del Signore il R. s' indugia 
negli episodi e nei racconti, spesso vivace e in aperto con- 
trasto colla monotonia del dialogo cascante e slavato. E la 
fiera profezia di Nathan che lo minaccia dell’ ira divina (2), 
la morte del figliuolo di Betsabea (3), l’ incesto di Ammon 
colla sorella Thamar e l'uccisione di lui da parte del fratello 
Assalonne (4), la congiura di Assalonne contro il padre (5). 
la morte di lui, trafitto dalla spada di Gioab (6), la ribellione 
di Adonia; quattro figliuoli uccisi, disonorata una figlia di suo 
fratello e dieci delle sue mogli da un suo figliuolo. 

E la profezia di Nathan che s'avvera: « Ecce ego suscitabo 
super te malum de domo tua, et tollam uxores tuas in oculis 
tuis et dabo proximo tuo, et dormiet cum uxoribus tuis in 
oculis solis huius » (7). 


E noto come la tragedia gesuitica antica, mentre non sì 
curava delle due famose unità aristoteliche, sì serviva tutta- 
via di un numero molto grande di personaggi. Ma specialmente 
nel 700 per influsso del Corneille, del Racine e poi del Vol- 
taire, 1 personaggi andarono diminuendo sensibilmente, nel 
tempo stesso che l’azione diventava più semplice, e le unità 
di tempo e di luogo più specialmente rispettate. Era questa 
del numero dei personaggi una delle molte riforme, che si 
operarono nella tragedia gesuitica in quel periodo, che se- 
gno il suo massimo fiorire, e il R. naturalmente l'abbracciò 
tosto: cosicchè nella sua Adozza egli non pose in scena che 
sei personaggi, anzi si potrebbe dire solo cinque, poichè Aza- 
ria, amico e scudiero di Salomone, non fa che due brevi e 


(1) Libro dei Ie, II, xI. 
(2) Libro dei Re, Il, xn. 
(3) Libro dei Re, II, xII. 
(4) Libro dei Re, IL, xHI. 
(5) Libro dei Ie, VI, xv. 
(6) Libro dei Re, Il, xv. 
(7) Libro dei Ie, II, x. 
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fugaci apparizioni sulla scena. Tutto 1 interesse dell’azione 
drammatica sì concentra su David, su Adonia, e su Salomo- 
ne: la figura di Nathan profeta di Dio ed inspiratore di David 
e di Gioab, fiero tipo di guerriero sanguinario e crudele, amico 
e consigliatore di Adonia, s° aggirano intorno ai tre astri mag- 
giori. Pur tuttavia Salomone, non ha, come parrebbe, la parte 
principale : alleno dalle gare e dagli odi fraterni, tutto assorto 
in una specie di misticismo ascetico, egli perdona e non vede 
che il trionfo di Dio; il trono non ha per lui attrattive e 
lo accetta, solo per l'alto dovere che gli incombe, quello di 
edificare il tempio del Signore ; una figura certo foggiata dalla 
fantasia del poeta, poichè nella Bibbia egli ci appare tuttavia 
vendicatore e giudice delle colpe del fratello e de’ suol se- 
guaci (1). 

Fiera tempra di giovane forte ed impetuoso, ma volubile, 
pienamente dominato dalla malignità di Gioab, è Ila figura di 
Adonia. Giovane, pieno di fuoco, egli attacca con pari baldanza 
il fratello ed il padre, secondo lui congiurati a suo danno sotto 
le volte della reggia, come una schiera di Filistei : 


Non anco avvezzo alle vergogne e all’ onte, 
mi scagliai contro ad essi, e fu valore 

de’ pochi ond’ ero cinto, amici prodi, 

se fuggì il Filisteo, se i nostri ferri 

tutti non furo nel suo sangue asciutti, — 
Fcco le mie venture e le mic imprese. 


&l ei si terrebbe pago di correre su Gerusalemme magari con 
gente straniera, purchè non regni l’odiato figlio di Betsahea, 
che se ne sta tranquillo lungi al ramore dell'armi, e vivendo 
all'ombra degli altari, 


chiama religion l' ozio infingardo 
esacro culto la paura inerte. 


Ma questo impetuoso e violento figlio di David, non è nella 
tragedia del R., sempre uguale a sè stesso: perchè si sotto- 


00) Cfr. Libro dei Re, NI, n. 
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mette egli a Salomone unto re, senza colpo ferire ? Perchè 
al solo annunzio dell'avvenuta incoronazione, egli lascia le 
tazze del banchetto e si rifugia smarrito e tremante all’ om- 
bra sacra ed inviolabile del tabernacolo ? Il R. mantenne fe- 
delmente nella catastrofe, se così si può chiamare lo sciogli. 
mento della sua tragedia, tutta |’ indeterminatezza dell’ episo- 
dio biblico, e così la figura d’ Adonia così fortemente abboz- 
zata nelle prime scene, perde a mano a mano che si giunge 
alla fine, ogni forza ed ogni audacia. FE forse sola la paura 
di Salomone, così incline al perdono, o una misteriosa potenza 
divina, quale si presagisce nella Bibbia, che fa piegare le gi- 
nocchia d’ Adonia innanzi al fratello, unto re d'Israello ? Tutta 
la falsità dell'ultima scena balena agli occhi del lettore, il 
quale abbia nell'animo la fiera semplicità della Scrittura. Sa- 
lomone ha promesso che non gli sarà torto un capello « si 
fuerit vir bonus; « sin autem malum inventum fuerit in eo, 
morietur ». 

E infatti il fato che grava sulla casa di David non si estingue 
coll’ assunzione di Salomone al trono: Adunia è da lui fatto poco 
dopo uccidere perchè ancora aveva sperato di farsi re; Abia- 
thar, privo d'ogni autorità, mandato al suo podere di Anathoth, 
ucciso (ioab a fianco del tabernacolo. Eppure nella scena 
finale della tragedia, dinanzi alla figura d' Adonia titubante e 
meravigliata, pare Salomone il colpevole : 


«++. Non pensare 
ch’ io sia tuo re, non rimirar quest’ ostro, 
non rimirar lo scettro ec la corona. — 
Mirami il volto, o caro, e il troverai 
dipinto di fraterno e dolce amore. 


Più artificiosa e più scialba è la figura di David. Questo vec- 
chio re d'Israello, che si pasce solo di memorie, che piange 
sulla sua casa, che pare non abbia altro ufticio che di nar- 
rarci tutte le persecuzioni divine dopo l' adulterio con la mo- 
glie di Uria, che si mostra sempre incerto, quasi pauroso del- 
l'ira di Adonia, è una figura così antipatica e stucchevole, 
che finisce per annoiare mortalmente il lettore. Tuttavia il 


DELLA LETTERATURA ITALIANA 161 


gesuita bassanese, ligio a’ suoi precetti stilistici, si è indugiato 
con più cura intorno a questo, che doveva essere per lui il 
protagonista dell’azione, e mentre il verso molto spesso è ca- 
scante, assume talvolta nelle parlate e nei racconti di David, 
un'insolita vivacità. Egli adoperò nella sua tragedia, è quast 
imutile avvertirlo, lo sciolto, il solo degno della tragedia, e 
qualche volta, è pur giustizia notarlo, questo verso famigerato 
dei « tre eccellentissimi autori », non gli riusci mediocre e 
slombato, com'era mediocre e slombata la materia che trat- 
tava. E mai, fatta eccezione delle concitate parole, di David 
nell’ ultimo atto, mai alternò agli endecasillabi i settenari, se- 
guendo anche in questo la riforma delle tragedie gesuitiche, 
operata specialmente dal due tragici maggiori della Compagnia 
nel 700, il Granelli e il Bettinelli. Poiche PA4ozia del RR. 
segue in ogni sua parte i canoni della nuova tragedia gesui- 
tica, in così aperto contrasto con quella, ad esempio, del sei- 
cento, gonfia e declamatoria, come quasi tutti i generi d'arte 
di quel secolo famigerato. In lui mitezza d' affetti, soppresso 
tutto l'apparato esterno della tragedia : cori, prologhi, epilo- 
ghi, abolito il fantastico e il favoloso ; egli tentò insomma, 
come disse appunto il p. Granelli, di « rappresentare l'azione 
colla maggiore semplicità, come può essere verisimilmente av- 
venuto nel luogo e nel'tempo, in che lo spettatore la vede 
rappresentare » (1). E ciò tornerebbe ad onore del teatro ge- 
suitico del settecento, se non rappresentasse pur esso una eri 
stallizzazione di forme d'arte, già nella febbrile preparazione 
al Rinnovamento, dagli ultimi decenni del secolo in gran parte 
scomparse. A dirla col Concari (2), fra la Merope e TAlIfieri 
è come una lacuna nebulosa ed oscura, in cui a mala pena 
s'intraveggono due indirizzi più che due scuole, il elassicheg- 
giante, che piglia dal Maffei intendimenti e forme, il gesuitico 
che sul vecchio tronco d' Arcadia cerca d’ innestare  &li ele- 
menti più puri del melodramma metastasiano, 1, anche nel- 
l’Adonia del R., un mondo falso e scintillante di pastori, che 
cingono la spada e vestono il corsaletto del guerriero ; è una 
(1) Cfr. CoLagrosso, Up. cif., pp. 56-57. 
(2) IL Settecento, Milano, Vallardi, pp. 259 seg. 
ll 
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azione drammatica, povera, vuota, ricca di sentenze, in cui 
si cerca di affogare nell''erudizione la superficialità dei carat- 
teri, in cui S'intravede un unico scopo, quello di far rifulgere 
ad ogni costo la virtu. L’aveva detto del resto il Bettinelli, 
che a teatro si va « per diventar buoni cittadini, come a pre- 
dica per diventar buoni cristiani (1)! » E il R. che con tanto 
zelo dai pulpiti delle principali città d’Italia aveva divulgato 
la parola cristiana, si propose forse solo colla sua tragedia 
di fare de’ suoi giovani allievi, « i buoni cittadini », sempre, 
s'intende, secondo i precetti della morale gesuitica! 


ATTILIO SIMIONI 


adria tra tatat ata tate diede ta 


RECENSIONI... 


HexrI Cocnin. — Le terte des « Epistolac de rebus fami 
liavibus » de FK. Petrarque, d’aprés un inanuserit de la 
Bibliothèque nationale de Paris (Estr. dal vol.: F. Petrarca 
e la Lonbardia). — Milano, Cogliati, 1904 (8.°, pp. 52, con 
due facsim.). 


Nella introduzione il Cochin rende conto così della sua pubbli- 
cazione. Il ms. lat. 85968 della Nazionale di Parigi era già cono- 
sciuto. Lo conobbe il Marsand, e non fu ignorato dal Fracassetti, 
che lo pose in testa alla lista dei mss. completi delle Epistfole col 
nome errato di codice Colbertino, forse confondendolo col ms. che 
segue nel suo stesso elenco, e che è veramente un Colbertino. Ma, 
Se ciò poco Importa, importa moltissimo invece il fatto che il Fr., 
pur citandolo, non ne fece uso, mentre avrebbe potuto prenderne 
moltissime e importantissime varianti. Ma, se il Fr. è veramente 
benemerito degli studi petrarcheschi, ron è men vero che l’ edi- 
zione critica delle lettere, come di tutte le opere latine del P. (2), è da 


(1) CONCARI, Op. cit., p. 293. 
(2) Scrivevo così, quando non era ancora pubblicato a Padova il 
Bucolicon carmen per cura di A. Avena, e a Parigi il trattato De 
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fare ancora. Alla edizione critica delle Fanziliari dovrà servir non 
poco il testo, di cui appunto il C. qui rende conto. Il cod., che 
appare scritto in Francia, dovette esser copiato poco tempo dopo 
la morte del P., perchè nel 1388 era già entrato in Italia, e si 
trovava in mano del possessore, che lo leggeva e lo annotava. Il 
C. riporta la riproduzione fotografica delle note del possessore, che 
si firma Zo. M., e che, secondo V avviso del Novati, dev’ essere 
Giovanni Manzini della Motta, il quale (fa notare il C.) nello stesso 
«anno seriveva la Iettera sulla morte del P. Il ms. è singolar- 
mente importante per le numerose varianti, che reca al testo del 
Fr., e che per lo Fn. sorpassa il numero di tremila settecento, 
senza contar le varianti ortografiche. Non tutte certamente sono 
della stessa importanza; ma fra esse molte sono di un altissimo 
interesse, alcune d' un interesse capitale, come si esprime il C. 
Non tutte, ancora, sono inedite; chè qualche erudito moderno, 
come per es. il de Nolhae, ne ha utilizzate alcune; ma quasi 
tutte sono ancora tali. Ed esse non sono soltanto interessanti co- 
me varianti di lezione, ma anche perchè suscitano gravi questioni. 
La prima è questa. Vi son differenze profonde ed essenziali fra que- 
sto manoscritto e l'ediz. Fr.: vi sono finanche delle pagine intere 
aggiunte o soppresse. Ancora: vi si vede un sistema prestabilito 
di ritocchi; per esempio, nel sopprimere i nomi di persone. Nelle 
lett. VIII, 7, 8, che parlano dell'attentato di cui furono vittime 
Luca Cristiano e Mainardo Accursio, quasi tutti ì nomi di per- 
sone, che si hanno nel Fr., sono sostituiti nel nostro ms. da si- 
nonimi impersonali, o da perifrasi. Lo stesso im un’ altra lettera, 
IX, 13, ove il nome di Clemente VI è sostituito da un Amico 
indefinito. Ed io aggiungo : nell'epist. IV, 8, dove si parla del- 
l’insidie, da cui, passato Anagni, a stento scampò Giovanni Bar- 
rili, il nome delle genti insidiatrici « Z/ernicorum » è sostituito 
dall’ indefinito « inizicorum »; perchè ? Finalmente nell'epist. 33 
delle Varie (che nel nostro ms. sì trova meglio a suo posto, Fum., 
VIII, 10, trattando della stessa aggressione del Cristiano e del- 
l'Acceursio) la frase: « civis vester et amicus meus in//4048 Iai- 
nardus Accursii forte, dum e romana curia Florentiam redit...», 
soppresse le parole sottolineate, diventa: « civis vester et amicus 


gui ipsius et multoriun ignorantia, per cura di L. M. Capelli, nella Bi- 
bliotheque littéraire de la Renaissance, diretta da P. de Nolhac e L. 
Dorez, nella quale sono pure annunziati i /0erwa m:e,:orabdilitun li- 
ri, per cura del Cochin e del Dorcez. 
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meus dum Florentiam redit »! Or la quistione è questa: sono po- 
steriori le soppressioni 2 IL C. non la risolve: ma io son d'accordo 
col Carrara (Giorn. stor., NELVII, 100) che il ms. parigino  ri- 
veli una preoccupazione posteriore di cancellar tutto quel che ci 
fosse di troppo particolare nelle. sue lettere. Che il ms. parigino 
rechi una lezione posteriore, e forse Tultima, parrebbe anche dal- 
l'elaborazione formale, che esso rivela: elaborazione, che dalle sem- 
plici correzioni di forma, vanno fino a mutamenti profondi, in cui 
una lettera si divide in tre (come la VII, 7, che diventa VIII, 
7-9), a larghe soppressioni (come nella lett. Preefezio, pp. 21-3), 
a lunghe giunte (come quella alla VI, 1), e profonde modifica- 
zioni (come quella alla IN, 11). Ma e'è di più importante. Il C. 
fa notare un diverso ordine nelle lettere, che è più razionale (e 
in questo il cod. parigino concorda col Passionei dell'Angelica di 
Roma). Per es., la lettera VIII, 8 nel Fr. non è a posto, perchè 
in realtiv essa è la 11.3 del I. NI delle SeziZi. Orbene, il nostro 
ms. reca al suo posto la 23 delle Verze del Fr., la quale tratta 
proprio dell'agguato al Cristiano e all'Aceursio, ed è annunziata 
nella lettera precedente. Altro esempio: dopo la MIT, 14, il nostro ms. 
reca l'ordine più logico delle lettere, che. trattano dell’ inimicizia 
fra VAcciainoli e il Barrili, che il Fr. stesso notava. nel Passio- 
nei dell’Angelica. Finalmente, nella [N 13, il cardinal di Bou- 
logne è detto « Portuensis EKpiscopus »; il che potea dirsi. poste- 
riormente, nel 1851. Tutto questo ci fa conchiudere che il ms. 
parigino, se non la lezione ultima, reca certamente una lezione 
posteriore a quella data dal Fr. Quindi, la necessità di un’ edizione 
critica delle Ze. E a recare uno contributo ad essa, il C. reca 
qui trecento buone varianti, scelte fra quelle che a lui sembra- 
vano più importanti, e la cui importanza vien da lui stessa se- 
gualata. 

Vi si trovano otto varianti nelle date: la 1, 4 reca II, in- 
vece di « II Kal. »; la 1,6 è datata « questo Zlus », invece di 
« V Idus »; la IV, 12 ha la data « VT AQl. sept.»; la V, 
19 reca « III », invece di « ITI Idus Martii »;la X, 1 ha la data 
« VI Kal. Marcias patati »; la NI, 3 reca la data « ZZZZ.* idus 
mains leonici », che il F. trasse dal Melhus: la XV, 2 VIZI 


Kaul. decembris », invece di « Kal. D. »; la XXI, 13 è del de- 


cembre invece che del « novembre » ! Queste correzioni derivano 
da varianti autografe o sono errori di trascrizioni ? Le due let- 
tere III, 16, 17, che nel Fr. sono « Ad ignotum », sono indiriz- 
zate « dd Paganinum Mediolanensen », cioè a quel Paganino dei 


DELLA LETTERATURA ITALIANA 165 


Besozzi conosciuto per la nota al Virgilio Ambrosiano. L'altra, 
invece (HI, 7), che il nostro ms. indirizza allo stesso, appar me- 
glio indirizzata nel Fr. « Dionisio a Burgo Saneti Sepuleri ». La 
III, 9 appare diretta ad uno sconosciuto « Ad Maltewni Patavinum ». 
Ancora qualche osservazione : il sommario brevissimo apposto ad 
ogni lettera è spesso differente. nel nostro ms.: e differenti sono 
anche spesso le formole finali. Non è inutile per es., di sapere 
che il P. pensava di avere seritto « pastorali calamo » la VI, $ 
(e bisogna intendere della forma adatta alla veste, con la quale 
sì prometteva di andare a visitar amico, come osserva il Carrara); 
ma è importante notare come in due lett. (I, 4; IV, 4) il P. eliami 
il cardinal Colonna « Zex patrie, nostrum decus »; orbene, questi 
motti sono soppressi nel Fr. la cui lezione sembrerebbe così po- 
steriore. Così, mentre, come, abbiamo osservato, il chiamar « Por- 
tuensis Episcopus » il cardinal di Boulogne mostra una lezione 
posteriore il non trovar per es. nella V, 4 il brano, che nel Fr. 
SU riferisce ad Omero, mostrerebbe una lezione anteriore. Se altre 
ragioni non vi sono per queste varianti ! Perchè in cambio, ab- 
Diamo quit e là numerose citazioni aggiunte di testi di autori, 0 
correzioni, Si hanno dettagli che mancano al Fr. su personaggi 
contemporanei, su di un sultano Saladino (1), sul doge Marin 
Faliero 121, forse qualche dettaglio inedito sul colloquio del P. con 
Carlo IV, nel 1354. Si avrà qualche motto più preciso su qualche 
amico 0 familiare del P.i una parola sull'infelice suo figlio ; sap- 
piamo (ma non ci è nuovo ) che Barbato era ammogliato e ri- 
tenuto sempre nella sua villa dal legame coniugale, ch'egli sti- 
mava dolee. Abbiamo qualche altro soprannome antico, che il P. dette 
al suol amici: Mainardo Accursio per es. 6 detto Siwplicianus 
(VII, &: finalmente, è con piacere che il C. rileva le lodi che il 
P. fa di Filippo di Vitry vescovo di Meaux, chiamandolo « mu- 
sicus » (ed era infatti « musico » eccellente) e « poeta nunc uni- 
cus Galliarum ». Qualche tocco di più alla narrazione di qualche 
avvenimento , che potrebbe esser utilissimo a illuminar qualche 
punto oscuro. Un po dieuce riceve anche il carattere del P. Si sa 


e — gs —_ de E] 1] -- = —- — -. 


(1) Si tratta evidentemente del famoso Saladino, di cui tanto fu 
raccontato, come appare appunto dal passo citato. 

(2) I C. annota: XIX, 9. « Tei Ia variante. change completement 
le sens d'une phrase ». Ma dubito molto che si tratti ld’ un errore 
di trascrizione, di sine per site, come in seguito, nel testo del Fr.: 
sine non avrebbe senso con quello che segue ! 
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per es. che i suoi nemici gli rimproveravano, ed egli se ne indi— 


gnava, di lodar la povertà per forma, ma in fondo d’amar la ric- 


chezza: bello è l'epiteto vndosus ch' egli stesso da al suo povero: 


cuore agitato ; ma il C. richiama l'attenzione sul motto  Zidido 
« qui, sert, dans notre manuscerit, a designer, non pas seulement 


les aventures sensuelles où Petrarque se lassa trop entrainer, mais. 


amour meme des dames idéales, de Madonna Laura e de la della 
donna qu” adorait Gherardo Petrarca». Questo a dir vero mi sembra 
un po’ esagerato. Anzituttto, non è ben chiaro che nel passo in que- 
stione (X, 3; ediz. Frac. II, 73), si tratti delle donne ideali : ma 
quand’ anche fosse così, dopo che il P. ha chiamato i versi suoi 
Ffalsis et obscenis muliercularuni landibus, non deve far nessuna 
impressione quel Zibidinis invece di consilii ; 0 meglio deve rite- 
nersi come la vera lezione, perchè quel consilzi non è chiaro ! E 
poichè qui si richiamano altre varianti, già usate, della lettera 
sull’ascensione al 4f0n6 Fertouz (IV, 1), è bene anche notare che 
le varianti qui riportate non hanno valore per altro, che per espri- 
mere una più graduata progressione rettorica della confessione. Mi- 
gliore variante è quella della XII, 2: là dove nell’ ediz. Fr. è 
scritto: mwmgquan amor nisi amore cogitur, nel nostro ms. segue: 
numquanm amore non cogitur. Ma io non ne trarrei una conclusione 
qualsiasi rispetto al concetto, che il P. si facesse dell’ amor di 
Laura per lui. Anzitutto, qui si tratta dell’amor dei sudditi verso: 
i signori, dell’ affetto reciproco, da cui gli uomini sono spinti ad 
amarsi; e da questo all’amor vero fra l'uomo e la donna ei corre! 
Ma quand’ anche volesse ammettersi, ciò che mi pare impossibile, 
un ricorso del pensiero del P. all’amor, ehe Laura avrebbe avuto. 
per lui (scriveva nel 1353) ; ciò non meraviglierebbe in quel tempo, 


perchè sarebbe un seguito di quanto avea gia scritto nel ZZ Trz0nfo. 


della Aforte. TNlusoria addirittura mi sembra l'importanza della 
variante seguente, della XIII, 7. In essa, parlando di Valchiusa, 
nel Fr., il P.dice: « eluusa rallis curas ertranceas non admittat : 
nel nostro ms. si ha «ures invece di curas; e questa variante 
sembra al C. bellissima, perchè ripeterebbe il gioco di l'aura con 
Laura. Ma, per tacer di varie considerazioni sulla stranezza di 
queste Zare estranee 3 il testo in. quel luogo vuol cxras. É se 
questo può sembrare un criterio subbiettivo, ecco la prova dì quanto 
affermo. Nella NI, 4 si ha l'epigramma su Valchiusa. Nella breve 
epistola che l'accompagna, dopo di avere accennato alle angusties 
animi, parlando del fine a cui egli aspira in quella solitudine, 
Scrive: « Atque hune ipsum non sermone libero explieui, sed ami- 
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cum brevitati carmen sciens, octo tantum versiculis coaretavi, 
quales occupato ingenio sors obtulit inter urdanas curas et vir- 
gulta silrestra ». Le cure cittadine sono appunto le cure estranee, 
che quella valle non ammette, e dalle quali il P. fuggiva nel suo 
silenzio campestre. Adunque, bisogna conchiudere che, più che 
una variante, quell’ auzas deve essere un errore di traserizione 
facile ad accadere per curas. 

Come si vede io non esamino tutte le varianti (non ci manche- 
rebbe altro !); ma mi limito a quelle esaminate dal C. Il quale 
ha serbato per ultimo la più importante di esse. 

Nella Prefatio alle Fam., ed. Fr., I, 18, il P., parlando della 
sua nascita, scrive: « Ego in exilio genitus, in exilio natus 
sum, tanto matris labore tantoque diserimine, ut non obstetricum 
modo, sed medicorum iudicio din exanimis Zaderetur »; e cioè la 
madre. Ma il cod. parigino ha qui kaderer, e cioè ego, il P. È, 
dunque, chiaro che il P. stette lì per li per morire, appena nato. 
La notizia è veramente importante : ed io non credo valevoli i 
dubbi che sulla variante solleva il Carrara. Egli stesso riconosce 
(e come non farlo?) la convenienza grammaticale, che qui richiede 
il verbo in 1.8 persona. Ma avverte che il P. soggiunge : « Zta 
periclilari coepi antequam nascerer »; e osserva: « parrebbe per le 
condizioni gravi della madre, chè lui, entro l’alvo, non potevano 
vedere nè ostetriche nè medici ». Ma, se egli stesso riconosce che 
le condizioni della puerpera si ripercuotono sul neonato e viceversa, 
come non veder qui che il P. vuol dire che, per il parto difticile, 
egli cominciò a pericolare prima di nascere? E ciò indipendente 
mente dall’essere stato div eraniziis, dopo il parto. Ancora: segue 
il P. «et ad ipsum rtitae limen auspicio mortis accessi. Or, que- 
sta frase sì può eonciliar benissimo con Valtra che segue, citata 
dal Carrara: « parum adfui quin ab ipso rursus norae ritae re- 
stibulo revocarer », perchè fra V una e l'altra non ce’ è contrad- 
dizione. Nel primo caso, non poteva esser revocato dalla vita, per- 
chè si avvicinava appena al suo limitare; e vi si avvicinò con 
l'auspicio della morte; la quale infatti stava per revocarlo da quel 
limitare, a cui sì era avvicinato: nel secondo caso, egli era entrato 
già nel vestibolo della vita, e poco mancò che ne fosse revocato 
dalla morte: e sarebbe stato la seconda volta ! Il secondo passo, 
dunque, anzichè contraddire, conferma il primo, e dimostra che 
la lez. del cod. par. è la vera. E così sappiamo che per poco il 
P. non morì sul nascere ! 

Segue la descrizione del manoscritto: di più la stampa delle va- 
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rianti, riferendosi al testo del Fr. Due carte fotografiche chiu- 
dono questa bella pubblicazione, che rende un gran servigio agli 
studi petrarchesehi (1). 


Exrico Proto 


BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO. 


PaoLo Prunas. — Z' ufologia di Giun Pietro Vieussevr. Sto- 
ria di una rivista italiana, — Roma-Milano, Dante Alighieri, 1906 


(16.%, pp. 457). 


Fino dl ora, ogni volta che si leggeva. qualche. seritto intorno 
ad uomini che nel periodo più bello del nostro risorgimento alla 
cara patria soggetta rivolsero il pensiero con Vanimo allietato dal- 
le più fulgide speranze anche ne’ momenti angosciosi del disin- 
ganno, veniva fatto d’augurarsi che intorno a Giovan Pietro Vicus- 
Seux si sapesse qualche cosa di ben più preciso di quel che ne la- 
sciò scritto il Tommasto @); specialmente intorno alla storia. del- 
PAglologir, alla quale fecero capo i più chiari scrittori del tempo, 
non solamente toscani, ma anche italiani e stranieri, della quale 
tanti ricordì si conservano ne’ voluminosi carteggi di parecchi valen- 
tuomini che, stando in Firenze o ivi giungendo, erano soliti bazzicare 
nel famoso Gabinetto letterario del Vieusseux, trattenendovisi nelle 
più animate e geniali discussioni. Sera abituati da un pezzo a veder 
rammentata di volo, quasi con timida reverenza, DAG/ologia e Vopera 
ad essa dedicata con tanta tenacia dal Vieussenx; 0, tutt'al più, ci si 
soffermava a discorrerne, punti dal ricordo malinconico della brusc: 
soppressione ordinata nel marzo del 733 da quello che per antifrasi 
fu detto il Bre Gorerzo del granduca toscano. Ma come per il Ca/f? 
sorto a Milano sullo scorcio del settecento offri una storia esatta Luigi 
Ferrari, ec dopo di lui Elmondo Clerici offrì quella del Conciliatore, 
sorto pure a Milano un secolo appresso, così era bene che si facesse 
anche per PD Az/ologia, che tanto benefica influenza esercito sullo spi- 
rito pubblico italiano dal *20 al *33, L'utilità dun tal lavoro non sfuggì 


e — — — i — — — - e __—_ — _—_o 


(1) Non nascondo nerò che invano vi ho cercato la soluzione di 
qualche grave problema, come, per es., quello della canz. Spirto gentil. 

(2) N, Tommasrko. Di G. P. Vievsseus e dell andamento della cèi- 
ville italiana in un quarto di secolo. — Firenze, M. Cellini, 1563. 
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al Prunas, studioso sobrio e diligente, che l’anno decorso ha potuto ar- 
ricchire la Bidlioleca storica del Risorgimento Halitno dei proff. Casini 
e Fiorini con un grosso volume che meriterebbe — per i pregi singolari 
che lo rendono degno di lode—esame più lungo di quel che qui non si 
possa, data la brevità dello spazio. Il P. ha colmato proprio una lacu- 
na: servendosi principalmente del Carteggio Vicusseux conservato 
nella Nazionale di Firenze e di un numero ragguardevole di docce. 
altrove depositati e di stampe del tempo — talune anche rarissime — 
ci ha procurato li storia dell'AVioloygia in una sintesi mirabile per 
chiarezza. L'A. — e questo è il miglior elogio — non si è lasciato 
pigliare da quella che potrebbe dirsi mania 0, anehe, malia del do- 
cumento inedito e più o meno curioso che nelle raccolte esaminate 
avesse fortunatamente rinvenuto; che anzi si è limitato a ricordare 
o riprodurre quelli veramente interessanti o malamente fatti cono- 
scere in precedenti edizioni da altri studiosi. Egli è veramente af- 
fezionato al mite Vicusseux, talché pur fondando lo studio sui doce., 
si guarda bene dall'offuscar la bella figura di tant uomo, con uno 
sviluppo troppo folto di doce. desiderando farcela. conoscere nella 
sua interezza e sincerità. L'’operosità del Vieusseux infatti ci si pre- 
senta ne suoi vari aspetti sempre viva e palpitante, perché dal P. 
vivamente e veramente compresa. Questi, dopo aver dato un rapido 
seuardo alle condizioni politiche e letterarie d’Italia nel 1814, dove 
gli scrittori erano costretti «a tacere i pensamenti civili 0 ad espri- 
merceli strozzatamente entro i procustici contini assegnati dalla po- 
lizia e dalla consura », e dopo aver brevemente ricormlato i giornali 
letterari pit importanti innanzi al ’21, non tralascia di ricordare il 
Progetto di giornele per tanto tempo studiato a Londra dal Marchese 
Gino Capponi, e da questo comunicato al suo ritorno in Firenze al 
Vieussenx, che fondato in quella citta il suo gabinetto letterario, me- 
ditava appunto di compilare un periodico. Così il P. inizia la storia 
dell’.Az/ologia dicendo con uno stile piacevolmente elegante, delle 
prime diflicolta che ebbe a superare il P., delle prime accoglienze 
ricevute, dell’ energia meravigliosa che dovette mostrare per le ditli- 
colti nuove che sorgevano alla compilazione d'ogni fascicolo. Lo 
sviluppo dell’ Anfologia viene così ‘tratteggiato con gradevole va- 
rietà di particolari nel capo IL, cni segue 1 altro sulle  conver- 
sazioni nel Gabinetto scientifico letterario. Sono interessanti questi 
due capitoli, perchè il lettore può comprendere la vera importanza 
dell’opera del V., favorita, sostenuta da uomini d'ogni regione. Il 
P. infatti giustamente osserva che V Aztologia appariva un qual- 
che cosa di diverso dagli altri giornali italiani: «..... mentre la 
Biblioteca INaliana cercava troppo sovente avvivare le stizze tra la 
Toscana e la Lombardia ; mentre il Giorzale Ascadico non usciva 
dal cerchio angusto delle moribonde Accademie romane, e il Gi0r- 
nale de' letterati non era se non lo strumento di una combriccola di 
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professori pisani; 1’ As/ologia si levava non gii come cosa toscana, 
ma nelle sue cento voci tutta nazionale, tutta italiana ». Perciò uo- 
mini cospicui per intelletto si trovarono collaboratori del Vicusseux: 
il Capponi, il Niccolini, il Tommaseo, il Forti, il Maver, il Benci, i} 
Colletta, il Pepe, il Ridolti, il Montani, il Lambruschini, il Mamiani, 
il Giordani, il Leopardi, il Mazzini, il Ciampi (1), Luigi Napoleone Bo- 
naparte e tanti altri, i cui scritti vengono sobriamente ricordati @ 
riassunti nel IV capitolo « Il Contenuto dell’ Antologia ». Nel quale 
pur in mezzo all’ esame accurato de’ vari scritti spicca l opera per- 
sonale del Direttore Viensseux, che già abbastanza preoccupato nel 
procurarsi articoli, già abbastanza preoccupato nello spronare al la- 
Yoro sempre giovani e nuove energie, trovava (come disse recente- 
mente il D'Ancona (2)) la sua più grande briga — oltre quelle che 
i tempi e il Buon Governo gli procuravano — nel « metter d'accordo 
e tenere in briglia i collaboratori, mettendoli a riga, perchè cammi- 
nassero ordinati ». 

Quanta ammirazione e quanta affezione dovesse venire al Vieus- 
Seux per quest’ opera, direi quasi, paterna da tutti i suoi collabora- 
tori ed amici, italiani e stranieri, ho considerato ogni volta che ho 
ripensato (come ora) alle parole di viva lode per lui, lette qualche 


(2) Ul Ciampi mandò al V. il primo seritto nel 29 settembre 1822. 
Però soltanto il 1.° ottobre 1824 il V., nell’inviareli in esame il primo 
vol. della Sforia di Sardegna del Manno « argomento importante e 
sopratutto nazionale », di cui il C. riferì nel fase. di novembre del 
1825, determinava un'indennità. per le sue fatiche: « Questa inden- 
nità non può esser relativa al di lei merito; ma Ella ben conosce 
qual'è in Italia la meschina condizione di un giornalista e sapra com- 
patire la tenuità della mia offerta ». Questa consisteva in tre zecchini 
per ogni foglio di stampa di 16 pp. 

Interessante è anche la lettera urgentissima spedita dal V. al Ciampi 
il 14 decembre 1832 per invitarlo a serivere intorno alla 1.* dispensa 
delle Pitture del nuoro Camposanto di Pisa del Lasinio e alle Fad- 
dbriche di Pisa del Grassi: « Il Rosini ha cercato più volte di far cre- 
dere che io sono contrario a quella città, e ho a cuore di provare 
il contrario ». E voleva che nessun altro all'infuori del Ciampi, che 
conosceva Pisa come la propria «camera », provvedlesse a tal « hi- 
sogno ». « Con fare questo articolo mi darete un vero ceppo, perché 
mi preme di poterlo inserire nell’ ultimo fascicolo dell'anno corrente. 
Per l’anno venturo 1833, lavoreremo con meno furia ». Il Vieusseux 
pareva che presagisse la prossima fine del giornale! Il Ciampi lo con- 
tentò con gran sollecitudine. Le lett. citt. sono nel Cart. Cia:npi 
della Forteguerriana di Pistoia. 

(2) A proposito del libro del Prunas nel Giornale d' Italia del 21 
ottobre 1900. i 
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anno fa ne’ carteggi della Forteguerriana della mia Pistoia. 1 carteggi 
di Niccolò Puccini che sentiva nel suo animo una febbre ardente di 
idee politiche, di Sebastiano Ciampi, di Pietro Contruceci rimangono 
a testimonianza perenne del favore incommensurabile che il V. go- 
deva nella mia Pistoia. È un godimento leggere le lettere scritte dal 
V. a quei valentuomini, o le parole di schietto encomio che tutti 
quanti esprimono per 1° opera del Vieusseux, prima e dopo la sop- 
pressione dell’ Ax/o/ogia. El era molta l'«amorevolezza » (1) che ilV. di- 
mostrava loro, specie al Puccini, il cui villone di Scornio era come 
altra volta in questa Rass. ho scritto (IX, 61-2), il ritrovo de’ liberali 
più fervidi, chè ad ogni lettera di costoro si rinvengono giudizi fran- 
chi ed amabili consigli; e serena e gioviale è la corrispondenza di quei 
valentuomini col Vieusseux, che ogni tanto andava col Montani, col 
Ridolti, col Lambruschini al villone di Scornio, quasi per ritemprarsi 
dalle fatiche che il Gabinetto, l’Astologia e il Giornale agrario non 
gli lesinavano. 

La vita dell’ Antologia conosciamo , così, completamente nel libro 
del P., il cui ultimo capitolo su la fine e la fortuna di essa ci fa 
provare come uno stringimento al cuore. Ho sempre in mente un 
brano di una lettera scritta dal Puccini al Vieusseux il 4 settembre 
18532: « Mi rallegro che la tua Ardologia si vada mantenendo assai 
buona: ché per i tempi che corrono è troppo ». Lo scriveva il Puc- 
cinì che in materia politica, nonostante la recente caduta del Cian- 
telli, si cra condannato ad un eterno dolore ; forse perchè coll av- 
vento del Bologna intravedeva l’addensarsi di quella bufera che do- 
veva portare alla soppressione dell’ An/ologia. Di questa soppressione 
avevamo gia saputo qualcosa da altri, e nella medesima collezione di 
cui fa parte il presente vol. ce ne aveva detto brevemente Ersilio Mi- 
chel nel cap. sesto del sno volume su N. D. Guerrazzi e le cospirazioni 
politiche in Toscana dall'anno 1830 all'aino 1835 (2); ma il ca- 
pitolo che ora ci presenta il P. ci fa conoscere tutta la tela di odiose 
calunnie lanciate senza tregua da più parti ec specialmente dalla Voce 
della Verità e da altri giornali avversi all’As/ologia e al suo Diret- 
tore, l’ impressione dolorosa prodotta nell’ Italia e fuori dalla sop- 
pressione del giornale. A Pistoia — per esempio — destarono una 
grande impressione le energiche parole rivolte il 24 marzo dal V. 
(gia addolorato per la recente morte del Montani) (3) al presidente 


(1) Lo confessava il Puccini stesso in una lettera al Vieussenx (Scor- 
nio, 12 gennaio 1827) che è nella Bibl. Naz. di Firenze. Fu pubbl. da 
T. SANESI, Lettere di N. P.; Pistoia ; Niccolai, 18809; lett. 69. 

* (2) Roma-Milano, Dante Alighieri, 1904. 

(3) Il 21 febbr. 1833 il Vieusseux scrisse una commovente lettera 

al Puccini su tale argomento, specialmente elogiando le poche parolo 


172 RASSEGNA CRITICA 


Bologna. per dichiarare che « mai e poi mai» avrebbe rivelato i 
nomi degli autori degli articoli e che di questi avrebbe egli solo as- 
sunta ogni responsabilità ; tanto è vero che il Puccini lo lodò per 
quelle parole « magnanime, generose e ferme » (1). Esse, aggiungeva 
il Puccini, « hanno posto il nome tuo nella storia, e il nome tuo sari 
benedetto da tutte le buone persone, che, amando la patria, hanno 
a cuore la dignità dell’ uomo » j-e lo invitava a stare tranquillo : « il 
tempo è un padre pietoso che tutto medica, e guarisce, e se noi non 
coglieremo i frutti della nostra messe, ti giovi sperare nel Dio delle 
vendette, chie le eta future fara più liete e felici ». Queste parole di 
un’energia solenne non potevano non esser di conforto al cuore del V. 
esuleerato da sì grave sciagura che pur lo aveva tanto sollevato nella 
stima di tutti. « Spero, continuava il Puccini, che i tuoi interessi non 
saranno per mancare, ma quando ciò sia, corto non ti mancheria il 
dovere, e la gratitudine degli amici; e gia ne serissi a Tassinari ». 
E proprio in quei giorni il V. era costretto a chiedere al Granduca 
che dalla cassa fiscale gli fosse pagato il costo dei 998 fascicoli che 
restavano del gennaio e delle mille copie del primo, quarto e quinto 
fascicolo del fascicolo di febbraio ; i quali non potendo più comparire 
alla luce, rappresentavano a lui non ricco una perdita effettiva di 
non meno che 58IS0 lire. 

Io’. ci dice nell'ultima parte dei tentativi molteplici fatti dal 
Vieusseux per far risorger Pt/ologir e le persecuzioni nuove che 
da tali tentativi si suscitavano ; ma era uno spettacolo ributtante che 
anche dopo la soppressione del giornale continuasse così brutalmente 
la guerra contro di Iui. 1 compilatori della Voce della Verità dissero 


che il Lambruschini pronunziò dinanzi alla salma dell'amico: « po- 
che.... ma sublimi pei nobili sentimenti di purissima religione, pel 
magnanimo encomio della virti e dell'amore del vero, e per la molta 
commozione che acerebbero ne' molti giovani ivi presenti, i quali 
nell’ estinto piangevano lonesto, il dotto, e T amorevole consigliere 
ed amico. Questo fatto in tutte le sue circostanze è notabile, come 
novello indizio del progresso che fanno in Italia i buoni costumi ed 
ì nobili sentimenti ». (Bibl. Forteguerri di Pistoia, Carteggio Puccini, 
filza 2). 

(1) Lefevre di N. P. cit., lett. 214. Fra quei liberali pistoiesi «letterati 
e letteratuzzi » come li chiamava il commissario di Pistoia Agostino 
Fantoni, « immorali e deliranti » come li diceva il Capitan Bargello 
Giuseppe Fabiani (v. PRUNAS, @& pag. 325) e'eran persone davvero 
intelligenti come Lapo Ricci, Francesco Franchini, il caustico poeta 
Iacopo lozzelli, lepigratista Pietro Contrucei, il Vannetti, per non 
dir di altri che insieme con alcuni di questi patirono nel ’33 breve 
prigionia. 
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che se al cadere dell’.An/o/ogia egli si fosse ritirato in quell’ozio cui 
sarebbe stato mestieri forzarlo , si sarebbero guardati per sempre di 
riaprire la tomba del morto giornale per non riprodurne il puzzo ; 
ma finchè costuiTaggiungevano — e nel suo Gabinetto scientifico Tet- 
terario, e in nuove produzioni per opera sua diffuse, avesse prose- 
guito le tenebrose sue mene, essi avrebbero gridato e gridato senza 
cessare. Parole iraconde, che, osserva giustamente il P., « suonano 
onorevoli a lui più che qualunque elogio ». 

Lode, pertanto, sia al P. che sì bene ha saputo illustrare 1 opera 
del V. con una forma così vivace e spigliata, in un modo esauriente 
ed esatto quale appunto l'argomento da gran tempo richiedeva. 

ALFREDO CHITI 


C. Bonarpi. — Enrico Heine nella letteratura italinna araiti 
la « Rivelazione » di T. Mussarani.— Livorno, Giusti, 1907 (16.°, 
pp. 1530). 


Che non sia esatta la comune affermazione essere stato E. Heine 
presentato, anzi rivelato all’ Italia da T. Massarani con gli otto ar- 
ticoli, H. IL. e il movimento letterario in Germania, pubblicati da 
prima nel Creprscolo di Milano dal 26 aprile al 26 luglio 1857, e rae- 
colti poi negli Sludli di letteratura e d’arte (Firenze, Le Monnier, 
18753), dimostra esaurientemente il B. in questo libretto, che può dirsi 
il primo molto interessante e promettente capitolo di quella storia 
della fortuna del poeta tedesco in Italia, alla quale egli dice di at- 
tendere. Premesse aleune notizie sul soggiorno del poeta a Parigi, 
dove pote essere conosciuto e apprezzato da illustri esuli nostri, au- 
torevoli letterati, tra i quali il Mamiani, PA. cerca e indica traccie 
di Resstianeisno nel Guerrazzi, nel Revere e nel Nievo ; le traccie di- 
ventano maggiori negli scritti dello Zanella, Vesame dei quali è 
veramente interessante e gustoso; se non che troppo peso da VA. a 
traduzioni fatte dallo Zanella per compiacere a un amico, ed a lui 
non più ripubblicate e quindi, dobbiam credere, implicitamente ri- 
tiutate. Quanto all’ articolo firmato H e pubblicato nel periodico pado- 
vano 22 Comune (1864-66 : non è posteriore questa pubblicazione alla 
rivelazione del Massarani e non esce perciò dal limite pretissosi dal- 
PA. ?), mi pare che con troppa facilità e sicurezza lo attribuisca 
al poeta vicentino, che a2ai, mi assicura il dottissimo sanelliano ab. 
Rumor, stampò cosa alcuna senza il suo proprio nome : il criterio 
dello stile è fallace, delle idee contenute nell'articolo non aveva lo 
Z. il monopolio, e 1° affermazione dello Gnad non ha altro suffragio 
che se stessa; o non può il professore tedesco in questa breve ci- 
tazione essere stato tradito dalla memoria ? 

Detto dello Zanella VA. passa a parlare delle opinioni heiniane del 
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De Sanctis e termina accennando ai primi nostri traduttori, veramente 
triulitori, c non dal tedesco ma dal francese, del grande poeta. Lo stu- 
dio è ampio, minuto, sicuro; ma, difetto solito di tutti gli esami compa- 
rativi, qua e li eccessivo e poco persuasivo, specialmente nella parte 
riguardante il Guerrazzi; quella sul Revere non può dirsi, poi, dol 
tutto nuova. In ogni modo la tesi del B. riesce indubbiamente dimo- 
strata ; soltanto, a mio parere, sarebbe stato opportuno estendere le 
ricerche a maggior numero di scrittori, non limitandole a pochissimi 
insigni e tutti, tranne il De Sanctis, dell’ Italia centrale e settentrio- 
nale; anche la meridionale, io credo, avrebbe data una non dispre- 
gevole raccolta all’attento spigolatore. G. BroGxOLIGO 


Carro LaGomaggGiore —Z' Istoria Veneziana di M. Pietro Bembo. 
Saggio critico con appendice di documenti inediti (Estr. dall'Ar- 
chitio Veneto, N. S. VII 1, IX, mn), Venezia, Visentini, 1904-5 
(8°, pp. 232). 


Questo lavoro d’ un giovane e valente studioso, se ha qualche di- 
fetto nella disposizione della materia e per lo scarso svolgimento di 
qualche capitolo, è per la copia de’ fatti nuovi che assicura e per la 
sana critica che vi è adoperata degno di lode. Veramente il cenno 
sullo svolgimento della storiografia utticiale della Repubblica che è 
fatto nel primo cap. è eccessivamente breve. È invece condotto con 
sufticiente ampiezza e bonta di metodo il cap. sulla storia esterna 
dell’opera, dal quale risulta che il Magistrato dei Dieci lo pregò , 
per mezzo dell’ amico Ramusio, d’ accettare l’incarico di continua- 
re la storia del Navagero. Il tentativo d’avvelenamento fatto dal ni- 
pote Carlo e il dolore che ne provò lo distolsero dal metter mano 
al lavoro. Ugnalmente ampia e ben condotta è la storia della com- 
posizione dei Rerzrn  Venetarim historiae. Traendo profitto dalle 
lettere del Bembo, 1’ A. mostra che vi mise mano al principio del 
1531, continuando per tutto quell’anno, per il 732 e il ‘33, tanto- 
chè verso la meta del 1534 erano finiti i primi cinque libri. Per il 
rifiuto che i Dieci opposero a una sua domanda d’ esenzione da un 
imprestito forzato alla Repubblica, voleva sospendere la continuazione 
dell’opera; ma riprese poi a lavorarvi attorno nel 735, nel carnevale 
del "86, e così di seguito senza lunghe e notevoli interruzioni, Fatto 
cardinale da Paolo II nel 1589, rassicurò i Dieci che non intendeva di 
interrompere 1 opera; ma ad ogni modo fu costretto a sospenderla. 
Riprese il lavoro nella primavera del ‘41; ma lo interruppe e per 
sempre nel 1543. Più tardi lo volgarizzò per invito della Elisabetta 
Quirini. Minuto e preciso è |’ esame che il L. fa nel cap. II della con- 
tenenza dell’opera, ed è, a me pare, giustamente severo verso il 
Bembo, che in questa sua storia, se mostrò pregi di eccellente scrit- 
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tore latino, fece però un’ opera di assai scarso valore storico, Assai 
spesso siamo costretti a lamentarvi inesattezze d’indicazioni cronolo- 
giche o di notizie d’ indole politica e civile. Fece pochissimo uso di 
fonti archivistiche, e con più comodo metodo attinse principalmente 
al Sanudo, a 1° Zfisforia general y natural de las Didias ecc. di Con- 
salvo Fernandez di Oviedo y Valdes (1). Con giustizia di storico se- 
vero e coscienzioso il L. biasima il Bembo che, pur saccheggiando i 
Diarii del Sanudo, si guardò bene di citarlo almeno una volta sola ! 
Ad altri è sembrato che il L. sia stato un po’ troppo severo, anzi 
diremo aspro col Bembo, e forse si può ricordare a difesa di questo 
che quasi tutti gli storici del sec. XV e XVI saccheggiarono assai lar- 
gamente dalle opere altrui; ma a ogni modo è triste vedere il po- 
vero Marin Sanudo mendicare dai Magistrati della Serenissima alla 
sua grande, oggi utilissima opera, una ricompensa che o gli era ne- 
gata o concessa con desolante avarizia, mentre il Bembo, perche sa- 
peva rivestire di eleganze ciceroniane e liviane, diluendolo e abbel- 
lendolo, l’ arido testo del Sanudo, ebbe denari ed onori. Se vi si to- 
glie questa bella veste, resta 1’ opera del Bembo assai misera cosa : 
più che storia è una cronaca, tanto vi è spezzato il racconto dei fatti, 
omessi i particolari più importanti. Assai spesso v’ è anche alterata 
la verità storica : per questo gravissimo difetto bisogna però osser- 
vare, e il L. lo dimostra con opportuni esempi, che il Consiglio dei 
Dieci fece al testo numerose mutazioni per ragioni politiche e per ri- 
guardi personali. 

Il L. ha così con acume di critica e con diligenza lodevole esami- 
nata sotto ogni aspetto questa ZHisforia del Bembo per cui questi, ve- 
‘stitosi delle penne altrui, ebbe fama di storico, e gli va tributata la 
più larga lode per avere svolto con compiutezza di trattazione e in 


una forma animata e buona ]° interessante argomento. 
G. ZACCAGNINI 


GiovanxI Faris. — Sonetti tillaneschi di Giorgio Sommarira 
poeta teronese del secolo AV. — Udine, Del Bianco, 1907 (16.°, 


pp. 45). 


Sono diciasette sonetti in lingua rustica veronese e quattro, dei 
quali l’ ultimo adespoto, in lingua rustica bergamasca, doppiamente 
importanti perchè tra i più antichi esempi dei due dialetti (2) e per- 


(1) Il prof. CraNx, recensendo il lavoro dei L. nella assegna di- 
.bliogr., XV, fase. 1-2-3-4, p. 38 ha additato un’ altra fonte non vista. 
-.dal L., le Lettere storiche di Luigi da Porto. 

(2) Essi colmano qualche lacuna nell'antico lessico delle due par- 
late, tant’ è vero che nell’interpretazione di alcuni vocaboli, pochis- 
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che dimostrano che la poesia rusticale veneta non era limitata al 
solo territorio di Padova e alla sola lingua pavana. Appartengono 
essi alla seconda meta del secolo NV e sono opera del veronese Giur- 
gio Sommariva, che partecipo attivamente alla pubblica cosa e ci la- 
sciò non poche poesie italiane di argomento amoroso e politico : forse 
il codice della Comunale di Udine, dal quale il F. ha tratto questi 
sonetti, accompagnandoli con buone note illustrative, con un utile ylos- 
siico e con da tavola di tutte le poesie che il codice ascrive esplicita- 
mente al Sommariva, fu suo, certo fu compilato a Verona 0 per com- 
missione di qualche cittadino veronese. Da questo codice il Lovarini 
gii trasse c pubblicò altri otto sonetti pavani adespoti, dei quali il 
F. nota la grande aflinità, anche di parole, con questi veronesi del 
Sommariva, onde è propenso a credere siano anch” essi di lui: se così 
fosse, il pocta veronese apparirebbe esperto di ben tre dialetti; ma 
perché la questione possa esser risolta, io credo sia necessario un più 
attento e lungo studio linguistico di tutte queste poesie. Quanto al con- 
tenuto, oltre certe macchiette di contadini, entrano in scena il poeta 
stesso, i suot parenti e i suoi amici, tra i quali il grasso Michele 
de Verità, padre, probabilmente, di Girolamo, e per tale carattere 
di determinatezza e di realta, osserva benissimo D' A., questi sonetti 
si distinguono tra tutti i componimenti consimili; di nessuno di essi, 
io penso, aveva da lamentarsi, come fuggevolmente mostra di te- 
mere D'A., la moglie del poeta: nessuno accenna a una avventura 
rusticana di Imi e tutti invece ci danno notizie interessanti sulle vi- 
cendevoli relazioni ch’ erano allora tra i contadini e i cittadini loro 
padroni (1). G. BROGNOLIGO 


simi peraltro, l'editore si è trovato innanzi a insormontabili ditli- 
colti, e non puo dirsi ch'egli non abbia usata diligenza. Fra i molti 
libri di cui egli si è giovato (p. 11, n. 2) avrei voluto veder ricor- 
date le poesie in dialetto veronese, cittadino ce rusticano, dell’ ab. 
P. Zenari, delle quali fu pubblicata una buona scelta nel 1892, E per- 
chè (son. N, n. 6) dubita che vati significhi /opi? Questo e non altro 
significa la parola + ma vero è che il senso dei tre versi rimane egual- 
mente inesplicabile. 

(1) ILVA. termina la sua buona prefazione con queste parole : « Dirò 
finalmente che questo lavoro avrebbe visto la luce fra qualche mese, 
se non fosse stato îl prof. Vincenzo Crescini della R. Università di 
‘adova, il quale, avuto sentore dell’ argomento da me scelto e invo- 
gliatosene, colla sua impazienza di avere il codice, che io stavo stu- 
diando, mi ha costretto a dar fuori, com’ era, quello che forse meglio 
si sarebbe maturato col tempo » i parole, a dir vero, di colore oscuro, 
tuttavia tali da meritare 1’ attenzione di chiunque sente la dignità 
degli studi e il rispetto dovuto a ogni onesto studioso. © 
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ATTILIO SIMIONI. — Zacopo Vittorelli (1749-1835). La vita e gli 
scritti con la bibliografia delle opere, documenti e poesie inedite. — 
Rocca S. Casciano, Cappelli, 1907 (16.°, pp. x-200-xcm). 


Di un poeta come il Vittorelli, la larga e lunga fama del quale a noi 
oggi potrebbe altrimenti parere priva di ogni fondamento e di ogni 
significato, non avrebbe ragione di essere uno studio che lo conside- 
rasse in se € per se, nella sua arte soltanto, senza metterlo in re- 
lazione con quello che si dice l’ambienie, indagando sia questo, quale 
appare rappresentato nelle sue opere, sia queste, quali furono, almeno 
nelle linee generali, determinate da quello. A lungo visse il Vitto- 
relli, ma la sua vita fu povera di avvenimenti esteriori, e povero 
fu il suo mondo poetico ; pure scrisse moltissimi versi, come era l’ uso 
dei suoi contemporanci, che, poeti di professione o semplici dilettanti, 
non sapevano negare un sonetto, una canzonetta o a dirittura una 
canzone eroica a una qualunque Raccolta per una qualunque occasio- 
nes ma di quanto egli scrisse il più si perde nel sare magnen di 
quella, che per compiacenza e tanto per intenderci, diremo la poesia 
contemporanea ce sole rimangono caratteristiche di lui e di quello che 
fu il suo quubdiente, e anche per se stesse, artisticamente, ancora oggi 
meritevoli di attenzione e piacevoli le arnacreon/iche, per le quali, se 
la parola non paresse troppo superba, egli potrebbe esser detto un 
‘caposcuola. Così, infatti, vide, intese e, quel che più monta, trattò 
il suo argomento l’ A. di questo buono e interessante volume , pre- 
gio non piccolo, tanto più se si considera che questo è il primo Ia- 
voro di un giovane ; a questo pregio fondamentale s'aggiungono la 
larghezza, relativa, della dottrina, la sobrietà nell’ uso di essa, la 
diligenza della ricerca, manifesta specialmente nell’ ampia bibliogra- 
tia, la bontà dell’ esposizione (1). Ma dato il modo, come è stato in- 
teso e trattato il tema, non può non parer soverchio il numero dei 
documenti inediti che 1’ A. ha voluto pubblicare, nessuno dei quali 
ci dice cosa interessante intorno all'anima del poeta e alla sua so- 
cietà, —il diploma dell’ accademia pisana, il solo un po’ curioso, ba- 
stava averlo ricordato nel testo—, e quello dei versi, ch'egli ha vo- 
luto dare come saggio delle molte poesie inedite del Vittorelli, nes- 
suno dei quali, a mio parere, ha pregio per se e per ciò che signi- 
fica; meglio era, anzi sarchbe stato complemento degnissimo dell’ in- 


(1) Peccato che troppi errori tipogratici deturpino il volume ; l'£r- 
r'ata-corrige non li registra tutti. A me interessa correggere il nome 
della poetessa veronese Teresa Albarelli Vordoni, che a p. 189 si leggo 
invece Verdari. 

12 
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teressante volume, pubblicare alcune delle molte lettere che riman- 
gono inedite del poeta e di altri a lui, che PA. ci assicura assai 
importanti. G. BROGNOLIGO 


B. Zumpini. — Studi di letterature straniere. Seconda edizione 
fiorentina. — Firenze, Suce. Le Monnier, 1907 (8.9, pp. virt428). 


Per saggi critici, non è fortuna che capiti a molti, il piacere di 
una seconda edizione. È questa fortuna dallo Z. è certamente meri- 
tata. Ma sarebbe fuor di luogo il discorrere, ora, del valore del libro, 
dell’ acutezza di questi studii. 

Dirò solo di quel che v’é di nuovo. E, prima, noto che vi sono, 
qua e la, in tutti i saggi, brevi correzioni di forma; qualche più o 
meno breve espressione o periodo tolto o aggiunto; aggiunta qualche 
‘ara e breve nota: cose che, nell’ insieme, poco tolgono, 0, mi cor- 
reggo, poco aggiungono al pregio dell’ opera. Potrei dare qualche 
saggio di queste correzioni, ma non val la pena. Piace a me che i 
capoversi siano di molto cresciuti nella nuova edizione, si siano ad- 
dirittura moltiplicati ; che lunghe pagine, senza che se ne vegga nep- 
pur uno, quasi stancano, se non sbigottiscono; e un po’ d’ interru- 
zione non riposa forse 1° occhio? Dal quale non è in qualche mado 
aiutata la memoria ? E dispiace, poi, che il critico non abbia acere- 
sciuto il vol., del saggio shakespeariano scritto a proposito d’ una 
quasi recente ed eccellente pubblicazione del prof. A. €. Bradley (Sha- 
khespearean Tragedy, ecc. ece., London, 1904) : avrebbe fatto cosa op- 
portuna a inserirlo, e non meno gradita, senz’ aspettare altra occa- 
sione. Duve, migliore di questa ? 

Il nuovo del vol., oltre che in due appendici, consiste in due ag- 
giunte. Due sole, d’ importanza : una nel testo del secondo saggio, 0, 
meglio, della seconda parte del primo; l’ altra, in nota, nel terzo, 
o secondo, che si voglia dire. 

La prima è a proposito di Satana, che, compiuta 1’ ardua impresa 
della caduta dei nostri primi parenti e datone nell’inferno l’annun- 
zio, è accolto da fischi inaspettati e immeritati. Nella prima edizione 
(pp. 68-70) lo Z. su questo sorvolava, più del conveniente ; nella 2.* 
edizione, invece, si sofferma alquanto (pp. 99-113), riempendo, mi pare, 
una lacuna che era un vero difetto e riusciva a danno del suo in- 
tento. Direi di scorgere, in questa aggiunta, quasi una maggiore sin- 
cerità, che è poi più valida accortezza a persuadere. Di quei fischi, 
non avendo sott’ occhi il poema, prima non si capiva ben la ragione, 
perchè non ci si diceva nulla della trasformazione, in serpente, di 
Satana e degli altri diavoli. Pareva, prima, che lo Z. notasse nel 
Milton un errore tanto evidente, che il notarlo pareva da tutti ; ora 
più profonda ne pare l’ osservazione , e il difetto del pocta rimane, 
sebben non grossolano, come lo si poteva giudicare. Invano il Milton 
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fa ricadere il comico sul suo Satana con quei fischi, chè il suo Sa- 
tana non ha nulla di comico; e il poeta ha avuto il torto di volerlo. 
Si può anche dire che la lettura di questa aggiunta, e insieme della 
seconda appendice, riesce a noi Italiani di speciale interesse, perché 
ci richiama alla settima bolgia dell’ /aferno dantesco. 

La seconda aggiunta, in nota (pp. 129-132), è a proposito dell’ ap- 
parizione di Banquo, ed è la confutazione d' un’ opinione del Gioberti, 
non contriuldetta mai, onde alle parole « The tables full » si da un 
significato che esse non hanno, e ne deriva, così, una « falsa inter- 
pretazione di un’ intera situazione drammatica » j e si tratta d’ uno 
«dai più famosi luoghi della tragedia » (p. 130). 

Le due appendici sono: la 1.%, I Bravi inediti dei Promessi Sposi 
(pp. 405-400); la 2.*, Della trasformazione di Naldana in serpente 
(pp. 413-428). 

Poiche non poca è 1 autorita dello Z., piacerà agli studiosi cono- 
scere quel ch’ ei pensa di questi Brani inedili. Veramente la sua opi- 
nione, ei l'aveva espressa giù nel primo saggio di questo vol.: 12 « Viag- 
gio del Pellegrino » di G. Bunyarn, a pp. 58-59; ma la sua allora era 
intuizione; ora è saldo convincimento ; certo, riguardo all’ episodio 
di Gertrude. Dicendo della severa coscienza cristiana dei Puritani e 
dei freni che essa imponeva all’arte, lo Z. diceva anche «del Man- 
zoni, che questi freni s° è pure imposti, sebben meno, nella rap- 
presentazione del male, e specialmente nell’ amore. L'argomento è, 
come ognun vede, di somma importanza ; se n° è scritto e se ne seri- 
vera, certamente, ancora, dopo la pubblicazione di questi Brasi. 
Spiace che lo Z. si sia, deliberatamente, astenuto dal trattare la qui- 
stione ampiamente; ma promette di farlo e presto. Ora nota, con 
soddisfazione tanto evidente, quanto giusta, che i « brani » i quali 
« sì riferiscono alla Monaca di Monza e quegli altri, in generale, da 
cui ci è anche facile intendere le relazioni tra la religione e 1 ar- 
te », confermano quel che egli aveva prima detto. 

Io penso che l’ arte non debba imporsi altri freni che quelli del- 
l’ arte stessa, e devon essere graditi freni, non sentiti addirittura. 
Sono un male, gli altri, se sembrano o sono tali: non possono, cive, 
che riuscire di danno all’opera d’arte. I freni della religione, o della 
morale, o che so io, furono tali e tanti che il Manzoni abbia dovuto, 
dentro di sè, sostenere come una lotta tra gl’ impulsi dello scrittore 
e quelli del credente? Se sì, e i primi furono sopraffatti, la lotta non 
può essere stata che a danno dell’ arte ; e sarebbe stato meglio, in- 
dubbiamente per l’arte, che questa avesse avuto il sopravvento, poi- 
chè suo era il terreno (1). Ché la religione, la morale.... allora sol- 


(1) Si badi bene che è ben altra cosa il domandarsi se sia, poi, 
nella società, meglio che l’arte trionfi o sia sopraffatta a danno o a 
benetizio della religione 0 della morale.... 
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tanto possono non nuocere, ma giovare, quando hanno talmente in- 
formato l’ animo «dello scrittore che questi non concepisce, non crea 
il fantasma poetico che per esse e con esse, quando cioè la lotta, di 
cui ho detto, non sorge neppure. Allora soltanto non possono nuo- 
cere, e lo scrittore raggiunge anzi, tutta quell’eccellenza artistica della 
quale è capace. Del Milton io non so; ma in Dante non credo che 
questa lotta ci sia mai stata perchè in lui arte, vita, amore, religione, 
morale si sono « conflati insieme per tal modo » che tentennamenti 
o tagli non mi par che abbian dovuto esservi. Nel Manzoni, sì; e 
la religione e la morale in lui han finito col vincere; e se ha gua- 
dagnato la coerenza dell’uomo e del suo intelletto, l'ammirazione pel 
suo carattere, certo la fantasia e l'arte han perduto qualcosa, sia pur 
minima cosa. Dico questo, anche nel caso che i Brani inediti non 
aggiungerebbero, così come sono, aleuna bellezza al romanzo, se vi 
potessero essere inseriti. Essi possono aver «difetti, imperfezioni, che 
una posteriore cura avrebbe potuto togliere, e possono non aver bel- 
lezze e finezze che avrebbero avute. 

La seconda appendice, che è stata forse cagione di tutta la parte 
aggiunta nel secondo saggio, Il « Paradiso perduto » del Milton, e da 
ine gia notata, ha lo scopo di chiarir meglio , nella trasformazione 
«di Satana e de’ suoi diavoli, il protitto che il poeta inglese ha tratto 
dalla mitologia classica, cioè dalla favola ovidiana di Cadmo. E ne 
avrebbe ritratto ogni vantaggio, tutto il suo fine, «se non avesse 
anche voluto che tutto pendesse da quella sua non felice idea di at- 
tribuire ai fischi dei serpenti un significato contrario a quello che 
avevano negli esempi mitologici da lui imitati », onde « il difettoso,... 
il falso della catastrofe immaginata dal poeta inglese per il suo pro- 
tagonista ». 

Da Ovidio e da Lucano derivò il Milton come aveva derivato Dante: 
allo stesso modo. Ma da questo, dice lo Z., non si deve arguire che 
a ciò fosse il Milton indotto dall’ esempio di Dante. Qui resto dub- 
hioso, perplesso ad accettare, in tutto, il pensiero del critico, la sua 
affermazione. Va bene quanto ei dice rispetto alla somiglianza delle 
condizioni storiche, in cui si trovarono i due poeti, ai loro intendi- 
menti, alla lor fede ;... ebbero la medesima costanza negl’ideali po- 
litici e religiosi, la medesima austerità di vita ;... so quanto fascino 
sul Milton esercito 1 antichità classica, Omero e Virgilio ;... ma per- 
chè tali somiglianze provano, e in qual modo, che i poeti hanno at- 
tinto, naturalmente e direttamente, dalle stesse fonti? Penso che 
il Milton dimorò lungamente in Italia, e che questa dimora influì 
sulla sua attività letteraria; che egli conosceva la lingua e la let- 
teratura italiana non meno di quelle latine, e così nell’una lingua 
come nell’ altra sapeva comporre : poteva dunque non ricevere pro- 
fonda impressione dalla grande, possente arte di Dante ? E quale ter- 
ribilità di drammatiche trasformazioni in quella settima bolgia ! Leg- 
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giamo e diciamo : « Non vide me’ di me chi vide il vero ». Or. per- 
chè non pote il poeta inglese da Dante risalire ad Ovidio, e dall’ uno 
e dall’ altro attingere ? E fin dove dall’ uno, e dove dall’ altro ? 


SERAF. Rocco 


. 
— oe ciiscs-ircisusciiuli! . 


ANNUNZI SOMMARI. 


V.CAPETTI. — L'anima e l’arte di Dante (Livorno Giusti, 1907; 16.%, 
pp. 337)—« Il titolo di questo libro, scrive modestamente l’A., sa- 
rebbe superbo, se non significasse un desiderio e un tentativo piuttosto 
che la presunzione di un fatto... L’aninia e l’arte di Dante han sempre 
qualche cosa da rivelare, qualche tesoro nascosto a cui la Ince non 
e giunta, né giungerà forse mai. La sua parola così precisa e cri- 
stallina nell’ individuare persone e cose è pur la più prismatica e 
polisensa, non al modo in cui la intesero gli allegoristi, ma per copia 
e varietà d’ intimi valori spirituali. Tentar di conoscerne alcuni è 
il proposito di questi studi ». Critica, dunque, psicologica ed estetica. 
Davanti a una critica come questa, e specialmente, come è il caso 
di questi studi, quando essa poggia saldamente sopra una base d’eru- 
dizione larga e sicura, non credo sia nè conveniente nè possibile la 
discussione ; chè discutere vorrebbe dire, in ultima analisi, opporre 
alle considerazioni dell’ A. altre considerazioni, e di questo io non 
mi sento capace, ne vedo l’ utilità. Questi studi son tessuti di felici 
e acute osservazioni, che attestano il vivo sentimento artistico del C. 
e la sua penetrazione psicologica e storica, e ci aiutano a leggere, 
specialmente per aleune pagine bellissime, come quelle sulle contrad- 
dizioni del Poeta relativamente a Beatrice, che sono, forse, le più 
belle e le più nuove del volume, se non nell’ anima tutta di Dante, 
in alcune parti più interessanti di essa, e ci guidano a considerare 
alcuni aspetti della sua arte da punti di vista che noi non avremmo 
pensato. Onde io credo che quando in un libro, come questo, ha indicato 
un'ottima guida per chi voglia addentrarsi in quell’intimo studio del 
nostro Poeta che dovrebbe essere il fine ultimo di ogni dantista o dan- 
totilo, il critico abbia compiuta l’opera sua. GG. BRroGNOLIGO. 


G. LOVASCIO, — Un secentista (Terlizzi, Di Bari, 1907; 16.°, pp. 76).— 
Tra i minori, anzi tra i minimi, scrittori del seicento è il vicentino 
Paolo Abriani. Pure, chi volesse, e farebbe opera utile e interessante, 
studiare le traduzioni e i traduttori che dalle origini della lingua fino 
ad oggi ebbero tra noi i poeti latini, non potrebbe non rivolgere la 
sua attenzione anche a lui, che voltò in versi italiani, con savi cri- 
terii e non infelicemente, le Udi di Orazio (Le ode d'Horatio con si- 
mil ordine di metro, et equal numero di sillabe et sovente ininor 
tradotte, Venetia, Valcasense, 1680), e la Farsaglia di Lucano. Da 
questo punto di vista il L. ha fatto bene a richiamarlo dall’ oblio 
profondo in cui giaceva, tanto più che ne discorre senza esagerata 
ammirazione, con buona preparazione e buon metodo. A una cosa 
specialmente può servire lo studio di uomini ce di scrittori quale V A- 
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briani a far conoscere Veabiezie nel quale vissero, cioè a darci modo 
di cogliere in pieno, attraverso le loro opere, le loro vicende, le loro 
amicizie, la vita letteraria e sociale del loro tempo. Ma a questo non 
sì puo dire riesca lo stidio del L., che quasi del tutto trascura di 
collocare 1A. nel suo ambiente e appena fa cenno del suo cpistola- 
rio; del suo canzoniere rimanda 1 esame ad altro apposito scritto, e 
questo, francamente, è un far troppo onore al vicentino , del quale 
invece troppo sbrigativamente e per se, non in relazione con la vita 
acciulemica del tempo, sono esaminate le altre opere, Fatta eccezione 
per le traduzioni, le quali solamente possono avere e hanno signi- 
ficato e importanza per se stesse, tutti gli altri seritti di un Abriani 
dovevano essere esaminati insieme perche soltanto nel loro complesso 
essi possono avere significato e, per quanto piccola, importanza. Que- 
sti addebiti nulla, del resto, detraggono al merito del 1,., anzi devono 
provargli l'attenzione ch' egli @ pur riuscito a richiamare sopra uno 
scrittore del tutto e, tranne per le traduzioni, meritamente dimen- 
ticato (1). — @. BROGNOLIGO, 


BuseTTo. — L'atatina e l'arte di Griosue Carducci (Treviso, Tu- 
razza, 1907; 16.°, pp. 27). — Moltissime, di grandi, di piccoli e anche 
di minimi, furono in questi mesi le commemorazioni carducciane ; 
notevoli, fra le altre, quelle del D' Annunzio, la quale, a dir vero, 
potrebbe adattarsi a qualunque grande poeta celebratore e suscita- 
tore di energie; del Pascoli (2), venuta singolarmente opportuna a con- 
fortare di un nuovo esempio il recente severo giudizio che della cri- 
tica letteraria del poeta romagnolo diede il Croce (La Critica, 20 
marzo 1907); del D'Ancona, degna del celebrato e del celebrante (3); 
del Cocchia, troppo nebulosa ed enfatica (4); le due felicissime del 
Torraca: la prima pubblicata subito in separato opuscolo e poi rac- 
colta, con la seconda e con altri studi analoghi, in un degno volume 

cardueciano (5). Fra Ie tante è certamente delle buone, anzi delle 
buonissime, questa del Busetto , detta a Treviso per incarico della 
« Sezione trevisana degli insegnanti secondarii », che, senza atteggia- 
menti incomposti di pensiero e di stile, con serietà e sobrieta studia 
finamente e sottilmente l’anima e l’arte del grande scomparso (6). 
G. BROGNOLIGO. 


e E e — o 


(1) Perche quel titolo indeterminatissimo U secentista ? Non credo 
ch'Uesso valga ad ccecitare la curiosità, e sarebbe, del resto, cosa poco 
seria. Almeno l'A. avesse indicato con un sottotitolo di chi si oc- 
cupava ! 

(2) Bologna, Zanichecci, 1907, 

(3) Milano, Treves, 1907. 

(4) L’ ideale artistico, religioso e politico di G. C., Napoli, Pierro, 1907. 

(5) G. C. commemorato da F. T,(«G. C.», «L’ ode Alle fonti del 
Clittmmno », « Garibaldi e Dante nella poesia del C. », « Conservazione 
e innovazione nell'opera di G. C.», « Il C. e il De Sanctis »), Napoli, 
Perrella, 1907 (8.9 gr., pp. 160). 

(6) Si aggiunga, anche, il bel discorso commemorativo di F. FLAMINI, 
Il dai infor melone dell’opera di G. C. (Padova, Randi, 1907 ; 
8." pp. 48), detto nell’ università padovana il 21 maggio del presente 
anno. — N. d. D. 
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Gi. D'ANNA.- Appitvti sul Filostrato di G. Boccaccio (Caserta, 1907, 
Tipogratia moderna ; 16.” , pp. 72).—D. BoNGINI. — Noterelle critiche 
sul Filocolo di u. Boccaccio. = La XLVII novella del « Decamerone » 
ed i suoi precedenti nella letteratura e nella leggenda (Aosta, Allasia, 
1907; 16.9, pp. 71 e 62). — Tutti e tre questi opuscoli boccacceschi 
sono variamente interessenti, ma tutti ad un modo attestano la pre- 
parazione e la dottrina deì loro autori ; dei tre il migliore è, forse, 
il primo stidlio completo sul Filostraro. La parte più importante di 
esso è la discussione sulla dara della composizione di questo poema, 
che l’ A. ritiene anteriore a tutte le opere del B., compreso il Filo 
colo. A questo proposito mi pare indovinata l'osservazione che la 
mancanza dell’ elemento classico nel Filostralo si deva attribuire non 
a una maggiore raflinatezza artistica del poeta, bensì alla sua scarsa 
cultura nel tempo, che componeva questo poema, e ovvio il dedurne 
un argomento «di non lieve peso per abbassare la data della sua com- 
posizione. Il Bongini, nel secondo di questi opuscoli, ritiene sì il Fi 
locolo « primo cimento letterario » cui si mise il Boecacceio, ma fu- 
tica di più anni, durante i quali egli venne ideando e compiendo la 
Teseide, il Filostrato, V Ameto, VD Amorosa visione. Anche questa opi- 
nione mi par fondata, c per nulla contraddittoria a quella del D'Anna, 
pur che si anteponga il Filostrato alla Teseide : le osservazioni del 
D''A. su questo punto sono varie e assai gravi, quale, oltre la giù 
ricordata sull’ elemento classico, quella sull’ imitazione dantesca, nel 
Filostrato sempre timida e fedele , nella 7rseide feconda, qualche 
volta, d’ idee e d’imagini nuove; così anche il criterio dello stile, 
di solito fallace, è felicemente invocato. Allo studio del Bongini pre- 
cede una introduzione sulla fortuna della leggenda di Florio, che non 
lega troppo con argomento principale; meno ancora appare legata 
all’argomento principale Panaloga e più ampia, se non più erudita, 
introduzione all’ altro studio sulla novella 48.* del Decazmierone (1), 
difetto di gioventù e forse d° indirizzo e di metodo , tolto il quale, 
anche questo secondo studio appare meritevole di considerazione (2). 
G. BrocNOLIGO. 


PERIODICI. 


Archivio storico tlaliano (XNNIX, 1): C. Pascal, Swll'operda « De 
terminatione provinciarim IHaliae ». « Postilla » in risposta al Cri- 
vellucci, Sluedi st0r., XV, 1A. Favaro, G. Galilei e don Giorarnni 
de’ Medici. 


n  —- 


(1) In questo stesso argomento cfr. L. Di Francia La caccia infer- 
nale, breve ma ottimo capitolo del suo importante studio : Alce 
novelle des « Decameron» illustrate nelle fonte ((riorn. stor., NUIN, 
pag. 257). E inutile avvertire che i due studiosi lavorarono senza 
saper l’uso dell’altro. 

(2) Non paia pedantesco questo rilievo di un errore di espressio- 
ne: «le fonti che si ritiene abbian servito di dase al Boccaccio » ; 
anch’ esso , per la sua parte, è signiticativo del metodo e dell’ indi- 
rizzo che il B. mostra di seguire. 
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Archivio storico lombardo (XXXIV, 13): F. Lo Parco, A. G. Par- 
rasio e Andrea Alciato. — F. Novati, Di un codice originale del « Li- 
ber remain mediolanensium » di frate Andrea Billia esistente nella 
Nazionale di Madrid. 


Archivio storico napoletano (XXXII, 2): F. Nicolini, Lettere inedite 
di B. Tanucci a F. Galiani. 


Archivio storico per la Sicilia orientale (IV, 1): R. Sabbadini, Spi- 
golature di letteratura siciliana nel secolo XV.,=-(2): V. Casagrandi, 
I codici cartacei messinesi e perugino sulla leggera della francescana 
suor Eustochia da Messina.=C. Ciccone. La lettera di Cristo in an- 
tico siciliano. 


Atene e Roma (X, 102) : G. de Filippis, Una fonte classica del « Pro- 
logo » dei « Iuvenilia » del Carducci. 


Atti dell'accademia d’agr., scienze, lettere ecc. di Verona (VI): A. 
Avena, Guglielmo da Pastrengo e gli inizi dell’ umanesimo in Verona. 


Alti dell’ accademia pontaniana (XXXVII): F. Nicolini, L’ « Zsto- 
ria civile » di P. (riannone ed i suoi critici recenti. Risponde esau- 
rientemente a C. di Pierro, che in un articolo: La fine di una leggenda 
(P. (i.e la recente crilica),pubblicato nella Russ. naz. (CL, 1 ag. 1900), 
avea preso le difese del noto Saggio del Bonacci e cercato di confu- 
tare la recensione fattane dal Gentile (Crilica, Il, 216-952). 


Alti della rv. Accademia delle scienze di Torino (XLII, 7) : P. Toldo, 
Di alcuni scenari inediti della commedia dell'arte e delle loro rela- 
zioni col teatro del Molière. Rileva analogia fra questo e gli scenari 
posseduti dalla Nazionale di Napoli, per dono di B. Croce. 


Alti della vr. Accademia di archeologia, lettere e telle arti di Na- 
poli (XXVI): N. Quarta, Za casa e i giardini del Petrarca a Val- 
chiusa. 


Alti del r. Istituto veneto (LXNV, p. 2.3): G. Fabris, 7 più antico 
documento di poesia macaronica : la « Tosontea » di Corado edita ed 
illustrata. — (LXVI, 5): G. Setti, IL Tussoni erudito e critico d'Omero. 


Atti e memorie della r. Accademia di scienze, leltere ed arti di Pa- 
dova (XXIII, 2): A. Medin, Studenti e sbirri in Padova la sera del 
15 febb. 1723. Documenti e poesie contemporanee. 


Bollettino del museo civico di Bassano (IV, 2): G. B. Cervellini, La 
predicazione a Bassano. 


Bulletin italien (NI, 2): P. Toynhee, As apocryphal Venice edition 
of the « Divina Commniedia ». — P. Dulem, Nicolas de Cues et Leo- 
nard de Vinci. Continua nel fascicolo seguente. — P. Toldo, Ze Ba- 
salisco di Bernagasso et le « Tartuffe ». In fine del fascicolo s° inizia 
una nuova rubrica di bibliografia di letteratura comparata: L’Ifalie 
dans les rapports aree les avtres litteratures, dovuta ad H. Hau- 
vette, del quale è qui pure pubblicata una bella commemorazione del 
Carducci. — (3): Ch. Dejoh, Sur Guarini et son « Pastor Fido ». 


Butllettino della Societa dantesca italiana (XIV, 1): F. P. Luiso, 
Per un’ allusione della Divina Cominedia, Quella a Marzucco e al 
suoi tigliuoli (Pg. VI, 17 seg.) 
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Bullettino senese di storia patria (XIV, I): D. Zanichelli, G. Car- 
ducci.-P. Parducci, L’ incontro di Federigo IN imperatore con Eleo- 
nora di Portogallo. Continuazione e tine del poemetto così intitolato. 


Bullettino storico pistoiese (IX, 3): A Chiti, T. Puccini. 


Fanfulla della domenica (XX]X, 19): L. Piccioni, Una parafrasi 
giocosa dell' « Asino d’oro » di Apuleio. Del sec. XVIII, opera di va- 
rii. — (20): G. Bustico, Beghe letterarie alla fine del settecento : But- 
turini e Pepoli.=-L. Grilli, La Rocca Paolina e il « Canto dell’amo- 
re». (22): V. Crescini, Il Carducci neolalinista,—S. Satta, IL dram- 
ma di una conversione religiosa. — P. d’ Achiardi, Per una lapide a 
B. Cellini. — E. Gianelli, Pel poeta (Gincinto Ricci Signorini. —(23) : 
G. Salvadori, Le incongrienze del « Purgatorio » e la vila di Dan- 
te. — G. Bertoni, Il « Mare amoroso ». — (24) A. Segre, Note gior- 
nalistiche del Seltecento. — (25): 0. Bacci, Boccaccio e Sacchelli, — 
(26) : V. Cian, Un romanziere dimenticato © G. B. Bazzoni. — (27) : 
A. Segarizzi, Dolcino. A proposito della Historia Dulcini che esce 
nella nuova ediz. dei Reruni italicariuia scriptores.==(30): 0. Bacci, 
La vernaccia dell'abate cdi Cligni. A proposito dell’accenno fattone 
nel Decamerone X, 2. (28): C. Segre, Luci italicne nel parco di 
Windsor. Fonti italiane dell’ Alegre comari di Windsor, (29): V. 
Cian, La causa di P. Giannone. A proposito dell’opuscolo citato di 
F. Nicolini. Cfr. Pass., XII, 184—(831): G. d° Anna, Noferella manzo 
niana. L’umorisimo di don Ferrante nei « Brani inediti » dei « Pro- 
messi Spost ». — A. Valgimigli, Ze difesa di A. Poliziano. 


Florentia nova (2-4): C. Levi, La giovinezza di C. Goldoni. 


Giornale dantesco (XV, 1): E. Proto, La lonza dantesca. N. Quar- 
ta, Per una nuora Viterpretazione della canzone « Chiave, fresche 
e dolci acque ».—S. Prato, La pena dei suicidi nella « Dirind Com- 
media» e la tradizione popolare. — (2-3) G. Cimbali, ZL’ idea civile 
în Dante e in N. Spedalieri. — E. Sacchi, Matilde di Canossa e Ma- 
tilde d’Hackeborn.=N. Badaloni, Le opinioni letterarie di Dinte, — 
D. Guerri, Comguecento diect e cinque. Varietiti F. von Jan, Nora 
ai ve. 921-102 del XII dell’ « Diferno », — 0. Boselli, La tecaofaugia del 
conte Ugolino. 


Giornale storico della letterativa italiana ‘NLIN, 2-3): L. di Fran- 
cia, Alcune novelle del « Decameron », illustrate nelle fonti. A. de Fa- 
brizio, Il « Mirag» di Maometto esposto da rn frate salentino del 
sec. XVeVarieta: S. Debenedetti, Nolizie biografiche di rimatori 
italiani dei sec. XIII e XIV. «IX. Matteo Frescobaldi ce la sua fa- 
miglia ». — P. Toldo, Per «na facezia attribrita a Dante. A. Bel- 
trami, Tommaso da Rieti in Ipagna. — GG. Bertoni, Zrelonrno al codice 
dei « Viaggi di Jean Manderille » posseduto da Valentina Visconti. 
G. Gallavresi, Nota biografica intorno a V. Monti. —(L., 1-2) E. Sicar- 
di, Per il lesto del « Canzoniere » del Petrarca. R. Nabbadini, Br'- 
ciole marnistiche. Parla del Pannonio, di T. fraza, G. Frea, A. Loschi, 
Leonello d’ Este, Bonaccorso da Montemagno il giovine, G. Valla, N. 
Perotto, B. Martorello, G. Valagussa, B. Scala, Lorenzo de’ Medici, 
Giovanni da Spilimbergo. — Varietà: F. Cavicchi, 4 proposito di 
una pubblicazione di versi del Tibaldeo. Quello di O. Nardì, di Versi 
del Tebaldeo (Perugia, Squartini, 1906), estratti da un cod. della Co- 
munale di Gubbio.—L. Frati, Ze epistole metriche di A. Loschi. —V. 
Osimo, Lettere inedite di G. Vida: la prepositura di Monticelli d'Aun- 
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gina.— A. Momigliano, La rivelazione del voto di Lucia. — Com u- 
nicazioni ed Appunti: V. Cian, Documenti foscoliani. — V. A. 
Arullani, Affizila e riscontri di poesie. Reminiscenze ariostesche nel 
Manzoni, montiane nell’Arici e ariciane nello stesso Manzoni. — G. 
Bertoni, /. Bembo ed Isabella d'Este Gonzaga. — Gius. Manacorola, 
Una lettera inedita dell’aub. V. Monti. 


IL Dibio e la stainpa (I, 2): R. Sabbadini, Z libri del gran siniscalco 
N. Accigitoli. = (3): C. Foligno, Di alcuni cudici gonzagheschi ed 
estensi appartenenti all’ab. Canonici. F. N[ovati], Una ninna-nanna 
del Cinquecento. 


La critica (V, 3): B. Croce, Di wa carattere della più recente let- 
levatura ttalicna. — (4) B. Croce, Zatorno alla critica della leltera- 
tura contemporanea e alla poesia di G. Pascoli. 


Letteratura contemporanea (Il, 1-2): A. Pagano, (G. B. Pasca e 
Tirso de Molina. 


Memorie della r. accademia dei Lincei (V, xt): G. Manacorda, Della 
poesia latina in Germania durante il Rinascimento. Importante stu- 
dio, di cui darem conto ai lettori. 


Meinorie della r. Accademia delle Scienze di Torino (LVII): G. Bof- 
tito, L'epistola di D. Alighieri a Cangrande della Scala. 


Memorie storiche forologivliesi (II, 3) : V. Capetti, Di alcuni ca- 
ralteri speciali del « Planctus » di San Paolino d'Aquileia (« Versus 
de Erico duce »), — A. Sacchetti, Un entusiasta di Cividale. Giorgio 
Gradenigo, autore cinquecentista di belle Ze/tere descrittive.—A ne d- 
doti: V.Cian, // «latin sanque gentile » e « îl furor di lassu » pri- 
ma del Petrarca. 


Miscellanea storica della Valdelsa (XV, 2): G. Piranesi, Da Mon- 
leriggioni a Peschiera. Terre e castelli in Dante. 


Nachrichten von der k. Gesellschaft der Wissenschaften zu Goltin- 
gen (1907. n. 1): W. Meyer aus Speyer, Die oxfoider Gedichie des 
Primas. N celebre « Primasso » del Boccaccio, creatore della poesia 
così detta goliardica. 


Nuora Antologia (1 maggio): 0. Salvadori, Scorci e profili bojar- 
deschi.—G. Salli, Lettere inedite di Mazzini a M" X.—(} giugno): 
V. Cian, /2 festo del canzoniere petrarchesco. — (16 giugno) : I. del 
Lungo, L’ifalianità della lingua dal popolo negli scrittori.--G. Cal- 
dana, Giudizi di Percy Bysshe Shelley sui poeti italiani. — M. Man- 
dalari, Sei sonetti inediti di M. Bandello. Altri sonetti son pubbli- 
cati dal Mandalari istesso nel fascicolo seguente. — (16 luglio) : G. 
Chiarini, La figlia di U. Fuscolo e gli ultimi anni del poeta a Londra. 


Nuova Rassegna (V, 2-3): E. Lazzerini Melani, Un autografo gio- 
vanile di (i. Carducci. E una «canzone libera » intitolata Dantle.— 
G. Rabizzani, Spiriti della poesia carducciana.--E. Allodoli, Il pae- 
saggio italico nella poesia carducciana. — E. Guarini-Lovatelli, Un 
autografo inedito di C. Goldoni. Una lettera da Versailles, 1.° lu- 
glio 1765.—E. Boghen Conigliani, C. Goldoni. —L. Costanzo, IL poeta 
Verità a Cherso. Il poeta Teodoro (non Girolamo) Verità, relegato per 
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duce anni a Cherso.—I. Abeniacar, Goethe e Mansoiti. — P. E. Bosì, 
Una breve lettera inedita di G. Cardreci dove accenna ai Rimenti. 


Nuovo Archivio veneto (XII, P. 1): A Favaro, Frigeazio Micanzio 
e G. Galilei. 


Rassegna bibliografica (XV, 5-7): P. Vigo, L’abate Casti e un'edi- 
zione clandestina del « Poema tartaro ». 


Rassegua nazionale (1 luglio): F. Crispolti, /2 canto di Guido da 
Montefeltro. 


Rernmliconti della rv. Accademia dei Lincei (NV, 7-10): R. Valentini, 
Le invettive di B. Facio contro L. Valla tratte dal cod. Vat. Lat. 7179 
e Oroniense CXXXI. Nei fasce. dello stesso Correzioni e aggiunte al- 
l’ articolo precedente. 


Rendiconti del r. Istituto lombardo di sc. e lettere (NL, 5): E. Gor- 
‘a, Quando Dante scrisse la « Dirina Conmumedia ». Nota terza. Con- 
chiude che « il poema fu meditato e scritto, nella sua ultima forma, 
dal 1310 al 1821»; nessuna cantica potè esser terminata nè pub- 
blicata per intero se non dopo il 1315.=(6): V. Ferrari, Un artienlo 
di giornale di A. Manzoni. — (7): M. Scherillo, La prina visione 
di Dante. 


Revue des bihliothèques (1907): F. Lo Parco, Dei maestri canonisti 
attribuiti al Petrarca. 


Rerne des des mondes (1 maggio): Ch. Benoist, L'erat italien el 
la science politique avant Machiarel.=(1 luglio): M. Muret, Le potete 
G. Carducci. 


Rivista abruzzese (XXII, 7): G. Lovascio, Una nota critica sulla 
canzone « Alla Vergine » di PF. Petrarca. — G. Scopa, Necessita di 
uno studio piu accurato sull'eloquenza sacra del Sercento. 


Rirista delle biblioteche e degli archivi (XVII, 1): G. Livi, Piero 
di Dante e il Petrarca allo Studio di Bologna. 


Rivista d' Halia (N. 5): F. d’ Ovidio, Per G. I. Ascoli e G. Car- 
ducci.=V. Brocchi, La polemica a teatro. Da un vol. ora pubblicato 
su C. Goldoni, — L. Romagnoli, Zetteratiura in carcere.—C. Pariset, 
Ul amicizia ignota del card. G. Alberoni. Il verseggiatore P. P. 
Carrara. — A. Amante, Di 20 « secentista » greco. Timoteo di Mile- 
to. — (6): G. Bustico, N. Tommaseo giornalista. (7): V. Crescini, 
Piemonte. Da una lettura sul Carducci, —C. Cimegotto, Il compianto 
poetico di Corradino stero. 


Rivista filosofica (1906, fasc. 4-5): G. Zuccante, S. Berardo e gli 
ultimi canti del « Paradiso ». 


Romania (XXXVI, 2): J. Bidier, Les chansons de geste el les rou- 
tes dl’ Ilalie. Segue. 


Strenna dei bambini rachitici (NIN): E. Maddalena, Lettere del 
Goldoni. 
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Zeitschrift fur franzosische Sprache u. Litteratur (XXX e XXXI) 
W. Kiichler, Die Cent nourelles nouvelles ». Sull influsso delle Face- 
tiae del Poggio su di esse. 


Zeilschrift f. roman. Philologie (NNX, 2): A. Parducci : Notizie di 
un leggendario in dialetto lucchese del secolo XIV. (3): BR. Wiese, 
Eine Sammnlrng alter italienischer Druche auf der Ratsschulbhibliothek 
ui Zicichau. 


NOTIZIE ED APPUNTI. 


ann 


20. Si è pubblicata la « seconda edizione interamente rifatta » del- 
l’utilissimo Meviriziento allo studio critico delle lettere italiane di 
Guinbo MazzoxI (Firenze, Sansoni, 1907; 8.” p., pp. xv-249). La prima 
edizione, che rimonta a quindici anni fa (1891), €@ stata conservata 
nell’istesse divisioni: « il manoscritto » (I), « il libro a stampa » (11), 
«le biblioteche » (III), «i libri di consultazione e i periodici » (IV), 
«la storia letteraria » (V), «raccolte di scrittori e di rime » (VI), vo- 
cabolarii » « granmuatiche, metriche » (VII), « indicazioni bibliograti- 
che sussidiarie » (VII). Essa, però, é di molto accresciuta e miglio- 
rata. Anche a costo di far la stessa figura del bibliotecario tedesco, 
dell’aneddoto che il M. racconta nelle « Due parole di prefazione »y 
il quale, avendo catalogato tutto quel ehe e' era in biblioteca, comin- 
cio a catalogare anche quello che non e' era, esprimeremo dei desi- 
derii per una terza edizione di quest’ operetta perchè essendo riu- 
scita tanto utile nelle scuole iniversitario, è bene che sia il più pos- 
sibilmente completa. Alle biblioteche napoletane bisogna aggiunge- 
re, fra le altre, quella, ricca di manoscritti e antiche stampe, della 
Societit di storia patria, e per la Brancacciana e per quella di S. 
Martino, ricordare i cataloghi che sono a stampa; e così anche 
il catalogo dei manoscritti dell’ Angelica (I), e quelli degli stam- 
pati della Chigiana (2) di Roma, e del fondo capponiano della Va- 
ticana (3). Per i manoscritti che si trovano presentemente nella Na- 
zionale di Torino, dopo il funesto incendio del 1900, è da rammentare 
un articolo del Renier (4) e citare il catalogo dei codici italiani del 
Pevron (5). Insieme coi cataloghi di codici delle biblioteche straniere 
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(1) E. Narpucci, Catalogus codicuni manuscriptorim praeter grae- 
cos el orientales in bibliotheca Angelica olim Caenobii Sancti Augu- 
stini de Urhe..., Roma, 1803. 

(2) S. E. AssEMANI, Catalogo della biblioteca Chigiana, Roma, 1764. 

(3) Catalogo della libreria Capponi, Roma, 1747. 

(4) (riora. stor., vol. XLIV, 407 seg. 

(5) Codices italici manu erarati qui in bibliotheca  Taurinensis 
Athenaci anto diem NXVI januarii MCMIV assercabantier, Torino, 
Clausen, 1904. 
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é da collocare anche quello della Imperiale di Vienna (1). Fra gl’ in- 
dici di laudi è da rilevare quello notevole del Feist (2); per la biblio- 
grafia leopardiana quella del Cappelletti 13); fra le Biografie gene- 
rali quella, lodatissima, del Passigli (4); per le Famiglie celebri del 
Litta, la continuazione che si veniva pubblicando a Napoli dal com- 

ianto prof. Fabris (5); fra le monogratie sui periodici letterarii quelle 

el Ferrari sul Ca/fè e del Prunas sull’ Antologia ; fra i periodici di 
filologia neolatina, i nuovi Studi romanzi del Monaci. Della tradu- 
zione della Storia letteraria del Ginguené ce’ è anche un’ edizione na- 
poletana e così del Marwale del Salfi. Fra gli studi sulla letteratura 
contemporanea quelli della Dornis e del Croce. Fra le storie di let- 
teratura medievale manca quella del Gròber inserita nel Grizdris. 
Agli studi sulla letteratura italiana delle origini è da aggiungere 
quelli dello Scandone (6); ai manuali di antico italiano quello del 
Wiese (7). Agli studi sull’eloquenza nostra il libro di Rosa Arrigoni (8). 
Non © registri ita la continuazione della Bidlivteca napoletana del Toppi 
fatta dal Nicodemo, né le Biografie degli accademici pontaniani del 
Minieri-Riccio. Alle antologie-storie letterarie è da aggiungere quella 
dell’ Imbriani e del Tallarigo. Con la « Biblioteca di testi inediti o 
rari » del Loescher è da accoppiare V altra di « Autori italiani », fatta 
dallo stesso editore. Alle antologie della prosa e poesia italiana manca 
quella del Puccianti. Dei Modi di dire proverbiali ecc. del Passarini 
c’è un supplemento pubblicato nel Propugratore. Della Geschichte 
del Teuffel non è indicata la traduzione francese, nè quella. da pre- 
ferirsi all’ originale, della History of spanisch literature del Fitzmau- 
rice Kelly. Fra i trattatisti di metrica barbara non si trova il So- 
lerti ; e fra i libri di consultazione per la letteratura provenzale il 
Rayuouard. Finalmente un libro simile non dovrebbe mancare di 
un indice alfabetico del nomi, che si trovava nella prima edizione. 
In appendice al volume sono pubblic: iti due dotti studi di P. Rajna 
e di G. Vandelli, il primo sui Testi critici (i Reali di Francia), il 
secondo sull’ Edizione crilica della Divina Commedia. Il libro è uti- 
lissimo : sara certo adottato , come in parte lo è, da tutte le scuole 
universitarie di lettere. È perciò che lo vorremmo, —lo ripetiamo — 
quanto più è possibile, completo. — E. P. 


e. ll prof. Giuseppe Finzi ha raccolto in un bel volume Le Mon- 
nier alcuni dei suoi Saggi e conferenze (Firenze, 1907 ; 8. pp. 320). 
Notiamo fra essi, perche interessano i nostri studi, quelli intitolati : 
« L’Asino nella leggenda e nella letteratura » (pp. 1-50), « La per- 


(1) Tabdbulae codicum manu scriptorum praeter graecos et latinos 
în bibliotheca Palatina Vindobonensi adservatoruni, Vienna, 1864 
e SEg. 

(2) Mitleilungen aus tilteren Sammiluingei italienischer geistlicher 
Lieder (in Zeitsch. f. rom. Phil., XII, 115 sgg.). 

(3) Bibliografia leopardiana *, Parma, Ferrari e Pellegrini, 1882. 
A questa bisogna aggiungere quella, ancora inedita, del compianto 
Mazzatinti e del Menghini. 

(4) Dizionario biografico universale, Firenze, Passigli, 1840-49, 
voll. 5. 

(5) Edita a Napoli, dal Detken. 

(6) Nei nostri Sludi di letteratura italiana, voll. Ve VI, 1903-4. 

(7) Allitalienisches Elementarbuch, Heidelberg, Winter, 1904. 

(8) Eloquenza sacra italiana del secolo XVII, Roma, Desclec, 1904. 
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sonalità movale di F. Petrarca » (pp. 111-130), « G. Zanella e A. Zar- 
do » (pp. 159-156, « L'episodio di Capaneo » (pp. 22141), « Il roman- 
ticismo nella. storiografia e nella critica » (pp. 243-70) e « Impres- 
sioni carducciane » (pp. 295-320). 


2. La benemerita Ditta fiorentina G. C. Sansoni ha avuto l'ottima 
idea di far ripubblicare tutte Ze poesie originali e tradotte di Gio- 
VANNI BERCHET (Firenze, 1907; 16.7 p., pp. xIv-461), affidandone l’edi- 
zione al prof. G. TARGIONI-TOZZETTI. Dopo l ediz. del Cusani, del 1863, 
nessuno avea pensato di ristampare le opere del grande patriotta e 
‘antore. Il T. ha diviso le Poesie in tre parti: le originali, le tra- 
dotte dall'inglese di Gray e di Goldsmith, e le romanze spagnuoie. In 
fine ha ripubblicato I Zuzifo all Italia, nn ardente inno di guerra, 
che ha potuto ottenere solo quando la stampa del volume era al ter- 
mine. Accanto a questo delle Poesie, non starebbe male un volumetto 
contenente le Prose dell'autore della Zeltera semiseria di Grisostomo 
e di altri articoli del Conciliatore, sul romanticismo. 


.*. Nella collezione delle « Histoires des littéeratures » dell’ editore 
Colin di Parigi è stata pubblicata la Zil/erature italienne di ExRICO 
HAUVETTE (Paris, 1906; 8.%, pp. xI-518), nome noto a tutti gli stu- 
diosi d’ Italia, uno dei migliori italianisti di Francia, specialmente 
per i suoi lavori sul Boccaccio e 1° Alamanni. L'opera è divisa in 
quattro parti: I. « Le origini della letteratura italiana sino alla morte 
di Dante » (5 capp.)j II. « La Rinascenza » (5 capp.); II. «Il classici- 
smo e la decadenza » (4 capp.); IV. « La letteratura della nuova Ita- 
lia » (6 capp.). In una succosa introduzione L’H. di un rapido cenno 
generale di questi quattro periodi della nostra letteratura. Nella con- 
clusione tratta fugacemente della nostra letteratura contemporanea 
e cioè della lirica, e in ispecie del Carducci, del romanzo, del teatro, 
della critica e della storia dei nostri giorni. L'opera, chiara e ben 
informata, dell’ H. è desunta dalle nostre migliori storie letterarie, 
e son tenuti presenti gli ultimi lavori pubblicati e le recensioni fatte- 
ne ncì migliori periodici. 


27. Nella « Biblioteca scolastica di classici italiani » del Sansoni sono 
comparsi in questo anno tre nuovi volumi: Z/ « Giorno » di G. PA- 
RINI, con introduzione e note di GIUSEPPE ALBINI (8.°, pp. xxx11-199); 
Cento novelle scelte fra quelle di FRANCO SACCHETTI ec commentate 
da RAFFAELLO FORNACIARI (8.%, pp. xxxvI1-317), precedute da « Cenni 
intorno a F. Sacchetti ed alle sue opere » ; e un’ An/ologia delle opere 
minori di G. Boccaccio, con introduzione e commento di GIUSEPPE 
GIGLI (8.°, pp. xuI-335). Quest’ ultima scelta è stata fatta dal Flo- 
strato, dalla Teseide, dall’ Amorosa Visione, dal Ninfale fiesolano, dal 
Filocolo, dall’ Amzeto, dalla Fiammetta, dal Corbaccio, dal Trattatello 
in lavde di Dante, dal Commento sopra la Commedia, dalla Lettera 
a messer Pino de Rossi e dalle Rine. — A questo proposito annun- 
ziamo la prima parte di una Bibliografia boccaccesca, dovuta al dott. 
GuIno TRAVERSARI (Città di Castello, Lapi, 1907; 8.°, pp. xn1-217), he- 
nemerito degli studi sul Boccaccio, contenente 1’ elenco, disposto cro- 
nologicamente, degli « Scritti intorno al Boccaccio e alla fortuna delle 
sue opere ». E annunziata, intanto, dallo stesso autore la parte se- 
conda, la Bibliografia dei manoscritti delle opere boccaccesche, non- 
chè II « Buccolicum Carmen » di G. Boccaccio, pubblicato secondo 
l’autografo, a cura dello stesso TRAVERSARI e «del dott. SANTORRE 
DEBENEDETTI, altro egregio studioso della nostra antica letteratura. 
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+°, Della « Biblioteca di classici italiani annotati », edita dal Val- 
lardi e diretta dal Flamini, fa parte il 7eatro: scelto di V. ALFIERI, 
con introduzione, notizie bibliogratiche e commento del prof. NATALE 
BusETTo (Milano, 1907; 8.9, pp. Lv-374). L'introduzione, in quattro 
Capitoli, tratta dell’ uomo, del pensatore e del patriotta, del poeta e 
della tragedia altieriana. Le tragedie scelte sono il Filippo, la Vir- 
ginia, V Oreste, la Merope ed il Saul. 


.°. Col titolo Prosa e prosatori il prof. ORAZIO Bacci ha ripubbli- 
cati alcuni suoi « scritti storici e teorici » sulla lingua e sulla stili- 
stica (Palermo, Sandron, 1907: n.° 32 della « Biblioteca Sandron » ; 
8.°, pp. xVI-396). Interessano più specialmente la storia letteraria 
nostra i seguenti: « La prosa volgare del Quattrocento », « Un trat- 
tatello di Michele del Giogante », « La prosa e la lingua del Giusti ». 
Altri di questi scritti riguardano la letteratura contemporanea e in 
particolare il De Amicis ed il D’ Annunzio ; altri la recente questiono 
sulla stilistica. Per gli ultimi tornera forse a parlare dì questo vol. 
nella /tasseyza una nostra valorosa collaboratrice. In un anteriore 
vol. della stessa « Biblioteca Sandron» (n.° 30). presso il medesimo edi- 
tore, il prof. PaoLo SAvJ LoPrez ha raccolto i suoi recenti scritti, gia 
apparsi quasi tutti su riviste ed in Affi di accademie, ma ora rive- 
duti e modificati. Di essi riguardano la letteratura italiana il primo: 
« Dolce stil nuovo », inedito quasi, perche solo in parte pubblicato nel 
Giorn. stor. (XLV); il terzo, « La morte di Laura » , gia pubblicato 
sulla Rivista d’ Italia (20 luglio 1904); e 1’ ultimo, « Poesia spagnuola 
in Italia nel sec. XV », già edito nel Giorn. stor. (XLI), ove cerca 
di dimostrare l’ origine spagnuola della barzelletta napoletana, che 
tutti tinora han ritenuto d’ importazione toscana (ass. VIII, 84). A 
proposito, poi, di questa forma metrica ricordiamo che di essa, quale 
fu nel trecento, si occupa anche FoRTUNATO Rizzi nel migliore dei 
suoi « Studi storici e letterari », pubblicati, lo scorso anno, col titolo 
di Parva selecta (Città di Castello, Scuola tipogr. coop. , 1906, 8.°, 
pp. vi-215). Quello studio ha per argomento La canzone IV del Pe- 
trarca e la « frottola » e tratta delle «canzoni indovinello », della frot- 
tola e del motto-confetto, dei caratteri e delle vicende della frottola, 
della frottola-barzelletta e della musica, del metro e degli argomenti 
della frottola. 


RECENTI PUBBLICAZIONI. 


G. Bruno. — Opere ilaliane. I. Dialoghi metafisici con note di G. 
Gentile. — Bari, Laterza, 1907. 

A Momigliano. — L’ indole e il riso di L. Pulci.—Rocca S. Casciano, 
Cappelli, 1906. 

E. Cocchia.—L’ideale artistico, religioso e politico di G. Carducci. — 

Napoli, Pierro, 1907 (L. 1). 
Ia — L'anima e l’ arte di G. Carducci. Treviso, Turaz- 
za, 1907. 


G. Fabris. — Sonetti villuneschi di G. Sommariva poeta veronese 
del secolo XV.— Udine, Del Bianco, 1907. 
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C. Bonardi. — E. Heine nella letteratura italiana avanti la « Ri- 
velazione » di T. Meassarani — Livorno, Giusti, 1907 (L. 2). 

I. M. Angeloni. — Dino Frescobaldi e le sue rime. — Torino, Loe- 
scher, 1907 (L. 3). 

G. Crescimanno, — Swi dialoghi di Pandolfo Collenuccio.-Torino, 
Casanova, 1907, (L. 2). 

G. Marchesini. — La vita e il pensiero di R. Ardigò. — Milano, 
Hoepli, 1907 (L. 5,04). 

T. Cipriani. — « Sofornisba », tragedia di Galeotto del Carrello. — 
Catanzaro, Caliò, 1906. 

E. Filippini. — Da wn poeta folignate ad un altro. — Foligno, Ti- 
pogr. Artigianelli, 1907. 

P. F. Carli. — Rime edite e inedite, con introduzione di T. Fanciul- 
lacci. — Venezia, Tipogr. Emiliana, 1907. 

G. Meregazzi. — Le tragedie di F. Corneille nelle traduzioni e imi- 
fazioni italiane del sec. XVIII. — Bergamo, Fagnani, 1906. 

F. Torraca. — G. Caraucci. — Napoli, Perrella, 1907 (L. 2). 

M. Pilo. — ZEsfelica. Lezioni sull’ arte. — Milano, Hoepli, 1907. 

F. d’Ovidio e W. Mever-Liibke. — Grammatica storica della lin- 
qua e dei dialetti italiani, tradotta da E. Polcari.—Milano, Hoepli, 1906. 

M. Porena. — Dello stile. Dialogo. — Torino, Bocca, 1907. 

B. Zumbini, — S/udi di letterature straniere. — Firenze, Le Mon- 
nier, 1507. 

F. Torraca. — Scritti ervitici. — Napoli, Perrella, 1907. 

V. Capetti. — L'anizia e l’arte di Dante.-Livorno, Giusti, 1907. 

F. Rivelli.—C. Gozzi contro Goldoni nella « Marfisa Bizzarra ».— 
Lanciano, Carabba, 1907. 

U. Pesci. — / primi anni di Roma capitale (1870-1878).— Firenze, 
Bemporad, 1907. 

G. Muoni. — Za letteratura filellenica nel romanticismo italiano. — 
Milano, Societa editr. libraria, 1907. 

(i. Muoni. — La leggenda del Byron in Italia. — Milano, Società 
edlitr. libraria, 1907. 

G. Zaccagnini. — Z rimatori pistoiesi dei secoli XIII e XIV.— Pi- 
stoia, Tipogr. Sinibuldiana, 1907 (L. 5). 

La canzone d’ Orlando. Testo antico francese tradotto per la prima 
volta integralmente in versi italiani da L. F. Benedetto con introdu- 
zione di R. Renier. — Torino, Lattes, 1907 (L. 4). 

C. Calandra. — Za « Coltivazione » di L. Alamanni studiata nella 
idealila e nell'arte. Cerignola, Tipogr. «Scienza e Diritto », 1907 
(1. 1,50). 

C. Levi. — La giovinezza di C. Goldoni. — Firenze, Tipogr. Gali- 
leiana, 1907. 

C. Levi. — Contributo alla bibliografia della critica gokloniana.— 
Firenze, Tipogr. « Rass. Nazion. », 1907. 

G. Traversari.— Bibliografia boccaccesca. 1. Scritti intorno al Boc- 
caccio e alla fortuna delle sue opere. — Città di Castello, Lapi, 1907 
(L. 3). 

F. Lo Parco. — A. (Gr. Parrasio e A. Alciato.—Milano, Cogliati, 1907. 

V. Altieri. — Teatro scelto, con introduzione, notizie bibliogratiche 
e commento di N. Busetto. — Milano, Vallardi, 1907. 


Erasmo Pkrcopo — Direttore responsabile. 
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LA COMPOSIZIONE DEL TRATTATO “DE VITA SOLITARIA, 


DI F. PETRARCA 


(RICERCHE CRONOLOGICHE) 


Nell’agosto del, 1337, lasciata Avignone, dove col fratello 
Gerardo raccoglieva l’universale ammirazione , il Petrarca si 
ritirava negli operosi ozi di Valchiusa, chè lo invitava « tra 
suoi be’ colli foschi Sorga ch’ a pianger e a cantar aita ». 

Questo appartarsi inatteso del poeta parve strano agli ami - 
ci, e nel maggio del 1338 Stefano Colonna il giovane gli chiese, 
non senza far le meraviglie, una breve esposizione della sua 
vita solitaria (1). Ma il Petrarca, che non era riuscito a capire 
se tale domanda egli gliela avesse rivolta per burlarsi di lui 
O per seguirne l’esempio, non corrispose al desiderio dell’ a- 
mico. L’argomento— così si scusò — era troppo vasto e già 
trattato da eloquenti scrittori, nè egli si sentiva abbastanza 
sicuro del suo ingegno, dello stile e delle notizie raccolte. E 
argutamente faceva anche osservare all’amico, che richiedergli 
un trattato sulla vita solitaria era già uno sturbare la quiete 
di quella ch’ egli godeva. Venisse piuttosto di persona nella 
valle, e vedrebbe allora che ì pregi della solitudine sono trop- 
po numerosi per poterli descrivere. 

Stefano Colonna non riparò, nè manco fuggevolmente in 
Valchiusa, per quanto se ne sa; ma ìl suo consiglio non fu 
dimenticato, e tra le opere petrarchesche si conta anche un 
trattato « De vita solitaria ». 

Ma prima ch’esso fosse dettato, trascorsero intorno a dieci 


(1) Familiare III, 5. Per il testo cito l’edizione F. Petrarcae Epi- 
stolae de rebus familiaribus et variae, cura F. FRACASSETTI, Floren- 


tiae, 1859. 
13 
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anni; sì che la lunga preparazione spiega la rapida esecuzione 
di quest'opera che l’autore volle farci credere scritta di getto 
in una sola quaresima. 

Di quale anno ? 

Il Baldelli, preceduto dal Tiraboschi, affermò che i due libri 
De vita solitaria erano già finiti nel 1351; invece il De Sade 
li credette compiti sino dal 1346, e il Fracassetti discusse 
queste due date nell’ erudita nota alla 14.* delle Varze e sì 
tenne, con lievi modificazioni, all’ opinione del critico fran- 
cese (1). 

A buon diritto, perchè, a tagliar corto, bastava notare che 
sino dal 17 maggio 1349 il Petrarca, ricordando ad Olimpio 
i dolci ozi di Valchiusa, così scriveva: « solitariam vitam re- 
ligiosumque otium singula ibi singulis voluminibus perstrin- 
genda et laudanda suscepi » (2). Di più bastava richiamare 
alla memoria quanto sta scritto nella Senile XV 15, in cui, 
ricordando un viaggio fatto nel 1338 alla Baume grotta pres- 
so Marsiglia, il Petrarca scriveva al cardinale Filippo vescovo 
di Sabina « Nam si esses fortassis oblitus... quartus et trige- 
simus annus est ex quo acta sunt haec. Vide si interim pos- 
sumus senuisse, toto ante decennio quam in rure tuo positus 
solitariae tibi vitae libros inscriberem ». 

Con un facile calcolo arriviamo alla quaresima del 1347, 
durante la quale il Petrarca soggiornò in Valchiusa. Ad altro 
anno non è lecito pensare; perchè nella quaresima del 1348 
il poeta era già lontano da questa valle, a cui fece ritorno 
solo nel giugno del 1352. E in Valchiusa, asserisce in più 
luoghi il Petrarca, i libri De vita solitaria furono condotti 
a termine. 

Nè a farci mutar d’opinione può valere la lettera di dedica 
a cui il Tiraboschi ed il Baldelli assegnarono fallacemente la 


e Ou IST LLiiIIIrr1wUTe- 


(1) G. FRACASSETTI, Lettere di F. Petrarca, Firenze, 1863. Cito que- 
sta edizione quando rimando alle note accodate alle varie lettere. 

(2) Familiar. VII, 3. A questo anno va assegnata anco la lettera 
‘ritrovata dal Fracassetti nella Vaticana (cod. 5691, f. 99) ed edita nel- 
l’Appendix litterarun, ep. VI.®, la quale discorre brevemente del 
trattato De vita solitaria. 
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«data del 1361. Fallacemente — perchè non poteva il cardinal 
Filippo aver ricevuto nel 1361 la lettera di dedica, se ai 14 
«dicembre del 1365 si lagnava col Boccaccio di non aver an 
«cora veduta l’opera dedicatagli, e se il Petrarca se ne scusava 
rigettando ogni colpa sui copisti che lo fallavano di conti- 
nuo (1). Ed egli stesso conveniva che era tanto giusto il de- 
siderio del cardinal Filippo, quanto ingiusta la sua dilazione, 
poichè erano già trascorsi dieci anni dacchè aveva composta 
.quell’operetta. Ma egli desiderava di consegnargliela così scrit- 
ta che almeno la calligrafia accontentasse l’ochio, se lo stile 
non giungeva ad accarezzare l’ orecchio e l’ animo; invece 
quella « peste » di copisti — ben nota anche al Boccaccio — 
si opponeva a tale desiderio e così un’ opera dettata in po- 
«‘chissimi mesi ron la sì era potuta aver ricopiata in molti 
anni (2). In quei giorni, ch’ egli scriveva al Boccaccio, l' a- 
‘veva lasciata da trascrivere ad un sacerdote e gli amici gli 
.annunziavano che se ne sarebbe vista prossimamente la fine, 
. sicchè il Petrarca si riprometteva di mandarla tosto al cardi- 
.nal Filippo, comunque fosse riuscita. 

Di tutto ciò dà ampia relazione la senile V 1 datata: « ti- 
cini sexto decimo , kalendis januarii » , a cui si deve indub- 
biamente assegnare l’anno 1365, essendo essa la risposta ad 
una lettera del Boccaccio allora ambasciatore di Firenze in 
Avignone. 

È chiaro dunque, che il cardinal Filippo non aveva in quel- 
l’anno peranco ricevuta l’ opera dedicatagli e che, perciò, a 
maggior diritto, deve essere posteriore la lettera di dedica 
-datata « Venecijs octavo idus Junias » che il Tiraboschi ed 
il Baldelli ascrissero al 1361. Il Petrarca, così essi ragiona- 
vano, aveva dato principio al trattato De vita solitaria, quan- 
-do il dedicatario era vescovo di Cavaillon, dignità « più con- 
veniente ed acconcia » al contenuto dell’opera; ma questi solo 
‘nel 1361 fu eletto a patriarca di Gerusalemme, sicchè il Pe- 
trarca, imbarazzato , gli scriveva nella lettera di dedica (3): 


(1) Senile, V, 1. 
(2) Senile, V, 1. 
(3) Senile, VI, 5. 
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«Unum hoc substine dixerim, quo escuser non tam tibi qui 
facti causam plane vides, quam mirantibus, si qui erunt, in 
primordio tibi destinati operis non presens patriarchae nomen 
sed episcopì, neque hanc tuam novam sed antiquam illam 
appositam dignitatem ». Pertanto la lettera, asserivano il 
Tiraboschi e il Baldelli, non potè essere posteriore di molto. 
al 1361, chè altrimenti non si sarebbe potuto chiamar nuova. 
la dignità di patriarca conferitagli. 

A ciò basta semplicemente osservare che l’aggettivo novam. 
va preso in accezione di diversa non di recente. 

Ma la citata lettera di dedica ci parla di un decenne ri-- 
tardo nella consegna dell’opera al cardinal Filippo e, però se 
la lettera va assegnata al 1366, l’opera sarebbe stata compita. 
nel 1356, non nel 1346. 

A ciò bisogna notare che sebbene incominciati e condotti. 
a buon punto sino dal 1346, 1 libri De vita solitaria subirono- 
poi e modificazioni e aggiunte numerose; tant’ è vero che né 
meno il patriarca di Gerusalemme ebbe tra mano il trattato- 
quale giunse a noi. Si ricordi a questo proposito il costume 
del Petrarca che si diceva « simile a Protogene, il quale non 
sapeva mai staccare il pennello dalla tela ». 

Ma basti per ora l’aver dimostrato che l’opera fu incomin- 
ciata in Valchiusa nella quaresima del 1346. 

Quale fosse il disegno primo di questo trattato ci è dato- 
di arguirlo dalle parole del Petrarca stesso : « putabam enim 
epistulam scribere, librum scripsi » (1) mostrando con ciò che- 
avrebbe voluto tenersi ancora una volta agli stessi criteri se- 
guiti nello svolgere altri argomenti. E a Valchiusa, se io non 
fraintesi un passo (2), spetterebbe l’onore di aver dato prin- 
cipio e forse compimento solo al primo libro del trattato, mentre- 
il secondo sarebbe stato finito di poi come quello « ubi multa 
sunt propria illius tantum status ac temporis », cioè appro- 
priato soltanto a que’ tempi e luoghi. E chi bene osserva tro- 
verà che solo la differenza del tempo, in cui l’un libro e l’altro- 
furono dettati, può sufticientemente spiegare le differenze che 


(1) Senile, VI, 5. 
(2) Serle, VI, 5. 
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*passano tra i due libri. Mentre il primo par quasi un preciso 
‘diario della vita dell’ autore (o di quella che avrebbe potuto 
-condurre) nella solitaria Valchiusa , il secondo è sopra tutto 
opera di erudizione ascetica, frutto d’età matura. Però io as- 
‘segnerei come occupati dall’ autore nel vagliare le raccolte 
‘notizie e nel ricercarne di nuove specialmente gli anni di 
stabile dimora in Milano (1353-1356), giacchè prima vagava 
-di continuo per l’Italia senza aver in capo desideri di solitu- 
-dine (1). Ma in Milano « città sonante tutta di febbrile la- 
voro » riprovando anche le dolci gioie di una solitudine ope- 
‘rosa, il pensiero tornò al trattato che ne vantava gli effetti 
.salutari, e così il De vita solitaria fu largamente rimaneg- 
.giato. 

Questo fatto spiega la cognizione e la descrizione esatta del 
iuoghì che allora cingevano la chiesa di sant'Ambrogio presso 
la quale egli soggiornava l’inverno, mentre la state sì ritirava 
in villa, descrizione inserita nel cap. II, sez. II, l. II (2). 

Questo capitolo va dunque assegnato, con ogni probabilità 
al 1358 o agli anni vicini. 

Così il trattato, che altri voleva compito sino dal 1346, 
mon aveva in quell’anno ricevuto ancora l’ultima mano; anzi 
fu appunto nel 1353 che il Petrarca scrisse a Luca, sacer- 
-dote piacentino, il quale, desideroso di ritirarsi in solitudine, 
ne l'aveva richiesto d’una copia, che l'avrebbe appagato quan- 
‘tunque non fosse ancora uscito in pubblico (3). Nè si trova 
:‘aleun cenno che l’opera corresse tra le mani degli ammira- 
torì del Petrarca nella lettera scritta da costui a Guido Set- 
‘timo arcidiacono di Genova ai 21 d’ottobre 1353 (4), o in quella 
in cui il Petrarca conservò notizia d’ una disputa sul viver 
: solitario avuta con l’imperatore Carlo IV, il quale prometteva, 
non so se scherzosamente, di bruciare il trattato De vila so- 
-litaria qualora gli cadesse tra mano (5). 


(1) F. NovaTI, Il Petrarca e i Visconti, in F. Petrarca e la Lom- 
“bardia, Milano, 1804, pag. 26. 

(2) F. PETRARCHAE, Opera omnia, Basileae, « per Sebastianum Hen- 
.ricpetri, MDXXCI ». 

(3) Famil. IX, 14. 

(4) Famil. XVII, 5. 
‘ 45) Famil. XIX, 3. 
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E invero nessuno prima del dedicatario doveva tener copia. 
dell’opera, e il Gaspary ha già confutato con solidi argomenti 
il Koerting che la credette pubblicatà prima di essere con- 
segnata al cardinal Filippo e fece così peccar d’ indelicatezza 
il Petrarca (1). 

Al contrario l’opera stessa ci fornisce ampie prove d’essere 
stata ritoccata e ampliata sino al 1256 (2), nel quale anno fu 
definitivamente affidata ai copisti. Vi si ricorda, infatti, la 
guerra che si combatteva già da cinque lustri tra Francesi e 
Inglesi e, più determinatamente, la prigionia di re Giovanni 
e la ripresa delle ostilità per opera del figlio, e vi si biasima 
la vile incoronazione di Carlo IV in Roma (3). Di più tra- 
disce un’ aggiunta posteriore il principio della sez. VI, lL II 
che dice: « Tempus erat ut finem facerem et destinatus operì 
modus exceditur et me aliae vocant curae... sed temperare 
mihi nequeo ». Se non fosse corso in mezzo un lasso di tem- 
po tra la Sezione V e la VI la sintassi latina avrebbe richie- 
sto altre forme verbali. Ma il tempo di quest’ aggiunta non 
lo si può determinare, nè meno vagamente. Concludendo, i 
passi qui accennati accertano il decenne ritardo lamentato: 
nella lettera dedicatoria e rimandano al 1356, anno nel quale 
l’opera era — o parve — compiuta anche alla sagace lima del 
Petrarca. 

Rimaneva di affidarla ai copisti, ma questi se la tennero a. 
piacimento e indolenti crearono all’autore sempre nuove bri- 
ghe col mancar di parola. Né il Petrarca cessava dal ripen- 
sare a correzioni quando il manoscritto era presso il copista; 
tant'è vero che ai 10 giugno del 1362 scriveva a Moggio 
da Parma (4) a cui primamente aveva affidato due copie del- 


(1) Si veda del GasPary la recensione all’opera del KoERTING, Pe- 
trarca’s Leben und Werke, pubblicata nella Zeitschrift fur rom. Phi- 
lologie, III, 1878, p. 586. 

(2) Il cap. Il s. IIl 1. II, è importante appunto per le notizie sto- 
riche che ci danno modo di stabilire un termine cronologico nella. 
composizione del nostro trattato. 

(3) Cap. HI s. IV 1. II. 

(4) Varie 12. Di Moggio de’ Moggi da Parma trattarono recente- 
mente M. VATTASSO, Del Pelrarca e di alcuni suoi amici. Roma, 1904, 
e A. SPAGNOLO, in Alti dell’Accademia di Verona, S. IV, vol. IV, f. 1- 


DELLA LETTERATURA ITALIANA 199 


l’opera: « Recommendo vobis reculas illas meas quas dimisi 
vobis, nominatim Solitariam vitam. Libro I, ubi agitur de 
Paulo, ad finem Capituli illius posueram signum additurus 
aliquid. Mutavi consilium ; amoveatis signum illud. Post illud, 
libro eodem, est capitulum magnum valde de Petro Eremita, 
quod non memimi quotum sit. Ibi non nimis a principio pro- 
cul est ita: “ tam nihil est animi nervorum ,,. Nolo usque 
adeo famam Caesaris urgere, et ideo in utroque libro mutetis 
et ponatis sic: ‘“ quasi sub coelo aliquid sit pulchrius ,, ». E 
in poscritto alla stessa lettera : « Item eodem libro post Trac- 
tatum de Benedicto est de quodam Eremita “ Marsici montis 
accola ,, etc., debet esse Massici licet fere » (manca il resto 
del P. S.). 

Questa lettera, se ci prova quanto il Petrarca curasse la 
buona esecuzione delle sue opere, anche ci attesta che tuttavia 
pensava a dei ritocchi nel De vita solitaria. Più tardi (ai 
17 novembre 1362) lo stesso Moggio da Parma riceveva da 
Venezia un’ altra lettera che lo invitava a finir la copia, di 
farla alluminare da maestro Benedetto e riccamente rilegarla 
per poi spedirgliela fra le balle di Gioannolo da Como (1). 

Forse era questa la copia princeps dedicata al cardinal Fi- 
lippo, e dagli ordini impartiti dall’ autore parrebbe che essa 
non avrebbe dovuto farsi attendere lungamente. Eppure non 
fu così; e il Petrarca aveva un bell’ impazientire e sfogarsi 
in invettive contro la mala genia dei copisti; questi, poco sti- 
mati e forse peggio pagati, facevano di loro capo e — noi lo 
abbiamo visto (2) — mancavano alla parola data. 

Più galantuomo fu un prete, l’ ultimo a cui fu affidata la 
trascrizione, il quale gli rimise l° esemplare destinato al car- 
dinal Filippo e anche in seguito fu esatto nei servizi prestati 
al Petrarca. 

Ai 10 di giugno del 1866 fu dettata la lettera di dedica 
del trattato, che pochi giorni dopo Sacramore di Pommiers , 
il famoso corriere di gabinetto di Carlo IV, portava al Pa- 
triarca di Gerusalemme, alias vescovo di Cavaillon (33). 


(1) Varie, 4. 
(2) Senile, V, 1. 
(3) Senile, X, 1. 
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Le accoglienze furono oneste e liete oltre ogni dire, sicchè 
il Petrarca sentì il bisogno di ringraziarne caldamente il gen- 
tile dedicatario, meravigliato e contento che ne avessero par- 
iato persino il pontefice e il vescovo di Porto, e che il trattato 
fosse stato letto assai avidamente dall’arcivescovo di Yver- 
don e dal vescovo di Lisbona (1). Tante belle accoglienze gli 
facevano amare l’opera che prima aveva disprezzato. Nè esse 
ristettero, chè il cardinal Filippo se la faceva leggere « quan- 
do con altri personaggi sedevasi a mensa, mentre in quel tem- 
po usata lettura è solo quella dei libri santi » (2). 

Fu dunque un trionfo insperato ? Lo si direbbe, leggendo 
la XIV delle Varze diretta a Socrate che chiarisce e giu- 
stifica il ventenne ritardo, dal 1346 al 18366. Il Petrarca non 
voleva che, lui vivente, altri fuori del cardinal Filippo e di 
Barbato, la leggesse : « Ut enim quadam in parte operis ad- 
vertere erit, summos hic hominum stilo attigi ». Fu questa 
la causa della dilazione (causam dilationis); nè più nè meno 
che un atto di paura o almeno di timida prudenza, che al 
Fracassetti, memore delle siéne lo, riesce inesplicabile e a 
me non sembra, se si ricordino il grado della persona a cui 
l’opera è dedicata, e le invettive spesso acri e mordaci che 
vi si contengono contro i papi, l’imperatore Carlo IV e in 
generale contro i principi, assomigliati perfino a Maometto (3). 
A questa causa di ritardo che chiameremo politica, altre se 
ne aggiunsero, quali « le gravi occupazioni; poi la natural 
pigrizia a compire checchessia , l’ ostinata pigrizia e la pigra 
ostinazione dei copisti » e forse, un pochino, anche un po’ di 
pudore per la contradizione evidente tra il genere dì vita ma- 
gnificata nel trattato e quella ch’ egli abitualmente condusse 
specialmente presso i Visconti e che dava sui nervi ai Fio- 
rentini. Certo attardò 1’ ultima mano anche l’ incontentabilità 
artistica dell'autore che ci è riprovata anche dal sapere, che 
né meno il dedicatario ebbe l’operetta quale è giunta a noi. 

Già in un passo della senile V 4, scritta il 1.° settembre 


(1) Senile, VI, 9. 
(2) Senile, VI, 9. 
(3) Cap. II, s. IV, 1. II. 
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- 1366 e diretta a Donato Apenninigena si accenna a nuove 
modificazioni, seppure non si vuole pensare ad una scorsa 
che il Petrarca soleva dare alle sue opere prima che fossero 
trascritte. Ad ogni modo egli informava Donato di aver già 
scritto al sacerdote padovano, che ne traesse copia, e gliela 
inviasse. 

Questo sacerdote e scrivano forse lo si può identificare 
con l'altro a cui il Petrarca aveva affidata la copia per il car- 
dinal Filippo; sicchè si avrebbero due codici capostipiti del De 
vita solitaria, }’ uno autografo, l’altro corretto dall’autore e 
mandato al dedicatario (1). 

Questa congettura è raffermata e tradotta in certezza da 
un passo della senile V 1, nel quale il Petrarca a Sacramore 
di Pommiers che ne l’ aveva richiesto d’una copia, scriveva 
d’averne avuto soltanto due, la prima delle quali lo stesso Sa- 
cramore aveva portato al cardinal Filippo, l’ altra sì era te- 
nuta per sè e non intendeva di privarsene per quanto non 
ne facesse quel conto che altri’ ne aveva fatto. Se fosse ca- 
pitato un buon copista « quod perrarum » gliela avrebbe pe- 
raltro fatto trascrivere. Ma non si ha memoria che il deside- 
rio di Sacramore fosse appagato; altri, invece, fu più fortu- 
nato : Per quel ch’ io ho potuto raccogliere Francesco da Siena 
se la trascrisse, ma con vivo rincrescimento dell’ autore che 
pensava a nuove aggiunte — « Venit .Venecias prior magnus 
Camaldulensis, vir clare religionis et laetissimae senectutis et 
lam pridem amicus michi per literas. Is penes amicum quen- 
dam meum fidelissimum librum îllum reperit, et erat forte 
quem primum scribi feceram. Atque ideo, ut fit, omnis undi- 
que margines addicionibus pleni erant ». 

Questo priore dei Camaldolesi, meravigliato di non trovare 
nel trattato memoria alcuna di san Romualdo+, ne mandò al 
Petrarca una vita. 

Più tardi, un altro amico si lagnò coll’ autore che avesse 


(1) Si vuole che il cod. vat. lat. 3357, contenente il De vita solita- 
ria e l’Itinerarium Syriacum, sia autografo, quantunque altri ne du- 
biti fortemente. A. PAKSCHER, Aus cinem Katalog des Fulvius Ursinus, 
estratto dalla Zeitschrift fur rom. Philologie, X, pp. 233, 240. 
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tralasciato Giovanni d'Arezzo fondatore dell’ordine di Vallom- | 


brosa. 

Tutto ciò sappiamo dalla senile XVI 3, che datata col 
1.° maggio 1374, stabilisce la data della composizione di quel 
lungo capitolo che versa sopra san Romualdo (1). Quanto poi 
alla vita di san Giovanni d’Arezzo, di cui il Petrarca aveva 
atteso forse invano la vita, o non ne fu nulla o assai poco; 
sia per la morte dell’autore, sia perchè le notizie che di quel 
santo si erano date al Petrarca, corrisposero scarsamente alla 
sua aspettazione. Tant'è vero che non gli dedicò un capi- 
tolo a parte, ma ne ricordò, di sfuggita, l’opera senza farne 
il nome (2). La lettera che ne informa di ciò è delle ultime 
scritte da Petrarca, e però si può ben dire che solo la morte 
potè troncare l’accurata revisione di quest’operetta, che inco- 
minciata nella solitudine di Valchiusa fu terminata fra i colli 
Euganei, ultimo asilo del poeta che aveva cantato : 


Cercato ho sempre solitaria vita 

Le rive il sanno, le campagne e i boschi 
Per fuggir quest’ingegni sordì e loschi 
Che la strada del ciel hanno smarrita. 


ANTONIO AVENA 


RECENSIONI. 


e — 


Romeo SaxtI.—La religione e il suo influsso nell'arte det 
« Promessi Sposi ».— Catania, Giannotta, 1907 (16.°, pp. 63). 

AcHILLE PELLIZZARI. — Il delitto della « Signora ». Sag- 
gio di critica estetica. — Città di Castello, Scuola tipografica 
cooperativa, 1907 (16.°, pp. 119). 

ANTONIETTA Casara. — La signora di Monza nella storia 


(1) Cap. XVI, S. II 1. II 
(2) Cap. IX, S. II 1. Il. 


DELLA LETTERATURA ITALIANA 203 


e nell’arte (Estratto dall’Ifalia moderna, a. V, fasc. 3-4). — 
Roma, Società poligrafica editrice, 1907 (16.°, pp. 106). 


La pubblicazione di quelli che assai infelicemente furono chia- 
mati Brani inediti dei Promessi Sposi, quasi l’opera del Man- 
zoni fosse frammentaria e dal suo autore pubblicata mutila, 
mentre si tratta veramente di pagine rifiutate, ha dato occa- 
sione a parecchi di studiare comparativamente la redazione , 0 
le redazioni primitive del romanzo e quella definitiva, più spesso 
nei singoli episodi che nell'insieme; anzi generalmente nella con- 
siderazione troppo attenta e minuta delle parti si dimenticarono le 
ragioni del tutto, e ciò non tanto per difetto degli studiosi stessi 
quanto perchè i Brani, appunto perchè brani, non permettono il 
confronto che con le parti, onde ben a ragione io credo che il Re- 
nier auguri sia o presto o tardi pubblicata integralmente la prima 
redazione di tutto il romanzo; intanto avviene si lamentino come 
bellezze perdute certi tratti, che considerati in se e per se possono 
parer tali, ma che nell’insieme dell’opera non potevano portare se non 
stonature e lungaggini. Caratteristico, a questo proposito, è quanto 
ebbe a scrivere il Momigliano chiudendo il suo studio Perchè 
don Rodrigo muore sul suo giaciglio (1): « Un altro romantico non 
avrebbe rinunziato a quell’ episodio meraviglioso : il sagrifizio di 
quella immaginazione pittoresca e drammatica, che gli deve esser 
costato non poco, è un esempio insigne di quanto possa nuocere 
il soverchio notomizzare l’ opera propria, giacchè a quell'episodio 
ne fu sostituito un altro, che non turba l’ unità morale ed este- 
tica dei Promessi Sposi, è più umano, più edificante, più semplice, 
forse più vero, non « più potente e più tragico » come vuole lo 
Sforza (2), certo men bello ». È vero: un altro romantico non 
avrebbe sacrificato la romanticissima corsa di don Rodrigo attra- 
verso il lazzaretto sopra un cavallo infuriato ; ma il Manzoni non 
era un romantico, bensì un classico, se classicismo vuol dire equi- 
librio armonioso di tutte le parti dell’opera, senso della misura 
e della proporzione ; romantici sono, generalmente parlando, i eri- 
tici di lui, il Momigliano appunto, per esempio, al quale, dato e 
non concesso che l’ episodio nuovo sia men Dello del vecchio, do- 


rr 


10), Atti dell’ Accademia reale delle Scienze di Torino, vol. XL, To- 
Tino, Clausen, 1905. 
i sa Scritti postumi di ALEssanpRO Manzoni (Milano, Hocpli, 1905), 
’ o 
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mando com’ egli concilit la sua affermazione che quello « non 
turba l’ unità estetica » (sulla morale qui non m’ importa fermar- 
mi) del romanzo, con questa sua sentenza, della quale il periodo 
«che ho già citato sarebbe la pratica esemplificazione: « Chi cura 
eccessivamente la perfezione dei particolari, finisce talora col per- 
dere la bellezza dell’ insieme ». Vero è che qui l’ insieme s’ in- 
tende detto dell'episodio; ma la sentenza è giusta anche parlando 
in generale. E il Momigliano ribatte questa sua opinione là dove, 
.esaminando la rivelazione del voto di Lucia, conclude (1) che il 
M. « per voler esser troppo veggente finì per esser ceco due volte ; 
quando mutò questo passo e quando cancellò l’ apparizione di 
don Rodrigo ». 

In questo difetto di dimenticare nella considerazione del singolo 
«episodio l’ insieme dell’ opera non cade il Pellizzari, il cuì opu- 
scolo rivela lungo studio e grande amore del volume manzoniano, 
quale il suo autore lo volle presentare al pubblico, e conoscenza 
non superficiale dei brani rifiutati; ma rivela anche assai fino 
gusto d’ arte, onde del delitto della Signora si limita opportuna- 
mente a fare il pretesto, o, a dir così, il centro di questi suoi studi 
manzoniani: hanno essi una simpatica impronta personale , pur 
essendo esteticamente obbiettivi, e sono scritti con tanta vivacità 
e tanta eleganza da renderne facile e dilettosa la lettura con van- 
taggio non piccolo della tesi ch’ egli difende e che è poi, a mio 
parere, la tesi giusta; aggiunge ad essi non poca utilità l’appen- 
dice, nella quale sono in breve riassunti e discussi gli scritti prin- 
cipali, cui diede occasione la pubblicazione dei Brani inediti. Na- 
turalmente l’ oggetto principale del libro è la discussione della 
oramai trita questione se scrupoli religiosi e morali o ragioni este- 
tiche abbiano determinato il M. ai noti tagli spietati, e, pur cre- 
«dendo che nei Brani siano bellezze insigni, mentre io mi accosto 
più tosto all’ opinione del Romani (2), che non vi trovava quasi 
nessun pregio artistico, il P. non sì lascia acciecare da esse, ma con- 
.clude risolutamente che la sola ragione estetica ebbe potere sulla 
mente del poeta. Io credo ch’ egli sia nel vero e che nulla si possa 
.obbiettargli quand’ egli afferma e dimostra che ai tagli il M. si 
.determinò per « quel compiuto senso dell’ armonia, della propor- 


(1) La rivelazione del voto di Lucia, in Giorn. stor., vol. L, 148-149, 
pp. 116 e segg. 

(2} FEDELE ROManI, La prima minuta dei P. S., in Marzocco, X, 
5 (29 gennaio 1905). 
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zione di parti, che in lui, temperamento se altri mai ponderato 
ed equilibrato come nella vita così nell’arte fu sviluppatissimo » (1). 
Il che non vuol dire che la religione e la morale non abbiano 
esercitato alcun loro influsso sull’ opera del M.; soltanto non lo 
esercitarono esteriormente e un po’ brutalmente mediante i famosi 
tagli, bensì più intimamente e profondamente, e se vuolsi non 
sempre con utile dell’arte, su tutta la concezione del romanzo, 
non solo dei singoli episodi o personaggi. Questo vide, ed efficace- 
mente dimostra il Santi nel suo opuscolo, che se non ha ì pregi 
artistici di quello del Pellizzari, non è meno seriamente e serena- 
mente meditato : nella prima parte tsso, è una discussione delle 
opinioni del D' Ovidio, del Borgognoni, del Finzi, dello Scrocca 
e d'altri critici, a mio parere quasi sempre vittoriosa , special- 
mente là dove parla della pretesa inerte fiducia în Dio che sca- 
turirebbe a guisa di morale dalle azioni dì tutti i personaggi dei 
Promessi Sposi; nella seconda una esemplificazione felice della 


(1) Tuttavia bisogna ammettere che qualche taglio è dovuto a ra- 
gioni religiose e morali ; tagli di tale origine si avvertono, princi- 
palmente se non esclusivamente, nella figurazione di Lucia, la qualo 
nella redazione primitiva era più viva, maggiormente combattuta tra 
l’amore, l’ innata timidità e il sentimento religioso. A proposito di 
questi famosi tagli in materia d’ amore, mi piace notare che il M. 
fin da quando cominciò il romanzo doveva esser deciso a sorvolare 
su ciò che era specialmente caro ai romanzieri e quasi caratteristico 
dell’opere loro, e lo noto perchè mi pare che i più non intendano a 
dovere le parole relative della famosa digressione. Infatti al suo ideale 
interlocutore il M. rispondeva che la sua storia, vale a dire il racconto 
del preteso anonimo, « traboccava di queste cose », cioè di cose amo- 
rose, e confessava ch’esse erano anzi «la parte più elaborata del- 
l’opera, ma (che) nel trascrivere e nel rifare egli saltava tutti i passi 
di questo genere » ; poco dunque per non dir nulla egli aveva da ta- 
gliare, quando sì mise a rifar l’ opera, per ciò che riguarda ì suoi 
due protagonisti ; tagliò, e spietatamente, nel racconto degli amori 
di Geltrude. Ora che proprio su questi egli si fosse da prima diffuso, 


non faccia maraviglia: per lui « da evitarsi era lo scrivere d'amore 


in modo da far consentire l’ animo di chi legge a questa passione », 


non lo scrivere in modo da farne inorridire : far consentire potevan 


gli amori di Renzo e Lucia e deliberatamente, subito nella prima 
redazione del romanzo, non ne parlò; far inorridire potevan quelli 
di Geltrude, e ne parlò ; che poi tagliasse, questo che ora ho detto 
ci deve confermare che la ragione dei tagli fu estetica, non religiosa. 
€ morale. 
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teoria sostenuta mediante l’ esame dei caratteri, dell’ Innominato 
e del cardinal Federico principalmente, studiati nei più importanti 
dei fatti che li riguardano. Ben trovato, a proposito della con- 
versione di quello e del suo primo incontro col cardinale, il raf- 
fronto con quanto della sua conversione ci dice e ci fa intendere 
Dante incominciando la Commedia e con quanto narra del suo in- 
contro con Beatrice nel Paradiso Terrestre : più vero e più profondo 
è l’antico poeta di certo, ma non per questo mi piace che il Santi 
lo dica spirito più filosofico del M. : qui non si tratta di filosofia, 
ma di arte (1). 

Anche sulla figura del padre Cristoforo il Santi porta la sua 
‘attenzione, ma non tutte le sue osservazioni mi sembrano giuste : 
egli conviene con lo Serocca che la condotta del frate sia strana 
e poco verisimile, e facendo sue le parole di lui trova particolar- 
mente difettosa l’ invenzione del romanziere là dove « de’ due che, 
in tempo opportuno, pensano il modo buono di risolver l’ intrigo 
(quello del matrimonio di Lucia), l'una, cioè Perpetua, persona 
umile e incolta, lo accoglie, l’altro, cioè il frate, persona esperta 
e assennata, lo rigetta, il che è strano disordine » ; ma, negando 
che il rigetto dipenda « da una gretta pedanteria del Manzoni nel 
modo di concepir la religione », cioè dal concetto di una fiducia 
in Dio perfettamente inerte, pensa « che l’arte squisita del Man- 
zoni sia questa volta venuta meno a se stessa », Ora, per non 
dire che ciò che a una donnetta par semplice e facile non può e 
non deve sempre parer tale alla riflessione di una persona colta, 
io osservo prima di tutto che il frate, propostosi quel 20do duono, 
che è quello d' informar di tutto il cardinale arcivescovo, obbietta 
a se stesso: « Ci vuol tempo; e intanto ? e poi? » , e l’ obbie- 
zione mì pare inoppugnabile, chè allora non ce’ erano nè tele- 
grafo nè automobili, e mentre i messi andavano e venivano dal 
lago a Milano, don Rodrigo poteva scapricciarsi a sua posta. Poi, 


(1) Del resto a proposito dei confronti, generalmente parlando, con 
Dante bene nota il MoMigLIANO (La rivelazione del voto di Lucia) : 
«l’arte più caratteristica del Manzoni..... più che arte di sùbite in- 
tuizioni e di larghi tratti, è, in una certa misura anche per volontà 
del M. stesso, arte di meditazione paziente, che dura fatica prima di 
trovar se stessa; arte analitica, più che sintetica, arte grande fatta 
spesso di molte piccole cose.... Dante ha fuse insieme l’una e l’altra 
arte ed é somino in entrambe ; non si ripeta dunque l’ errore di mel- 
lergli vicino il M. ». 
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argomento ben più grave, il S. stesso riconosce l’ indole del frate 
< sommamente operosa e schiva d’ ogni riposo » ; quindi per tale 
un’ indole qual modo migliore dell’ affrontare direttamente il si- 
gnorotto ? Che il colpo non riesca, non importa ; certo il tratto è in 
tutto consentaneo, anzi, direi l’unico consentaneo al carattere del 
frate, e perciò nessuna deficienza nell’ arte squisita del M., nessuna 
incoerenza nella figurazione del padre Cristoforo. Ma al Santi an- 
che la scena tutta del frate e don Rodrigo pare inverosimile : non 
si capisce bene, egli dice, come il padre Cristoforo abbia avuto 
agio « di poter fare delle piccole declamazioni sacre e offensive 
contro don Rodrigo, e nella di lui casa, e lui a sentire senza in- 
terromperlo dispettosamente a ogni frase, e con quello strepito, e 
con quei gesti, che ciascuno potrebbe immaginare »: il Santi di- 
mentica quella specie di terror sacro, dal quale è presa la coscienza 
fusca del signorotto già al primo apparire del frate, quel presen- 
timento confuso per il quale egli avrebbe fatto di meno della sua 
visita. Durante il colloquio don Rodrigo rimane « tra la rabbia e 
la maraviglia, attonito », ma quando il padre incomincia « Verrà 
un giorno.... », alla rabbia si aggiunge « un lontano e misterioso 
spavento », per reagire al quale don Rodrigo finalmente ricorre 
a quello strepito e a quei gesti che il Santi desidera : considerata 
così, la scena perde, o mi sbaglio, ogni carattere d’ inverosimi- 
glianza. E c’è di più: quel senso di terrore dura tutta la sera 
e tutta la notte, chè solo la mattina seguente don Rodrigo si destò 
.don Rodrigo, e avrà un’ eco ultima e terribile nel sogno di lui già 
preso dalla peste. È chiaro, dunque, che tutta questa concezione, 
e intendo dire di quel contrasto di bene e di male che è imper- 
sonato nel frate e nel signorotto, è inspirata a un profondo sen- 
timento religioso e morale, e ha la sua conclusione logica e na- 
turale appunto nella morte di don Rodrigo sul giaciglio del laz- 
zaretto ; non è lecito quindi parlare di inverosimiglianza e di altro 
difetto d’ arte, bensì bisogna riconoscere una mirabile coerenza, 
anzi compattezza, delle parti al tutto, e persuadersi che il M. nella 
composizione e nei successivi rifacimenti del suo romanzo non 
perdette mai di vista l’ insieme dell’ opera, ciò che pur troppo non 
fa sempre chi esamina criticamente i singoli episodi di essa. 

A una sola figura dei Promessi Sposi rivolge la sua attenzione 
la signorina Cajafa; ma, a proposito del suo studio, si presen- 
tano due questioni pregiudiziali, l’ una di un'importanza, quì, 
relativa, l’ altra fondamentale. Ella pone ad epigrafe del suo la- 
voretto le parole del De Sanctis: «la poesia italiana è stata poco 
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felice nella trattazione della donna, e Francesca rimane unica e 
sola. Da tante liriche non è uscita una sola donna viva ». Ora, 
nessuno può negare che nel famoso episodio dantesco il fatto sia 
solamente adombrato, il carattere della donna solamente accennato 
con versi, a tutti noti, di una straordinaria potenza suggestiva ; 
ma appunto per ciò ciascuno può immaginare il fatto, e foggiarsi 
Francesca a suo modo, e nessuno può pretendere che il modo suo 
sia quello di Dante; perciò il De Sanctis può vedere in Francesca 
l’unica e sola donna della letteratura italiana, nessuno può pre- 
tendere che tutti vedano come lui, e non può vedere infatti chi 
pensi che tutte le donne non sono riducibili a Francesca e che, 
pur non essendo Francesca, non sono per questo meno donne, ri- 
ferendo il discorso, come va riferito, alla sola espressione artistica, 
le varie creature femminili che incontriamo nel Decameron, nel- 
l’ Orlando, nella Gerusalemme, nelle commedie del Goldoni (per- 
chè no ?) e, per venire a noi, nei Promessi Sposi (1). Lasciamo 
dunque in pace Francesca, e sopra tutto non facciamocene un’arma. 
contro uno dei più grandi e perfetti artisti della nostra letteratura. 

La seconda questione riguarda l’ accomunare in una sola trat- 


tazione critica ed estetica le persone del mondo reale e le creature. 


dell’ arte : se anche queste hanno la loro origine da quelle, se ne 
allontanano poi di tanto di quanto è grande e originale l'artista 
che le fa sue, onde non possono in nessuna maniera essere con- 
fuse insieme, e voler giudicare delle une sul fondamento delle al- 
tre e far colpa al poeta di non aver seguitata la storia è gravis- 
simo errore. Nel caso specifico il Ripamonti non ha dato al M. 
più che lo spunto, sì che la monaca di questo somiglia alla mo- 
naca di quello soltanto nelle linee generali: quello che dà un va- 
lore di arte e un particolar significato morale ai dati offerti dallo. 
storico, quello che di un’ ombra fa una viva creatura umana, è 


(1) Quanto alle donne dei lirici, o più specialmente del Petrarca, 
perchè è chiaro che la critica si appunta contro di lui e della sua 
Laura, mi si permetta di osservare che, se lirico è colui che fa poesia 
dei suoi propri sentimenti soltanto, è ingiusto pretendere da lui quella 
fisurazione degli oggetti esteriori che si pretende da un narratore 
e da un descrittore : se egli vede la sua donna come un idolo impas- 
sibile, nessuno può logicamente far rimprovero alla sua arte se come 
un idolo impassibile la ratfigura. Del resto, « Laura risplende e mo- 
vesi nel canzoniere più assai che niuna madonna nelle tavole di 
«Giotto », disse il Carducci. 
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invenzione del poeta. Ancora più spiccata è la diversità tra la 
donna descritta dal Manzoni e la donna rivelata dai documenti 
storici messi in luce, dopo la pubblicazione dei Promessi Sposi, 
dal Dandolo e da altri, e dalla C. posti a fondamento dei suoi 
giudizi: anzi tutto le circostanze di famiglia non sono le mede- 
sime; poi la de Leyva fu monaca a tredici anni quando ancora 
non era cosciente del passo che faceva o le facevan fare. Invece non 
una bambina ci presenta il Manzoni nella sua Geltrude, bensì 
una giovinetta , perfettamente cosciente dei suoi atti; in quella 
lotta non ci poteva essere, in questa c'è, e vivissima: ella finisce 
col cedere, ma cedendo conserva nell’ animo un cruccio e un ran- 
core che la porteranno inevitabilmente, dato il suo carattere, alla 
colpa, mentre di suor Virginia non può dirsi che la colpa sia la 
conseguenza necessaria della monacazione, chè entrata bambina 
nel convento dovette acconciarsi per l’ abitudine alla sua condi- 
zione e non pensarci più. La C. identifica queste due donne e 
fonda tutto il suo lavoro sul preconcetto che il M. riesca oscuro 
e offenda la verità perchè non ba seguito passo passo la storia, 
concludendo, non so se più ingenua o più irriverente, col dire che 
bisognerebbe che un artista rendesse a suor Virginia nel campo 
dell’ arte quella giustizia che nella storia le ha fatto lo Zerbi. 
Però ingiustizia e oscurità non erano, secondo lei, nella prima 
redazione dell’ episodio, e se sono nella definitiva bisogna, ella 
dice, cercarne la ragione negli scrupoli religiosi e morali, che 
forzarono il romanziere ai famosi tagli. Vero è che ella osserva; 
« l’ unità armonica del romanzo era una ragione estetica nociva 
a questo personaggio» (1); ma soggiunge che essa «evidentemente 
fu l’ultima nella determinazione del sacrificio »: è chiaro che 
l'A. intravvede la verità, ma dominata com’ è dal preconcetto sto- 
rico e da una affettuosa simpatia per suor Virginia de Leyva, 
chiude gli occhì per non vedere e si riduce così a brancolare nel 


buio (2). 


(1) Si noti l'inversione, che è altra testimonianza del preconcetto 
dal quale la C. è dominata: non l’ episodio è nocivo all' unità armo- 
nica del romanzo, ma questa a quello. 

(2) Per sbrigarmi di ciò che nell’ opuscolo della C. è ancora intorno 
alla Signora nella storia, dirò che della pubblicazione del Dandolo 
ella parla nella parte che riguarda la Signora nell’ arte, mentre nella 
brevissima parte storica accenna a un libro 1 pozzo della spagnuola 
di un tal dottor Mezzotti, che evidentemente è un romanzo; ma di- 

14 
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Sugli occhi di Geltrude, ella scrive, si fermò « l’ analisi del M. 
con inarrivabile finezza », e vede trasparire da essi, e c' insiste 
sopra, tutto l’ intimo carattere della monaca”, tuttavia non si pe- 
rita di lamentare che il poeta non analizzò quei sentimenti che 
ella pur vede riflessì in quegli occhi e di parlare della coluta in- 
curia psicologica di lui, non accorgendosi che se tante cose ella 
vede in quegli occhi, le vede perchè prima di lei le vide il Man- 
zoni e le seppe rappresentare con la compiutezza e la chiarezza, 
con le quali le vide: se invece di un romanziere il M. fosse stato 
un pittore e avesse dipinto il ritratto di Geltrude, chi avrebbe 
osato trovar manchevole la sua rappresentazione ? Nella pagina 
seguente l’ A. insiste ancora sulla bellezza di questo ritratto poe- 
tico, che dice « l’ espressione artistica più perfetta e più completa 
ch'’essa (la monaca) abbia ispirato », domandandosi perchè «il M., 
così parco descrittore della bellezza esteriore delle sue creature 
tutte (1), si è poi fermato a dire di questa con tale inarrivabile 
penetrazione d’ artista ». A quel che pare, l’ A. lamenta che il 
Manzoni non sì diffonda in lunghe descrizioni e in minute ana- 
lisi psicologiche, e questo diffondersi chiamerebbe finezza : chiac- 
chiere, mi perdoni, o per lo meno lungaggini nocive all’ arte, e 
non finezza sarebbe quello ch' ella desidera. Nessuna maraviglia 
perciò che, con troppi altri, l’ A. non s’ accontenti della famosa 
frase la stenturata rispose, « sintesi troppo concisa e nociva alla 
esatta , piena, felice espressione artistica del soggetto » , e alla 
domanda se Geltrude ama, risponda: « Non sì sa di certo. La 
intravediamo colpevole e non sappiamo di quanto » (2), risposta 
mon so se ingenua o maliziosa, chè il Manzoni, se non si di- 
lunga nella descrizione dell’ amore e della colpa di Geltrude, vi 
accenna così che ogni lettore un po’ intelligente vorrei dire, ma 


sordine e inesperienza giovanile il Renier giustamente rilevò in que- 
sto studio. Quanto ad altre opere d’ arte, l’ A. accenna, con parole 
alle quali nulla e’ è da obbiettare, al noto romanzo del Rosini, e parla 
anche di un quadro di Mose Bianchi, che da quanto ella dice appare 
chiara conferma di ciò che il CRoce ebbe a scrivere sulle illustrazioni 
grafiche delle opere poetiche (nella Critica del maggio 1907). 

(1) Cosa per lo meno inesatta chi ricordi i ritratti delle persone 
fisiche di Lucia e del padre Cristoforo, per limitarmi a questi due 
personaggi. 

(2) Nella nota che pone a queste parole l’ A. sembra rimproverare 
il M. «li non aver fatto tesoro di ciò che il Ripamonti gli aveva detto, 
che cioè la monaca e l Osio « vissero coniugalmente e n’ebbero tigli ». 
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«dirò non acciecato da pregiudizi vede e intende benissimo. E non 
è proprio un non voler intendere e un sofisticare il dire che: 
« chi legge può credere Geltrude veramente macchiata di sangue 
‘omicida », mentre non « possiamo essere veramente certi di que- 
sto omicidio vagamente accennato e di quanta parte vi ebbe la 
“Signora » ? Al sofisma l’A. è spinta dalla sua affettuosa simpatia 
per suor Virginia, ch’ella giudica quasi incolpevole , e dal suo 
confonderla con suor Geltrude; ma, lasciando da parte questo pun- 
to, ai suoi lamenti, che non sono solamente suoi, della soverchia 
«concisione del Manzoni dovuta a quei tali tagli suggeriti da quei 
tali scrupoli religiosi e morali, risponde esaurientemente il Pel- 
lizzari : « Nei Promessi Sposi, quali il loro autore volle che fos- 
.sero stampati e letti, ciò che più intimo, più terribile, più com- 
movente è nella storia di Geltrude, non si narra: si lascia indo- 
vinare. Il M. ha fatto lavorare quell’ alleato potentissimo dell’ar- 
tista e del poeta, che è la fantasia del lettore, giovandosi di quello 
strumento efficace che suol dirsi oggi suggestione (1); così che 
poi siamo costretti a immaginare e ricostruire noi stessi la colpa 
della Signora con i pochi accenni che a lui piacque darcene ». E 
il Pellizzari, immagina e ricostruisce felicemente, come immagina 
e ricostruisce la C. dove parla degli occhi di Geltrude, non là, 
per esempio, dove dice ch’ ella, la monaca, vedeva la religione 
« vuota, opprimente, tiranna e stupida » : anche l’ A. qui offende 
«quella storia della quale è tanto tenera, se dimentica quanto ricor- 
derà in altro punto del suo studio, che cioè la monaca mandò 
voti alla madonna di Loreto perchè la liberasse dall’'affezione del- 
l’ Osio e per limore religioso si trattenne dal gettarsi nel pozzo. 
Che per un sottile accorgimento artistico il Manzoni abbia abbre- 
viato, abbreviato sempre, tagliando con mano sicura, senza pietà, 
anche dove la pietà sarebbe stata scusabile ed umana, ci persua- 
dono quest’ altre considerazioni del Pellizzari che la colpa di Gel- 
trude, se è taciuta quando badiamo alle parole, non è quando ba- 
diamo al pensiero, e nè meno è attenuata dalle omissioni e dalle 
‘abbreviature: « appaiono meno riprovevoli quegli istituti ecelesia- 
stici, nei quali simili colpe erano possibili e lecite? E meno do- 
lorosa la descrizione di quella rilassatezza corrotta di costumi ? 


Nè punto nè poco ». Monache quali suor Virginia chi sa quante 


1 


(1) E il MomigLiano (La rivelazione del voto di Lucia) nota che 
+« non c'è forse nessun altro poeta che faccia tanto a fidanza quanto 
lui (il M.) colla sagace attenzione del lettore ». 
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ce n’ erano! Ce n'erano anche che il eruccio e il rancore della. 
loro sorto sfogavano nella letteratura (1). Quindi se il M., allonta- 
nandosi dalla storia, o meglio interpretandola con quella libertà 
che ad ogni poeta deve essere consentita e traendo da una mona- 
cazione forzata non le più comuni, ma le più straordinarie e do- 
lorose conseguenze, rappresentò Geltrude colpevole, vuol dire che 
così volle vederla e rappresentarla perchè così conveniva al suo: 
fine morale 6 sociale; dunque parlare degli scrupoli religiosi di 
chi, pur tagliando e tagliando, conservò del suo racconto il punto 
che più ostico doveva parere alle timorate coscienze, il delitto della 
Signora, e conservarlo così che il suo accennare sembra alla C. 
« peggior cosa che dire per disteso come andò il fatto », è patente 
ingiustizia: non dei pregiudizi del Manzoni si dovrebbe parlare, 
bensì dei pregiudizi dei suoi critici, che sul fondamento della sua. 
fede innalzano tanto fantastici edifici (2). 


(1) Già il CANTU, nel suo commento storico ai Promessi Sposi (La 
Lombardia nel secolo XVII, in Storie Minori, vol. II, p. 302, n. 1; 
Torino, Unione Tip. Editr., 1864), accennò a una altra monaca for- 
zata, la veneziana Elena, Arcangela in religione, Tarabotti, monacata 
a undici anni nel 1616: le violenze patite ella narrò in due libri 
La semplicità ingannata e La tirannia paterna, pubblicate postume 
nel 1654, con la falsa data di Leida e col pseudomino di GALERANA 
BARATOTTI 0 BaRcITOTTI. Nel 1633 per l’ opera del cardinale Federico 
Cornaro, patriarca di Venezia, si rassegnò al suo stato e finì col com- 
piacersi di esso tanto da scrivere un altro libro 12 paradiso mona- 
cale che A. Santacroce, un prete, nella sua Secretaria di Apollo finge 
di respingere «dal Parnaso, perchè non rispondente alla verità ; 2’ in-. 
ferno, si dovrebbe dire secondo lui, e non il paradiso monacale. 
Del resto, convertita, non diventò una severa penitente, chè anzi i 
documenti sincroni ce la mostrano monaca molto mondana e in- 
amichevole relazione con tutti i letterati del tempo. Anche le monache 
forzate, dunque, finivano col godere dei relativi vantaggi della rilas- 
sata disciplina dei conventi, e le Virginie de Leyva e più le Geltru- 


di manzoniane erano l’eccezione : ora sull’eccezione appunto doveva 


calcolare il M. per i suoi fini morali. La Tarabotti pubblicò anche 
un volume di Zet/ere e una difesa della donna contro un teologo, che 
per la donna negava fosse morto Gesù. 

(2) La C. riferisce che il NEGRI, nel suo Com,nento estetico biblico. 
ai « Promessi Sposi », avverte come il M. a proposito di Renzo e Lu- 
cia «evita la frase amoreggiare o fare all’ amore dicendo invece 
discorrere » : ma, discorrere, e anche parlare, nell'uso volgare della, 
Toscana, e di altre regioni, signitica appunto fare all’ amore, e con 
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Altre osservazioni ancora potrei e vorrei fare su questo opuscolo 
«lella C., ma mi pare che quanto ho detto basti a mostrare a che cosa 
la porti l’error suo fondamentale, la confusione delle persone del 
mondo reale con le creature dell’arte, per il quale ella si dibatte 
tra l’istintiva e sincera ammirazione del grande poeta, che la fa par- 
lare di un colpo dato da una mano troppo maestra alla donna che 
le è tanto cara, sì che « essa è rimasta per sempre sotto il peso 
di cui le gravò le spalle il Manzoni », e la simpatia affettuosa e, 
.diciam pure, generosa, per suor Virginia, che la spinge a far colpa 
al romanziere di non aver reso giustizia a quella donna più di- 
sgraziata che colpevole. Ella cerca una via di uscita nei pretesi 
serupoli morali e religiosi del Manzoni, ma s'impiglia in una 
grossolana contraddizione, chè in un punto parla dell’ angustia 
di cotesti criteri, e due pagine più oltre serive che il cattolicismo 
del Manzoni fu sempre sublimemente evangelico, largo, poetico », 
‘altre due pagine dopo che il sentimento religioso di lui « dovette 
‘essere di una grandezza e di una bellezza proporzionata alla sua 
«grande mente poetica ed equilibrata ». E finisce col concludere che 
se il romanziere restrinse le sue rappresentazioni estetiche « nel 
piccolo cerchio che gli rimaneva dopo d'aver subordinato l’ arte 
«lla morale e al cattolicismo, è colpa delle sue vedute artistiche 
personali, non dei sentimenti religiosi »: ma che cosa potevan 
essere codeste vedute? L'A. non lo dice, certo perchè non lo po- 
teva dire, non avendo ella stessa chiara in mente la cosa: la man- 
‘canza di meditazione e di giusti e saldi criteri estetici acgrava 
l’ errore fondamentale, anzi questo è conseguenza diretta di quella. 
Ma V’A., alla quale nessuno può negare buona volontà di fare e 
diligenza nel raccogliere i suoi materiali, è giovane, e «i giovani 
non possono generalmente esser critici », disse il Carducci, inten- 
-dendo appunto della critica estetica. 


GioacHINO BRroGNOLIGO 


tale significato il verbo discorrere è registrato nel Vocabolario ita- 
Ziano della lingua parlata del FANFANI e RIGUTINI. 
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ITALO MarIo ANnGELONI.— Dino Frescobaldi e le sue rime. 
Torino, Loescher 1907 (8.°, pp. 152). 


Il Frescobaldi è stato assai fortunato : ha avuto contemporanea— 
mente le cure di tre studiosi: E. Rivalta ne ha coi tipi veneti 
del Rosen curate quasi tutte le rime meno una canzone (1), l’Ang. 
ha cercato d' illustrarne la vita e di dare l’ edizione critica di tutte. 
le rime, e S. Debenedetti ne ha date buone notizie ricavate dagli 
archivi fiorentini, ov’'egli instancabilmente fruga con tanto pro- 
fitto della letteratura delle origini. Le pazienti cure di questi stu-- 
diosi merita davvero il Frescobaldi, perché ha ne’ suoi versi una 
così squisita dolcezza e tanto efficacemente accorata è in lui l’espres- 
sione del dolore che ben ci ricorda i migliori lirici del « dolce stil 
nuovo », segnatamente Dante, il Cavalcanti e Cino da Pistoia. 

Bene ha fatto adunque l’ Ang. a dedicare le sue cure a questo- 
epigono della bella scuola dello « stil nuovo » : quasi ad ogni passo 
del suo lavoro sentiamo che vi ha atteso con grande amore ed 
entusiasmo ; amore ed entusiasmo che si mostrano anche nello stile, 
pel quale l’Ang. si compiace di fiorita eleganza, ma che talvolta può. 
sembrare un po’ enfatico e ricercato. E vogliamo anche credere alle: 
entusiastiche parole colle quali si chiude l’ introduzione all’ edi- 
zione critica : « Ma se ogni altro che, come me, costringe la gio-- 
vinezza pensosa nelle chiuse stanze fra i libri a servizio del sa- 
pere, provar può così intensa la gioia che me condusse al còm- 
pito di questo scritto, troverà che è nella bellezza di questa feli-- 
cità del lavoro il premio dell’ oggi e la speranza del domani ». 
Ma purtroppo ci dispiace, trattandosi d’ un giovane, che pur mo- 
stra ingegno e tanta buona volontà, di dover dire che la dottrina 
non è stata in lui pari al forte e lodevole volere. 

Innanzi tutto l’ inesperienza si palesa ogni momento nelle ci- 
tazioni in nota, poste sempre o quasi senza indicazioni di pagi- 
ne: assai spesso suno fatte senza alcuna ragione al mondo, solo 
per fare sfoggio di facile erudizione. È inoltre da lamentarsi in 
tutto il lavoro ora una prolissità che stanca, ora una deficienza 
che ci fa desiderare in una futura revisione del lavoro una mag-- 
giore compiutezza di ricerche e di studio. Per dare un saggio di 
ROERO OT A 


(1) E. RIVALTA , Liriche del « dolce stil nuovo», Venezia, 1906, 
pp. 63-91. 
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queste citazioni inopportune, basta che dica che a p. 17, parlando 
del ponte di S. Trinità sull’ Arno che, secondo lui, avrebbe fatto 
a sue spese Lambertuccio Frescobaldi, il padre dì Dino, cita, ol- 
tre il Villani e l Ammirato, il Richa, il Casini, e perfino il .Ma- 
nuale dantesco del Ferrazzi. V'è poi una grande sproporzione nello 
svolgimento della materia. Mentre impiega ben 38 pp. per trat- 
tare della « Famiglia Frescobaldi in Firenze », si sbriga della Vita 
di Dino in sole 14 pp. Certo fu buona l’ idea di « creare, intorno 
alla figura del poeta Dino, una chiara visione del suo tempo e 
dell’ ambiente suo », come ha inteso di fare nel cap. I, ma quali 
notizie nuove ed utili ha potuto egli dare intorno a quella fami- 
glia che ebbe in Firenze per qualche tempo vera e notevole im- 
portanza politica, e dette alla letteratura ben quattro poeti, Lam- 
bertuccio, Dino, Giovanni e Matteo ? Assai poco, per quanto a me 
pare. Eppure se avesse ricercato, colla pazienza che in tali studi 
sì richiede, negli archivi fiorentini più d'una buona notizia ne 
avrebbe desunta specialmente su Lambertuccio. Colla scorta ap- 
punto dei documenti d’ archivio il Debenedetti ha provato che non 
Lambertuccio, come anziano, fece costruire il ponte di S. Trinità 
sull’ Arno, sibbene un altro dei Frescobaldi, Lamberto (1). Avrebbe 
potuto determinare, come ha fatto il Debenedetti, ove fu il pa- 
lazzo di Lambertuccio (2), e ci avrebbe dato curiose e interes- 
santi notizie nuove sulle operazioni bancarie dei Frescohaldi (3). 
Qualche altra notizia non inutile, che può dar qualche luce sulle 
proprietà fondiarie, e quindi sulla ricchezza e la potenza de’ Fre- 
scobaldi, mi è possibile desumere dal Zider Censuum Pistorii, che 
ha recentemente visto la luce per le sapienti cure del mio concit- 
tadino ed amico, prof. Quinto Sàntoli. Lapo di Lamberto Fresco- 
baldi per sé e per il fratello Barduccio il 22 agosto 1268 compra 
due case poste in Camaione presso Carmignano e in atti dell’ 11 
agosto, del 17 settembre, del 14 ottobre 1270 i Frescobaldi (4), 
Lapo, Frescobaldo, Amore, Ruggiero e Guido appariscono in que- 
stione col comune di Pistoia per case e torri che possedevano in 
Camaione (5). Anzi dall’ atto dell’ 11 agosto 1270 appare che i 


(1) Lambertuccio Frescobaldi poeta e banchiere fiorentino del se- 
colo XIII, estr. dalla Miscellanea di sludi critici, pubblicati in onore 
di Guido Mazzoni, vol. I, p. 2. 

(2) Opusc. cit., p. 7. 

(3) Ivi, pp. 8 e sgg. 

(4) Liber Censum Pistorii, fasc. II, p. 259. 

(5) Ivi, pp. 268, 271 e 272. 
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Frescobaldi avevano colà due torri e parecchie case. Ma quante 
altre notizie ha ricavate il solerte Debenedetti dagli Archivi di 
Firenze sul poeta Lambertuccio ! 

La stessa deficienza di ricerche è da lamentare nel cap. II sulla 
Tita di Dino. Di questa pochezza di ricerche s' accorge l'A. stesso, 
e dice che oltre il leggiero velo della leggenda « poco scorse l’ in- 
namorata ricerca, se pur molto volle vedere » (p. 56). Fortunata- 
mente quelle scarse notizie si possono acerescere con ciò che in 
una succosa nota dice il Debenedetti: questi ci fa conoscere il poeta 
come mundualdo d'una domina Lapa nel 1305, e, quel che è più 
importante ancora, ci determina con una precisione che non può 
lasciare aleun dubbio l’anno della morte di Dino, avvenuta poco 
prima del 1316 (1), e in un altro suo prezioso opuscolo pone quella 
morte poco innanzi all’ 8 aprile 1316 (2). Quel che di meglio sì 
può trovare in questo capitolo, è ciò che vi si dice a proposito delle 
imitazioni innegabili che Dino fa della Divina Commedia, imita- 
zioni comprovanti che veramente non lavorò di fantasia il Boc- 
caccio, quando raccontò che il Frescobaldi ebbe in mano i primi 
sette canti dell’ Inferno e indusse Dante a continuare l’ incomin- 
ciata opera. 

Non meno deficiente degli altri capitoli è quello sull'« Arte» nelle 
rime del Frescobaldi. Sebbene l’ A. lo abbia tentato, non è riu- 
scito a farei vedere con evidenza in che cosa veramente differisca 
l’arte e lo stile del Frescobaldi da quello degli altri poeti del 
« dolce stil nuovo ». Dice ragionevolmente che Dino riuscì a creare 
un’ individualità propria all’ arte sua, e prende in esame la bel- 
lissima canzone sulla morte, notando opportunamente in che diffe- 
risca la concezione poetica della morte e dell’ amore nel Fresco- 
baldi e in Guido Cavalcanti; ma bisognava trattenersi assai di 
più su questo argomento di capitale importanza per chi intendeva 
dare un’ idea chiara e netta dell’ arte frescobaldiana. Bisognava 
far vedere con un esame particolareggiato e paziente che cosa de- 
rivi Dino dai più antichi poeti provenzaleggianti e guittoniani, e 
quello, e non è poco, che direttamente desume dai poeti dello 
« stil nuovo », segnatamente da Guido Cavalcanti e da Cino da 
Pistoia : bisognava infine vedere quanto da lui è passato nei poeti 


(1) Lambertuccio Frescobaldi, p. 5, in nota. 
(2) Notizie biografiche dei rimat. ital. dei secc. XIII e XIV, M. Fre- 
scobaldi e la sua famiglia, estr. dal Giorn. stor. XL]IX, p. 7. 
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posteriori, e soprattutto nelle rime di Matteo Frescobaldi. Cosf sol- 
tanto si sarebbe potuto capire in che consista veramente e quanta 
sia la sua originalità, e quanto abbia egli influito sulla lirica 
posteriore. 

Altri, recensendo il lavoro dell’ A. (1), ha notato queste lacune, 
ed ha indicato la via per colmarle, dando anche qualche saggio 
di confronti fra le rime del Frescobaldi e quelle di Cino da Pi- 
stoia. Qualche altro raffronto mi ha suggerito una fugace lettura 


del canzoniere dell’ amoroso messer Cino. La prima quartina del 
son. IV: 


Una stella con sì nova bellezza 
che del sol ci to’ l’ ombra la sua luce 
nel ciel d’ amor di tanta virtù luce 
che m’ innamora de la sua chiarezza (2), 


ricorda questi vv. di Cino: 


La bella stella che ’1 tempo misura, 


Sembra la donna, che m’ ha innamorato, 
Posta nel ciel d’ Amore. 


Il commiato della canz. IV « Voi che piangete ne lo stato ama- 
ro», che, rivolto alla canzone, la prega a tener celato il nome 
dell’amata, può far tornare in mente per qualche, sia pur leggiera, 
somiglianza d’ intonazione e di forma, il commiato della notissima 
canzone di Cino per la morte dell’imperatore Arrigo VII. Ma più 
che per somiglianze di forma, talvolta quasi impercettibili, mì 
pare che il piccolo canzoniere di Dino ricordi quello assai più am- 
pio del Pistoiese per quel tono di accorata mestizia che lo pervade 
e che è, secondo me, una, e forse la principale, nota caratteristica 
dell’ arte frescobaldiana. 

Ben più ampi raffronti si potevano fare anche colle rime di Guido 
Cavalcanti, e non ci possiamo davvero contentare di quelli troppo 
scarsi e non tutti sicuri che sono posti alla fine del volumetto. 
Ne daremo qualche saggio, per invogliare altri a farne da sè e 
non pochi, in modo da convincersi che Dino ha desunto non di 


(1) F. L. MANNUCCI nel Giorn. stor. e lelter. d. Liguria, VIII, fasce. 
10-11-12, pp. 444-449. 

(2) Do questa quartina colle correzioni che mi sembra di dovere 
Proporre. V. in fine a questa recensione. 
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rado forme e movenze anche dal Cavalcanti. Nel commiato della 


canz. Ii vv.: 


tu porterai novella 
a quella giovanetta donna bella, 


non rievocano subito alla memoria i vw. bellissimi di Guido : 


Tu porterai novelle di sospiri 
piene di doglia e di molta paura ? 


E il principio della 2.3 strofe della canz. II: 

Io sento piover ne la mente mia, 
non fa ripensare al bel v. del Cavalcanti : 

Allor mi par che nella mente piova ? 
E il primo v. del son. XI: 
I Non spero di tornar giammai pietate, 
non ricorda il notissimo v. di Guido : 


Poichè non spero di trovar giammai. 


Capisco bene che qualcuna di queste somiglianze è assai sot- 
tile, quasi direi evanescente, forse talvolta e comune ad altri 
poeti; ma perché non ricercarle amorosamente per addentrarsi nei 
segreti dello stile cosî dolce del Frescobaldi ? 

E non meno interessante sarebbe stato e fecondo di buoni ri- 
sultati un esame dei rapporti che intercedono fra le rime di Dino 
e quelle di Matteo Frescobaldi. Fortunatamente questo esame è 
stato fatto, sia pur fuggevolmente, da S. Debenedetti in fine al 
suo garbato studio su Matteo (1) ; per questa parte quindi possiamo 
esser sicuri che non poco dell’ arte di Dino passò nei vv. pur cosf 
eleganti del nipote. 

Concludendo, Dino Frescobaldi ben può dirsi uno dei migliori 
epigoni dello « stil nuovo »: dalle liriche dei maggiori della 
scuola derivò modi, intonazioni e stile, e seppe far poesia dolce 


(1) Opusc. cit., p. 20 segg. 


DELLA LETTERATURA ITALIANA 219 


ed aggraziata con una soavissima tinta melanconica e accorata 
che tanto lo avvicina allo stile di Cino da Pistoia. 

Neanche il cap. « Tra codici e stampe » può soddisfare chi sa 
quanta prudenza e studio si richieda da chi si accinga a prepa- 
rare un’ edizione critica di poeti delle origini. Innanzi tutto, se 
l'A. ben fa a dare la preferenza su tanti altri cdd. contenenti 
rime del Frescobaldi al Chig. L. VIII. 305, troppo rigorosamente 
lo segue, anche quando potrebbe utilmente servirsi delle lezioni 
di altri edd. E anche qui quanta inesperienza si nota nelle cita- 
zioni! Basti dire che un cod. è designato così: « Laurenz. pl. XC...» 
E perchè dubitare dell’ autenticità del son. « Per qualunque ca- 
gion », se in due edd. è dato, senz’ ombra di dubbio al Frescobaldi 
e a lui lo assegna il Bilancioni cosi competente in tale materia ? 

Quanto al testo, non mi pare che si possa dire che questa edi- 
zione si avvantaggi di molto sulle anteriori. E poi perchè non 
accompagnarlo con un po’ di commento per schiarire di alcune 
poesie il senso non di rado assai oscuro ? Per dare un saggio del 
molto che ancora si potrebbe fare intorno alle rime del Fresco- 
baldi per avvicinarle all’originaria lezione, pongo qui alcuni emen- 
damenti del testo che mi sembra di dover proporre, tralasciando le 
correzioni ortografiche che pur si potrebbero fare assai di sovente. 

Canzoni I, 26. L’ ed. prende dal cod. D (il Chig.) un « vienvi », 
mentre il senso vuole naturalmente « viene ». 

I, 27: L'A. lascia la lacuna che trova in Dj ma era facile col- 
marla coll’ avv. « duramente » dato da varii cdd. 

I, 52: Qui, come in varii altri punti, 1 Ed. ha lasciato quelle 
che parevano a lui assonanze, mentre erano vere e proprie lezioni 
errate. Questo ha fatto a bella posta; come dice a p. 78, non ha 
voluto far « tentativi di ridurre a rima le assonanze ». Ma, come 
doveva ben sapere, le assonanze non erano d’ uso cosf frequente 
nella poesia colta. Quindi si legga: «che co’ martiri sui » (non 
8u0?), richiesto dalla rima con « colui ». 

II, 27: Quello ch’ ei crede un errore nei mss. aragonesi, io credo 
invece sia la vera lezione e, anche per il senso, credo si debba 
leggere: « non par ch’ il senta ». 

II, 40: Perché non separare il « cheffai » di D in un ovvio 
«che fai ? » 

III, 8: Perché mutare il « vui » cosf usitato nell'antica poesia 
e dato dai cdd. in un « voi », che del resto non rima con « colui 2» 

III, 25: La forma corrispondente alla latineggiante 40m nella 
pronunzia antica e moderna toscana è « om » e non «on ». 
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IIl, 34 e 56: Non « fiera » e « cuore » sono le forme usate nel- 
l'antica poesia e volute dai cod., ma « fera » e « core ». 

IV, 7: Non era forse meglio seguire la lezione di T che, come 
è sopra al v. 3, adopera « infiammare » senza la particella «si?» 
Il v. quindi vorrebbe: « che "1 core già ne ’nfiamma ». 

IV, 23: Accetterei la lezione dei cdd. aragonesi « in nimistate », 
e intenderei : « Di ciò con cui la mia vita è in inimicizia ». 

IV, 38: L’ Ed. non s'è accorto che il v. manca d’ una sillaba. 
Leggasi: « dico che mosse dello su’ intelletto ». 

IV, 39: Anche qui ha lasciato la lacuna di Dj; ma cogli altri 
cdd. era facile supplire cosî: «l'ardente lancia che così m' ha 
punto ». 

V, 21-23: Si corregga secondo le correzioni dovute a E. G. Pa- 
rodi e che giustamente ha adottate il Debenedetti, dando questa 
canzone secondo il maglb. VII, 1040: « naturalmente mi forma 
entro al core—compito è ’1 mio disio d'ongnì biltate—immanti- 
nente ch' io la risguardai » (p. 28 del cit. opuscolo su M. Zre- 
scobuldi). 

V, 53: Il v. è di dieci sillabe: s’ emendi cosî : « ed io potessi 
ben vedere un’ ora ». 

V, 61: Parmi assai probabile la correzione proposta dal Debe- 
nedetti « tramortito e sfeso », altrimenti manca la rima. 

Sonetti I, 1: Perché non mantenere il « degli occhi » di T ? 

I, 13: Manca anche qui la rima: mantengasi per necessità il 
« virtote » di E“. 

II, 13: Credo si debba rabberciare il v. che manca d’ una sil- 
laba, cosi leggendo : « mi conven sofferer contro mia voglia ». 

III, 12: Perché non preferire la lezione dei cdd. aragonesi che 
rende il v. più armonioso e corretto ? Si leega : « che tutti li miei 
Spiriti tremaro ». 

IV, 1: Si tolga la lacuna seguendo EP: quindi: « Una stella 
con sì nova bellezza ». 

VI, 4: Mi par poco probabile l’ insopportabile iato «in dolce 
€ in soave », sì potrebbe porre in mezzo un «ed ». 

VI, 12-14: Meglio che porre « questo », « accompagnato » @ 
« lui », riferendo tutte queste parole ad « amore » del v. 11, por- 
rei tutto al genere femminile riferendo a « donna » del v. 6. An- 
che nella prima terzina aveva parlato della « donna di gaia gio- 
vanezza », mì par quindi naturale che anche in questa terzina 
parli di lei. 

VII, 1-8: Anche qui seguendo D ha lasciato assonanze che 
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vanno certamente evitate: quindi si legga « tui » (v. 1), « pui » 
(v. 5), « sui » (v. 8). 

VII, 14: Leggi « erudeltate », non tornando altrimenti il v. 

VII, 8: È necessario porre dopo «che » il «tu» che è in varii 
edd., rabberciando cosf il v. : « che tu ne fai maravigliar la mente ». 

X, 12: Accettisi il « dispietata » dei cdd. E, E°, E° e leggasi : 
«O dispietata saetta e sottile ». 

XII, 2: Non è possibile che, senza ragione alcuna, abbia ri- 
mato « martiri » coll’ identica parola, si accetti il « disiri » dei 
cdd. E, E», E°, E*. 

XIII, 13: Si emendi il « poi » in « pui » frequentissimo nel- 
l'antica poesia e voluto dalla rima. 

XIV, 2: Leggasi com'è in varii cdd. « risponderò perch’ io ne 
sono preso » : lo richiede il senso, perché la risposta è data nei 
VV. Sgg. 

Sonetti doppi I, 12: Il v. è di dieci sillabe, forse: «e ciò mi 
dispiace ? » 

II, 18: Il v. cosf non dà alcun senso: forse: « crudelemente 
in ver di lei sì fera? » 

Rime dubbie, Canzone, 8: Perché non accettare senz’ altro la 
lezione del Monaci: «di morte?» Non mi pare che sia il caso 
di dubitarne come fa l’ Ed. | 

33: Leggasi: « vertuti », compiendo cosi il v. che altrimenti 
mancherebbe d’ una sillaba. 

Sonetto dubbio, 5: Si compia anche qui il v. leggendo: « Così 
tn questo mondo non ha posa ». 


GUIDO ZACCAGNINI 


BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO. 
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Antonio Fusco. — Za Poetica di Lodocvico Castelcetro. — Na- 
poli, Pierro, 1904 (8.°, pp. 264). 


Ho esitato lungamente a dar conto ai lettori della Rass. di questo 
ottimo studio, perchè non sapevo decidermi, se scrivere una lunga 
recensione o un breve cenno. Nella prima avrei dovuto mostrar mi- 
nutamente le conclusioni dell’ esame del Fusco dell’ opera critica del 
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Castelvetro, e rispetto ad Aristotele e rispetto agli altri critici con- 
temporanei e moderni, per vagliarle, approvarle o modificarle , per 
porre il critico cinquecentista nel suo giusto posto nella storia della 
critica. E la recensione sarebbe riuscita un esame dell’ esame. A que- 
sto non mi sento disposto, nè la /Itass. mi darebbe lo spazio neces- 
sario. Ma, fortunatamente, forse, di questo esame minuto il libro, che 
ho presente, non ha bisogno ; perchè quasi sempre coglie giusto nel- 
l’ esauriente disamina dell’ opera del Castelvetro, giungendo a porre 
la sua Poetica nella piena luce e dandole quel posto, che le spetta 
nella storia della critica. 

Dopo un’ampia introduzione sulla fortuna della Poelica del Castel- 
vetro, il F. ricerca ed espone, con minuzia e diligenza lodevolissime, 
la « Teoria generale della poesia », la « Teoria drammatica » e la 
« Teoria della poesia epica », riassumendo in una « Conclusione » i 
risultati del lungo e faticoso esame. Sappiamo così che cosa vale quel- 
1’ importante opera, qual posto occupa nelle varie opere di commento 
alla Poetica aristotelica, e quel che di nuovo, rispetto agli altri com- 
menti, ci fornisce. Poichè, com’ ebbi occasione di avvertire altra 
volta (1): « nell’ interpretazione di passi oscuri, l’ acume critico si 
affina e spesso esce in dottrine, che, quantunque muovano dalle ari- 
stoteliche, non si possono dir più tali, e si diranno invece sviluppate 
dall’ intuito critico dell’ interpetre ». Or questo, che si può dire in 
generale di molti commenti aristotelici del cinquecento , si può dir 
più specialmente di quello del Castelvetro ; il quale, giunse, come 
dimostrò lo Spingarn, a stabilire per la tragedia la terza unità, 
quella di luogo, che per lungo tempo i critici drammatici credettero 
«i Aristotele! Ma il Castelvetro si spinge più oltre; e giunge a va- 
gliare ed a criticare le stesse dottrine aristoteliche, chie espone e 
commenta. Quindi il suo commento, benchè muova sempre dalle dot- 
trine aristoteliche, più di tutti gli altri, riesce una vera esposizione 
di dottrine del commentatore. E qui è che si mostra un altro aspetto 
del bel libro del F. Il quale non si contenta di esporre ed esaminare, 
come ho detto, la Poelica del Castelvetro , rispetto alle dottrine di 
Aristotele ed ai commenti aristotelici contemporanei ; ma discute e 
critica minutamente ed argutamente le dottrine, che risultano pro- 
prie del Castelvetro. Ora, è in quest’altro pregio del volume, che si 
racchiude un difetto. Mi spiego. Io non censuro già che il F. abbia 
preso come base della sua critica delle dottrine del Castelvetro, 
l’ Estetica del Croce, la quale è quella che veramente ha rinnovato 
tale branca della filosofia; nè giungo a sostenere che nella storia 
della critica non si debba tener presente, per vagliar le varie dot- 
4rine, un criterio estetico generale; perchè sono convinto che un tal 


(1) Sulla « Poetica » di G. G. Trissino, estr. dagli Studi di lett. it., 
VI, 197 segg. 
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«riterio, non solo è necessario, ma s’ intromette da sè, non volendo, 
nell’ esposizione e nella critica delle dottrine prese ad esaminare. E 
quando è così, è naturale che si tenga presente la dottrina generale, 
che è l’ ultimo risultato degli studi dell’ epoca, in cui si scrive. Ma, 
se ciò è necessario in un’opera generale di storia della critica, non lo 
credo necessario, anzi lo credo superfluo, se non dannoso, in un’opera 
speciale, che esamini un solo autore. Questi studi speciali debbono 
aver compito più modesto, per servire di materiale alla storia della 
critica generale ; e cioè debbono esporre chiaramente le dottrine del- 
l’opera presa ad esaminare, mettendo esattamente in mostra quello 
che vi è di nuovo e rispetto ad Aristotele (come è il nostro caso), e 
rispetto ai contemporanei. Così il futuro storico della critica si tro- 
vera ad aver sottomano tutti i lavori speciali sull’ argomento, da cui 
irarrà i materiali pel suo edifizio. Infatti, che cosa potrebbe egli fare, 
avendo innanzi tanti lavori speciali, che esaminassero le dottrine, 
seguendo ognuno una teoria propria estetica, quando per di più egli 
non fosse d’ accordo con nessuno? È chiaro che dovrebbe eliminar 
come superfluo tutto quest’ esame soggettivo. Ma mi si può opporre 
che il soperchio non guasta ; ed è giusto. Ma questo esame critico, 
dirci così, personale delle dottrine del Castelvetro col confronto del- 
l’ Estelica del Croce, nel libro del Fusco 8’ intromette nell’esame obiet- 
tivo delle dottrine stesse rispetto ad Aristotele e ai contemporanei 
del Castelvetro, si fonde con esso e riesce così a turbare la serena 
discussione, di cui dà pur così bella prova il F., limitandosi al primo 
obietto. È perciò, che io, pur accettando la. critica vivace delle dot- 
trine del Castelvetro secondo le idee moderne, fo mio l’avviso del recen- 
sor del Giorn. stor. (XLVII, 149-153), che tutto questo era da racco- 
gliere in un capitolo a parte. In tal modo il superfluo non avrebbe 
guastato, e il libro, più sereno e armonico nella parte critica espo- 
sitiva, avrebbe reso, non solo un gran servizio, come lo rende pur 
ora, a tutti gli studiosi; ma sarebbe stato assai più utile al futuro 
storico della critica in Italia. 

Ma tutto questo poco toglie al merito grande e reale, che ha que- 


.8t0 studio, simile al quale molti ne auguro alla critica italiana. 
ENRICO PRroTo 


F. PETRARQUE. — Ze traité « De sui ipsius et multorum igno- 
rantia » publié d'après le manuscrit autographe de la Bibliothèque 
Vaticane par L. M. CapeLLI (nella Bibliotheque litteraire de la 
Renaissance, dirigée par P. de Nolhac et L. Dorez, n.° VI). — 
Paris, Champion, 1906 (16.°, pp. 120). 

Mentre in Italia illustri critici stanno apprestando la edizione cri- 
tica completa di tutte le opere latine del Petrarca (1), in Francia già 


(1) In Italia dal comitato padovano in onore di F. Petrarca è stato 
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si pubblicano alcune opere del primo umanista ; chè, oltre questa che 
annunziamo, son gia in corso di stampa i Rerwrn memorabilium libri 
a cura di H. Cochin e L. Dorez. Nobile gara delle due nazioni sorelle 
ad onorar il poeta, che respirò sotto l’ uno e 1° altro cielo! 

Questa pubblicazione del Capelli noi sapevamo essere già pronta fin 
dal 1904, dovendo essere pubblicata in occasione del Centenario ; così 
si spiega la dedica del 1904 al povero Solerti, che allora era ancor 
vivo. Questa dedica viene a risvegliar nell'animo degli amici più 
vivo il dolore dell'amico perduto, e così presto rapito agli studi! 

Precede una introduzione sul manoscritto dell’ opera e sull’ opera 
stessa; segue la lettera di dedica del Petrarca a Donato degli Alban- 
zani (Ad Donatum Apenninigenam epistula) ; indi il testo dell’ opera, 
secondo il ms. autografo Vaticano 3359 (M. L. 145). Il compito, quindi, 
del C. non era diflicile ; nè io posso procedere ad un confronto della 
stampa col ms., per conchiuderne la sicura perfezione di essa. Posso 
però, e mi è grato di farlo aggiungere che il C. ha fatto seguire alla 
stampa dell’ operetta petrarchesca una serie di note eruditissime so- 
pra molti punti di essa; le quali ci mostrano con quanto studio e 
con quanto amore il bravo professore ha preso a carezzare l’operetta 
che avea fra mano : tanto studio e tanto amore, che lo hanno spinto, 
non solo a darci il testo critico e genuino di essa, ma anche una 
corretta e fedele traduzione (1), che può riuscire anche di giovamento 
agli studiosi in alcuni punti di oscura o dubbia interpretazione. 


ENRIco PROTO 


Domenico Santoro. -— Della vita e delle opere di Mario Equi- 
cola. — Chieti, Jeeco, 1906 (8.°, pp. 303). 


Mario d’Alvito—ch’è ora in Terra di Lavoro, ma un tempo si credette 
appartenere al paese degli antichi Equicoli,dettosi « Equicola » dalla 
patria, ma figlio illegittimo dei Cantelmo, signori di quel luogo, per 
le due sue opere principali, ZZ libro de natura de amore e la Chro- 
nica di Mantova, occupa un bel posto nella storia della cultura del 
nostro Cinquecento. Sicchè si merita bene l’ accurata monografia che: 


pubblicato Il « Bucolicum Carmen » e i suoi commenti inediti, a cura. 
di ANTONIO AvENA (Padova, 1906). Di esso parlerà nella Rass. uno 
dei più valorosi nostri studiosi del poeta. — N. d. D. 

(1) Cfr. L’ « Autobiografia », il « segreto » e « Dell’ ignoranza sua 
ed'altrui» di messer F. PETRARCA, col « Fioretto de’ rimedi del- 
luna e dell’ altra fortuna », a cura di A. SOLERTI (Firenze, Sansoni, 
1904), che fu una delle ultime e utili pubblicazioni del povero amico 1 
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‘un suo devoto concittadino gli ha ora dedicato e che è frutto di grande 
amore e diligenza. 

Nato verso il 1470, educato dal duca di Alvito, Pietro Giampaolo (che, 
con quasi certezza , fu il padre suo), l’Equicola studiò a Napoli ed 
ebbe consuetudine col Pontano e col Sannazaro , col Parrasio e col 
Nifo, e con altri della famosa accademia, — ove dovè prendere il suo 
soprannome — ; poi a Roma e Firenze, con Pomponio Leto e con Gio- 
vanni Lascaris, dei quali si dichiarò in seguito vero discepolo. Avea 
dovuto abbandonare la patria coi suoi signori e parenti, scacciati da 
Ferdinando I d’ Aragona } ma vi ritornò nel 94, con essi, unitisi a 
Carlo VIII contro gli aragonesi. Contro a questi aiutò i Cantelmo nel- 
la resistenza e a don Federigo d'Aragona, allora re, ricusò di cedere 
la rocca di Sora, nell’ autunno del 96, sebbene i suoi signori gliel’ or- 
dinassero (1). Caduto anche Alvito, il duca Giampaolo abbandonò il 
Regno c finì miseramente. Dei suoi tre tigli, Vl ultimo, Ferrando si 
sottomise a don Federigo e nel maggio 97 cera nel corteo che accom- 
pagnava la regina da Lecce a Barletta. Con lui si trovava, allora, 
l’ Equicola, che in codest’ultima citta recitò versi latini in onore del- 
l’ illustre signora, e che, morto , nel decembre di quell’anno, Fer- 
rando Cantelmo, si recò a Ferrara, dove si cerano rifugiati gli altri 
due suoi fratelli, Sigismondo e il vescovo Giulio Cesare , che gli fu 
più specialmente affezionato; —e dove, segretario della moglie del pri- 
mo, Margherita Maroscelli, strinse relazioni coll’ Ariosto, col Bembo, 
e con altri letterati che praticavano la corte estense. Ma nel 1501, 
‘durante la seconda spedizione dei Francesi, venne nel Regno, con 
questi e con Sigismondo, desideroso di ricuperare i beni aviti, c fu 
alla battaglia del Garigliano (20 decembre 1503), nella quale, come 
è noto, i Francesi furon vinti e scacciati. Ritornato, col suo signore, 
a Ferrara, e acquistato vieppiù la benevolenza e la protezione degli 
estensi, ed in ispecie di Alfonso, nuovo duca di Ferrara, del cardi- 
nale Ippolito, vescovo di questa città, e d’Isabella d’ Este Gonzaga, 
loro sorella, fu da essi adoperato in importanti e delicati affari po- 
litici, come nella riconciliazione del cardinale con Giulio II per mezzo 
del re di Francia, Luigi XII, al quale l’ Equicola, insieme con Sigi- 
smondo Cantelmo ed altri, fu mandato ; e nella rivendicazione di al- 


(1) Questo fatto si rileva da una lettera di Jacopo Perillo all’ Equi- 
cola, pubblicata, insieme a tanti altri notevolissimi documenti del- 
l'archivio mantovano, dal Luzio e dal RENIER nella loro preziosa 
monografia (della quale si è largamente giovato il S.) sulla Coltura 
e le relazioni letterarie di Isabella d’ Este Gonzaga (Giorn. stor., 
XXXII-XLII). Il Perillo apprese quell’ episodio dalla bocca del San- 
. nazaro, che avea seguito, come si rileva unicamente da questa testi- 
‘ monianza, il suo signore in quell’ impresa. 

15 
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cuni diritti del medesimo prelato nel Regno di Napoli, per la quale 
venne in questa città, dove allora (1506) si trovava Ferdinando il 
Cattolico. Ritornato a Ferrara, passò nell’ anno seguente (1508) a Man- 
tova, precettore della celebre marchesana Isabella Gonzaga, che istrui 
nel greco ed accompagnò nei suoi viaggi per l’ Italia ed in Provenza, 
e della quale, poi, e del figlinolo Federigo, successo, nel 1519, al pa- 
dre nel marchesato di Mantova, fu segretario tino alla morte, avve- 
nuta il 26 luglio 1525. 

L’ Equicola fu il vero tipo del cortigiano della Rinascenza italiana. 
« Egli è » — diceva il Bandello — « uno di quegli uomini, dei quali 
tutte le corti vorrebbero esser piene, perciocchè, oltre che è un ar- 
chivio di lettere e tin da fanciullo in molte corti nodrito, è poi soa- 
vissimo compagno, arguto, faceto, pronto, buon parlatore e di quelli 
che mai alla brigata non lascia coi suoi piacevoli motti rincerescere ». 
Fu perciò amato da tutti ed in ispecie dall’ Ariosto e dal Bembo ; 
solo il Tebaldeo ne fu invido detrattore. 

Le sue opere, latine e italiane, che possediamo tuttora, som- 
mano, secondo le accurate ricerche del S., a diciassette: ma di 
qualche altra, che certamente compose, sinora non si conosce che il 
titolo, come quella sull’ impresa d’Isabella d’ Este: « Nec spe, noc 
metu ». Le più notevoli sono: il dialogo De opportunitate (1507), sul 
gusto di quelli del Pontano, uno degli amici del quale, Francesco 
Peto, fa da interlocutore ; 1’ Apologia pro Gallis (1509), in difesa dei 
Francesi dopo la scontitta loro al Garigliano ; il Novo cortegiano (tine 
del sec. XV e principio XVI), o « De vita cauta et morale », il quale, 
esaminando « quali abbiano ad essere le parti di colui, il qual di bon 
cortigiano può meritare il nume », è, insieme alla Natura de amore, 
di cui ora diremo, uno degli antecedenti più prossimi del Cortigiano 
del Castiglione; le Instifutioni aì comporre in ogni sorte di rima 
della lingua volgare (1541, postumo), un curioso trattatello di metrica 
antica italiana, che precede le Divisioni della poetica del Trissino, 
putblicate prima, ma scritte dopo ; la Cronaca di Mantova (1521) co- 
scenziosa , sincera, libera, sebbene rozza nella forma , e che fu ap- 
prezzata dal Muratori ; e, finalmente , il Libro de natura de amore 
(1525), il suo lavoro capitale, ch’ ebbe numerose edizioni, ‘fu due 
volte tradotto in francese e forse anche in ispagnuolo; e che, coin- 
posto prima in latino (1495-6;, fu voltato in italiano forse da due 
‘suoi nipoti (1509), ma poi corretto da lui nel 1511. 

- È un’ « enciclopedia d’ amore », e mostra la sua grande conoscenza 
della poesia e della filosofia antica e moderna. I suoi sei libri trat- 
tano delle opinioni e delle teorie dei più celebri trattatisti d’amore, 
da Guitton d’Arezzo a Battista Spagnuoli, — e fra essi è citato anche il 
Roman de la Rose— ; dell'origine degli affetti; delle varie specie di 
amore ; dell’amor sensuale ; del modo come conciliarsi 1’ amore, “una 
specie di galateo amoroso — ; del fine dell'amore, che vien da Dio 
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-e finisce in Dio. Quest’ opera mostra, più delle altre, i pregi e i di- 
fetti dell’ Equicola, che fu un dotto, uno dei più eruditi uomini della 
Rinascenza, ma non ebbe alcuna qualità artistica: perciò le cose 
:sue , latine ed italiane , furon dimenticate dopo men d’un secolo. 
Egli, perciò, interessa la storia della cultura, non quella della lette- 
ratura. Fu un precursore del Castiglione ed un largo conoscitore delle 
lingue e letterature romanze. 

Lo studio del S. si chiude con un bel gruzzolo di lettere dell’Equicola, 
ricavate quasi tutte dal regio archivio di Modena; fra le quali stori- 
camente notevoli quelle scritte da Blois nel 1505 sulla politica e la 
‘corte francese ; e quelle da Napoli nel 1506 — sulla venuta di Ferdi- 
nando il Cattolico in questa città, sul Gran Capitano, allora in di- 
sgrazia del re, e sui signori napoletani; — e nel 1514, quando accom- 
“pagnò Isabella Gonzaga a Napoli, sulle feste in onore di lei (1). Fra 
le lettere dell’ Equicola il S. avrebbe potuto ricordare quella ch’ egli 
scrisso al cardinale Egidio da Viterbo e che si conserva , fra le Epi- 
stolae manoscritte del cardinale, nell’ Angelica di Roma (n. 1001, 
c. 263) (2); e le due dirette ad Aldo Manuzio del 10 marzo e del 15 
giugno 1510 (3). L’ una e le altre sono sfuggite alle amorose ricerche 
del giovane erudito, al quale noi siamo grati per questa monografia 


e dal quale aspettiamo nuovi frutti dei suoi studi (4). 
E. PkRrcoro 


(1) In questo proposito 1’ Equicola ricorda che nei primi del decem- 
bre fu « recitata una egloga tanto bella, quanto si possa dire » in 
‘casa di Fabrizio Colonna, il padre di Vittoria. Non so perchè il S, 
non abbia rilevato questo particolare. Il S. non ha neanche ricordato 
«che durante questo secondo viaggio a Napoli, Isabella d’ Este, per 
sollecitazione , forse, dell’ Equicola (come ho supposto io nell’ intro- 
duzione allo Rime di B. GARETH, Napoli, 1892, I, p. ccxx), cercò di 
vedere il noto manoscritto di poesie provenzali, ora Vat. 12474. L’E- 
‘quicola fu uno dei primi studiosi e possessori di manoscritti proven- 
zali. Questo merito suo andava rilevato di proposito.ll S. vi fa solo 
qualche accenno in nota (cfr. p. 69, n. 1). 

(2) Dovrebb’ essere anche nel cod. della Nazionale di Napoli V. F. 
20 , recentemente ritrovato da me e pur contenente le Epistolae di 
Egidio; ma quel ms. è mutilo. Cfr. le Le/lere di G. Pontano a prin- 
Cipi ed amici, pubblicate a mia cura (Napoli, Giannini, 1907), p. 60, n. 

(3) V. P. pe NoLHac, Les correspondants d’ Alde Manuce, Roma, 
1888, pp. 239, 240. Riguardano le poesie latine degli Strozzi, pubbli- 
«ate poi nel 1514 da Aldo, e una commedia greca di Demetrio Mosco, 
edita poi, non dalla stamperia manuziana, come avrebbe voluto 1° E- 
“quicola , ma nel 1845 ad Atene. 

(4) Per iniziativa dello stesso S. il 29 dello scorso settembre fu ap- 
Posta in Alvito una lapide all’. Equicola. In quella occasione il profe 
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ATTILIO FEROLLA.— Giulio Cesare Cortese, poeta napolitano del se— 
colo XVII — Napoli, Tessitore e C., 1907 (8.°, pp. vin-104). 


Benvenuta una monografia, ch'è anche la prima, sur uno dei più 
grandi scrittori in dialetto napoletano, anzi, il maggiore, dopo il Ba- 
sile; che gli fu amico e compagno nell’ opposizione al toscanesimo, il 
movente principale delle produzioni vernacole di questi due autori. 

La parte più utile di questo lavoro è la sommaria esposizione 
delle opere, cioè dei tre poemi eroici: la Vajasseide, il Micco Pas- 
saro e il Cerriglio incantato ; del romanzo : Li travagliuse ammure 
de Ciullo e Perna; della favola pastorale: Za Rosa, imitazione del- 
l’Aminta e del Pastor Fido, tanto lodata dal Gravina (e dal Gingue- 
né, che il F. non ricorda), e del poemetto il Viaggio di Parnaso, sa- 
tira politico-letteraria, una delle tante, ma delle migliori, imitazioni 
boccaliniane. Nel resto questo studio, ch’ è il primo saggio pubblicato 
dal giovane dottore, non fa che riassumere quanto già era stato detto 
sul Cortese, e specialmente (come confessa lo stesso autore) dal Croce. 
Mancano del tutto nuove indagini, così storiche che letterarie. Per: 
la biografia, il F. le ha tentate, ma con poco frutto nel nostro archi- 
vio di stato, dove non ha rinvenuto che tre documentini ; e forse, fra 
le testimonianze dci cronisti e dei letterati, non era difficile pescare. 
qualche altra notizia su di lui. In quanto alle ricerche letterarie, an-- 
ch’ esse sono state appena iniziate dal F.: bisognava approfondirle | 
di più. Egli, per esempio, che ha conosciuto o adoperato largamente 


F. FLAMINI lesse un discorso in commemorazione di lui (edito poi. 
nel Fanfulla della domenica, XXIX, 42) e fu pubblicato un numero 
“unico: Alvito «in onore di M. Equicola : xxIx settembre MCMVII »_ 
nel quale il S. ha esposto le « Date e fatti principali della vita di 
M. E.», raccolte delle « Spigolature equicolane » dalle opere di lui 
-ed alcuni, « Ricordi e giudizi di letterati del Cinquecento intorno 
all’ E. », nonchè articoletti di A. DE GUBERNATIS, M. E.; di F. Ca- 
viccni, Una pagina dell’ E. (dalla Cronica di Mantua), di B. SAN- 
TORO, M. E. e C. Baronio storiografi, e «Lettere e adesioni » di 
studiosi italiani contemporanei.—Di un altro suo concittadino ha rin- 
- frescata la memoria il S. in un opuscolo nuziale Giampaolo Flavio: 
da Alvito e la sua orazione per la pace di Castel Cambresis (Pisa,- 
Simoncini, 1906; 8.9, pp. 20). Il F. fu un umanista, vissuto, quasi 
. sempre a Napoli, presso la famiglia Carafa, dal 1520 circa al 1572, 
ed autore di pregiate orazioni, stimato da P. Manuzio e da altri let- 
.- terati del cinquecento , alcuno delle quali furon dette per i funerali 
di Carlo V e di Paolo IV a Roma, e pel trattato di Castel Cambrésis, 
‘-la quale, come più notevole storicamente, il S. si è proposto special 
» mente d’ illustrare nel suo opuscolo. 
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tutto quanto fu scritto dal Croce sulla nostra letteratura dialettale 
«del seicento, e in ispecie sul Basile, ha poi del tutto ignorato un im- 
portantissimo articolo di lui, dedicato proprio al suo autore, lo Due 
illustrazioni al « Viaje del Parnaso » del Cervantes; nella prima delle 
«quali, intitolata « Il Caporali, il Cervantes e Giulio Cesare Cortese », 
-è dimostrato, nè più nè meno, che, come opera letteraria, il Viaggio 
del Cortese è superiore e all’ omonimo insigniticante poemetto del 
pocta perugino, e a quello, pur deficiente, del grande spagnuolo. Di 
‘sctte anni posteriore a quest’ ultimo, che il Cortese potè ben cono- 
‘scere nel suo viaggio in Ispagna, ma che non nomina mai, il poe- 
metto del napoletano (dedicato ad uno spagnuolo e pieno di allusione 
‘a cose spagnuole, pur letterarie) non solo dice il Croce, « vince di 
gran lunga quello del Caporali, ma si lascia indietro di un buon 
tratto anche l’ operetta minore » del Cervantes. Al F., mancatagli la 
.guida del Croce, è sfuggito questo bel merito del suo autore ; come 
gli è sfuggita, per la stessa ragione, l’analisi critica del poemetto 
fatta dal Croce nel medesimo articolo, dalla quale più cose avrebbe 
potuto rilevare in gloria del Cortese e della letteratura dialettale, da 
‘costui e dal Basile propugnata contro la « poesia antica ed ufliciale 
-d’ Italia, irradiatasi dalla Toscana ». Così pure nel primo capitolo, 
pel quale non avea un’ opera recente da seguire, il F. non fa che 
ripetere lo vecchie idee del Galiani sulla letteratura e il dialetto na- 
poletano, confondendo 1° uso casuale del vernacolo nella letteratura, 
‘con quello intenzionale. La letteratura dialettale nostra comincia ap- 
punto col Basile e col Cortese nel seicento : in essa, quindi, non en- 
trano affatto tutte quelle produzioni anteriori che sono più o meno 
-dialettali per ignoranza dei loro autori, non perché questi le voles- 
sero tali. I poemetti napoletani e la Cronaca di Partenope del tre- 
‘cento , il Passaro, Notar Giacomo ed altri cronisti meridionali, 10 
lettere regie della cancelleria aragonese ed altri scritti del quattrocento 
non sono scritti in dialetto napoletano, ma in cattivo toscano co- 
‘sparso di frequenti meridionalismi . Sul dialetto napoletano ce’ è poi 
tutta una letteratura scientifica che il F. non sospetta neanche , ri- 
masto, com’ è, all’ opera del Galiani, nella quale, per esempio, si 
legge — c il F. ripete — che «il primo colpo » al dialetto napoletano 
.fu dato « dal frate Hieronimo Seripanno, agostiniano », — cioè il ce- 
.lebre cardinal Seripando, — « il quale, trovandosi nel 1554 destinato 
. ambasciatore della città di Napoli a Bruxelles, pensò di abbandonare 
il dialetto antico e di stendere le sue note in un maliocre e scorretto 
‘toscano ». Ma questo « mediocre e scorretto toscano » si adoperava, 
gia da quasi un secolo, nelle lettere di stato, dalla cancelleria e da 
‘quasi tutti i minori letterati sotto il regno degli ultimi quattro re 
«aragonesi ! E. PERCOPO 


(1) E compreso nel volume miscellaneo: Homenaje a Menendez y Pe- 
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° Lurisia Maria Zini. — Della poesia didascalica a Verona nel 


700. — Verora, Franchini, 1907 (16.°, pp. 109). 


È un libro messo insieme frettolosamente e frettolosamente stam- 
pato, certo con lo scopo di presentarlo a un concorso; ma quando questi 
signori lifolografi sì persuaderanno che non riescono a ingannare nes- 
suno ? Quando nelle commissioni giudicatrici siedono, per ricordare 
alcuni dei più illustri tra i chiamati a giudicare gli ultimi concorsi, 
uomini quali il Flamini, il Rossi, il Cian, il Parodi, è vana illusione 
quella dei concorrenti che la quantità della carta stampata possa ot- 
tenero un qualunque effetto; se un effetto può ottenere, non è cer- 


tamente quello da loro sperato. Intanto i cattivi libri si moltiplicano, 


e chi per obbligo di uflicio deve leggerli c giudicurli si sente portato 
più alla severità che all’ indulgenza, anclie quando la gioventù o la 
inesperienza degli autori potrebbe consigliare una certa mitezza nel 
giudizio : 1’ indulgenza, e tanto più se per caso le si accompagna il 
buon esito, pur dovuto ad altri coefficienti, del concorso, servirebbe 


solo a confermare gli illusi nella loro illusione e a spingerli alla com-. 


pilazione di nuovi affrettati e superficialissimi libri, anche peggiori 
dei primi. Meglio dire tutta l’ amara verità; e la verità, nel caso 
particolare che esamino, è che il libro della sign. Zini è un libro 
che deve essere interamente rifatto. Ella stessa lo può rifare, poichè 
mostra di avere, per quanto superficialmente , studiata la materia, 
ma deve anzi tutto guardarsi dalla fretta, come dal suo nemico più 
terribile, e cercare di addentrarsi quanto più le sarà possibile nel- 
l'animo e nell’ arte dei suoi pocti. I segni della fretta nel suo libro 
sono numerosissimi ed evidentissimi : vi abbondano infatti certe sviste,. 
che non si possono per nulla attribuire ad errori di stampa (1), come 
lo scambio di un autore con 1’ altro, del Marcello, ad esempio, col 
Veraldi, che musicò un libretto del Maffei, e di Bonvesin da Riva con 
Giacomino da Verona, 1° indicare (p. 30, nota) con l’ abbreviazione: 
op. cit. un’opera che non è mai stata citata, il dimenticare di compilare 
una nota a p. 17 e di stendere i cenni biografici sullo Spolverini , 
annunciato dal sommario del capitolo e invano cercati dal lettore; lo 
scrivere una pagina come la 37, dalla quale è impossibile ricavare 
una notizia chiara e precisa. Di queste sviste alcune sono corrette 


layo (Mwlrid, Suarez, 1899), contenente studi sulla letteratura spa- 
gnuola. Cfr. Itass. VI, 186-7. 

(1) Parlando ( p. 20) dei poemi didascalici del quattrocento l’ A.. 
ricorda anche il Gorerno della famiglia di L. B. Alberti: non lo 
definisce, è vero, un poema, ma è per lo meno curioso che nessuna 
altra opera ella ricordi a proposito dei poemi didascalici di quel secolo. 
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dall’ Errata-corrige, altre rimangono: bastò ricordare quelle, singo- 
larissime, intorno al Pindemonte, che mostrano quale conoscenza 
abbia l’ A. di questo suo illustre concittadino. Ad udirla, il poeta sa- 
rebbe stato educato (pag. 13) nel collegio militare di Modena (forse 
per lei l’attuale scuola militare è una continuazione del collegio di 
san Carlo), avrebbe scritto con l’ Adarilte un poema satirico (p. 14, 
n. 4), e dell’ Odissea si sarebbe accontentato di tradurre alcuni canti 
(p. 8, n. 1). Della superficialità sono prova tutti gli esami che l' A. 
fa dei singoli poemi; men superficiale degli altri è, forse, quello del- 
I° Uccellagione del Tirabosco, quantunque non vi sia messo in rilievo 
quell’ affastellamento di evidentissime reminiscenze dantesche e pe- 
trarchesche che lo rende curioso, specialmente nei primi versi. Poi, 
perchè il suo libro possa riuscire oltre che dotto, interessante e ve- 
ramente utile, l’ A. deve persuadersi della necessità di non diva- 
gare, come ora, disordinatamente, divaga nell’ fi/roduszione, intorno 
a notizie d’ ordine generale da tutti più o meno risapute, e di re- 
stringersi a cercare, per dir così, nei poemi didascalici l’eco poetica 
di imprese civili, e gliene darebbero il mezzo le dedicatorie stesse, 
come, per esempio, quella del Lorenzi all’ arciduca Ferdinando d’Au- 
stria. Deve anche lasciare la sua fede nelle regole e nelle distinzioni 
della rettorica, quindi non indugiarsi a ricercare se codesti poemi 
riescono o non riescono nell’intento d’ insegnare, rispondono o non 
rispondono alle caratteristiclie del genere letterario cui si fanno appar- 
tenere, e in quella vece persuadersi che non c’è materia poctica e ma- 
teria non poetica, ma che la poesia è soltanto nel poeta, e finalmente 
che, specialmente in materia interessante più per la storia della cultura 
che per l’arte, la differenza della lingua non ha alcuna importanza. Per- 
ciò è difetto grave l’aver deliberatamente omesso di parlare, perchè la- 
tino, del pocma Mororum libri tres del Miniscalchi, e più grave quello 
di non aver esaminato per la stessa ragione i frammenti di un poema 
georgico latino del Lorenzi, i quali l'avrebbero aiutata a meglio in- 
tendere il poema italiano. Peccato men grave è 1’ aver omesso l’esa- 
me di alcuni poeinetti didascalici di veronesi, quali Z cieli in italiano 
e altri in latino di L. Pellegrini, l’Allurione unicersalecla Formazione 
dei monti secondarii del Betti; è vero che il libro s’ intitola della 
poesia didascalica, ma infatti V’ A. si limita a discorrere delia poesia 
georgica : rifacendolo, abbia dunque anche la cura di far corrispon- 
dere più esattamente la materia al titolo, e provveda più seriamente 
alla parto bibliografica, che non si fa col metodo troppo spiccio che 
ella mostra di seguire. (3. BROGNOLIGO 
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ANNUNZI SOMMARE. 


F. Lo PARCO. — Due orazioni nuziali inedite di A. G. Parrasio 
(Messina, Muglia, 1906; 8.°, pp. 44: per nozze Grasso-Errico). — Il 
Lo P. che si è occupato in una monogratia speciale del Parrasio (1899), 
si rivolge qui a studiare specialmente quell’umanista anche come orato- 
re, molto lodato dii contemporanei. Il Parrasio, difatti, compose circa 
quaranta orazioni, fra le quali due « nuziali », che qui il Lo P. pub- 
blica da un codice della Nazionale napoletana. Furono dette dal Par- 
rasio in Milano tra la fine del 1501 e il principio del 1502 ad invito 
del celebre maresciallo Giangiacomo Trivulzio, protettore di lui, per 
le nozze di Elisabetta Varisino con Gerolamo Corti e di Bianca Pel- 
lizone con Anton Maria Visconti; cd « hanno » — secondo il Lo P.— 
«una speciale importanza per certo atteggiamento nuovo e movenze 
originali, che fanno apparire come deterso e rimodernato il vecchio 
componimento epitalamico ». Lo studio di esse, che per la forma si 
uniformano alle dottrine dell’ As rettorica di Dionigi d’Alicarnasso, 
offre poi all'editore 1° occasione di ritornare sulla questione ultima- 
mente agitata dai giuristi: « che l’ oratore umanista intervenisse qual 
pubblico utticiale nei matrimonii dei secoli XIV, XV e XVI ». E poi- 
che nelle due orazioni del Parrasio mancano le domande agli sposi 
del reciproco consenso al matrimonio, il Lo P. sostiene «che non 
sempre l'oratore umanista rivolgeva le domande agli sposi, e che di 
conseguenza non poteva avere questa speciale attribuzione, nella sua 
qualità di pubblico utliciale ». Ma al Lo P. si può obbiettare che, es- 
sendo le domande agli sposi dette « in plebeo sermone » e del tutto 
occasionali, ben pote il Parrasio, più schitiltoso degli altri umanisti, 
tralasciarle come non degne di comparire in un’orazione latina.—E. P. 


ANTONIO PAGANO. — Sul poema « Gesta di Federico 1 in Italia » 
d’ un anonimo contemporaneo (Napoli, Di Gennaro e Morano, 1906; 
8.°, pp. 146). — Il Monaci, pubblicando queste Gesta, giudicò che il 
verseggiatore anonimo « avesse alterato o per lo meno velato le ge- 
nuine sembianze della verità » , esprimendosi « più con modi altrui 
che con propri, e che i suoi versi sembrano addirittura un centono 
composto sui poemi di Virgilio, di Ovidio, di Lucano, di Stazio e di 
altri classici: uma specie di musaico insomma, ove persone e fatti 
del secolo decimoseconmdo sono rappresentati con frammenti di opere 
romane ». Al dott. P. questo giudizio sembra esagerato, e che quindi 
il poema dell’ anonimo non sia nè un centone né un 0pus musitum ». 
Passando in rassegna tutt’i versi del verseggiatore medievale, arrecati 
dal Monaco in prova del suo plagio, il P. mostra che ben poco egli prese 
di proposito dai suoi modelli. Spesso si tratta di una o due parole 
identiche di qualche espressione simile, che involontariamente gli 
vennero sotto la penna, senza che l’ autore pensasse a plagiare. An- 
che il verso, che al Monaci parve sgraziato e scorretto, sembra al 
P. « fluido, armonioso e sonante », cd esatto metricamente ; né man- 
cano belle descrizioni e belli episodi: sicchè il poema « ha un con- 
siderevole valore letterario ». A dimostrare appunto questo il P. im- 
picwa la maggior parte del suo studio (pp. 39-70). Le seguenti pagine 
son dedicate a rilevare che il poema ha anche un’ importanza sto- 
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rica, non ben valutata sinora : « perehè 1’ anonimo c’informa d'av- 
venimenti che non conoscevamo e contraddice a notizie che riteneva- 
mo certe e indiscutibili » (pp. 70-99). L’ anonimo, certamente setten- 
trionale, è « un imperialista » che «amava sopra tutto l’Italia, ap- 
provava la guerra che 1’ Imperatore mosse ai Comuni ribelli, ma va- 
gheggiava un grande ideale di pace e sopra tutto la grandezza della 
sua patria ».—E. P. 


G. CRESCIMANNO. — Sui « Dialoghi » di Pandolfo Colleniccio. Stu- 
dio critico (Torino, Casanova e C., 1907; 8.9, pp. 67). — Benché già 
esaminati da altri studiosi e abbastanza largamente dal Saviotti (2. 
C. umanista pesarese, Pisa, 1888), i Dialoghi o Apologhi dell’umani- 
sta pesarese hanno offerto al prof. C. l'occasione di un nuovo lavoro, 
nel quale egli sostiene che il Collenuccio non fu, come è stato rite- 
nuto dal Cinelli (P. C. ed è suoi tempi, Pesaro, 1880), un uomo in- 
teressato e calcolatore ; sì bene un uomo amante del bene, della virtù, 
indipendente, coraggioso. In prova di ciò il C. riespone minutamente 
il contenuto dei suoi quattro dialoghi latini: Ageroria, Alilhia, Mi- 
sopenes, Bombarda, e de’ due in volgare: Lo specchio d'Esopo ed il 
Filotimo: tutti satirici, specialmente, questi ultimi, contro le corti, 
le superstizioni, i pregiudizi, l’egoismo ccc. dei suoi tempi. Nei quali 
dialoghi non si trova altro da riprovare che l’adulazione ad Ercole I 
d’ Este, il quale fu per lui (come per tutti ) sovrano buono e gene- 
roso. Il Collenuccio ebbe, dunque, — secondo il C., — « oltre alla va- 
sta dottrina, il carattere dignitoso ed onesto, che sa mantenersi tale, 
anche fra le delusioni e le calamità non poche, da cui è circondato. 
Ribelle al pregiudizio, alle abitudini della folla, non potè essere ri- 
belle alla moda laudatrice, necessità sociale unita a necessità per- 
sonale. Bruciò la sua parte d’ incenso sull’ altare del dio principe: 
quelle incensate però non infiacchirono il suo spirito, non lo spinsero 
a mentire, a mistiticare, ad assumere quegli atteggiamenti, che carat- 
pi do l’adulatore di mestiere, avente il cuore ed il cervello nella 

orsa ». 


PERIODICI. 


. Archivio storico italiano (XXXIX, 2): A. della Torre, Una notizia 
ignorata su Sennuccio del Bene. 


Archivio storico lombardo (XXXIV , 15): G. Petraglione , 2 « De 
lavdikus Mediolanensium urbis panegyricus » di P. C. Decembrio. — 
E. Bellorini, Disordini in teatro a Milano al tempo delle repubbli- 
che cisalpina ed italiana (1796-1805). 


Archivio storico siciliano (XXXII, 1-2): G. Pitrè, G. Meli, medico 
€ chimico.—V. Graziadei, Pasquino in Sicilia nel 600 e nel 700. 


Bulletin italien (VII, 3): P. Duhem, Nicolas de Cues et Leonard 


A Continuazione. — Ch. Dcejoh, Sur Guarini et son « Pastor 
»,. 
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Bullettino critico di cose francescane (1I, 1-3): G. Bertoni, Per l’au- 
tenticità del « Cantico delle creature » 0 di « Frate Sole » di San Fran- 
cesco d’ Assisi. — B. A. Terracini, Appunti su alcune fonti dei « Fio- 
retti ». — |. Suttina, Zaude antiche a San Francesco e a S. Chiara 
d’ Assisi. 

Bullettino della Società dantesca italiana (XIV, 2) : S. Debenedetti, 
Un nuovo dociunento di Danle e di Francesco Alighieri. — A. Man- 
cinì, £l deposito del cuore di Nino Visconti in S. Francesco dì Lucca. 


Bullettino della Società filologica romana (n. 9): L. Pistolesi Bau- 
dana-Vaccolini, Per la storia della leggenda di S. Alessio. — G. Fer- 
retti, Nuovi documenti su Arrigo Testa. 


Classici e neolatinà (III, 3): V. Bondonio, 1! classicismo di G. Car- 
ducci. — D. Bongini, Noterelle critiche sul « Filocolo » di G. Boccacci. 
Cir. Rass. MI, 183. 


Fanfulla della domenica (XXIX, 32): G. Roberti, Un’ amica della 
contessa d' Albany: Madantie de Souza.=V. A. Avullani, Lo sproposito 
di G.C. Pusseronti. (33): P. Molmenti, Feste e tafferugli in Venezia nel 
secolo XVI. — (33): G. Stiavelli, Letteratura garibaldina nell’ occa- 
sione del primo centenario. Continua nei fasce. segg. — P. Pozza, 
Giannone e Botta contro fra Tomaso Campanella, — (36): A. Fari- 
nelli, Dante ei « Tragiques » del D'Aubigné.=(37): O. Bacci, Il Monti 
traduttore di Omero.=C. L. Bassi, Marino Marin e la leggenda di 
Narciso.==(39): L. Piccioni, Quardo G. C. Passeroni fu a Roina ? — 
(40) : G. Mazzoni, G. Carducci e l’Italia agricola. — F. Bucalo, Zn- 
torno a G. Leopardi filosofo.=(41): G. Federzoni, ZI tre sogni di Dante 
nel « Purgatorio ». — (42): F. Flamini, M. Equicola d’Alvito (1). — 
G. Brognoligzo, Voci del buon tempo antico. Continua nel fasc. seg. 
A proposito del libro di E. Ventura, Z. Cabianca i suoi amici, il suo 
tempo (Treviso, Vianello, 1907). 


Giornale storico e letterario della Liguria (NIII, 10-11-12): G. Sfor- 
za, Contributo alla vita di G. Fantoni. — Varietà: A. N[eri], G. 
Botero a Sacona. = A. N[eri], La grazia a Uberto Foglietta. 


Il dibliografo (VI, 3-4-5): P. de Lorentiis, La morte di Ugolino (2). 


IL libro e la stampa (I, 4-5): E. Motta, I liori della chiesa del? In- 
coronata di Lodi nel 1518, V. Rossi, La diblioteca manoscritta del 
sen. veneziano J. Soranzo.=G. Gallavresi, Tra gli autografi (C. Porta, 
P. Buratti, F. Reina, C. Imbonati e Giulia Beccaria-Manzoni). 


L’archiginnasio (II, 5): G. Rocchi, Apografo d’ un « Tec Deum » di 
C. Goldoni nel ms. Here. 366 della biblioteca dell’ Archiginnasio.— 
L. Sichinolti, Un autografo sconosciuto di fra Cherubino Ghlirardacci. 


La critica (V, 5): B. Croce, Note sulla letteratura ilaliana nella 
seconda meta del secolo XLX. Dovendo parlare di « G. Bovio e la 


(1) V. Ztass. XII, 227-8. 
(2) Salvo una breve introduzioncella, non è altro che l'articolo pub- 
blicato in questa Rassegna, XI, 193 sgg. 
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poesia della filosofia »; si occupa prima dei prosatori filosofi contem- 
poranei e cioè di V. Fornari, B. Spaventa, A. C. de Meis, G. Trezza, 
V. Giordano-Zocchi e A. Tari.— Varietà: B. Croce, Per wa ri- 
stampa del « Saggio sul Petrarca » di F. de Sanctis. E° la prefazione 
alla nuova ediz. dello studio desanetiano pubblicato quest'anno a Na- 
poli. V. Rass. XII, 238-9. 


Rassegna bibliografica della letteratura italiana (XV, 8-10): C. For- 
michi, Una antica canzone popolare. 


Rivista d’ Italia (agosto) : G. Marenduzzo, G. Ruffini.—'scttembre): 
1. del Lungo, Un cimelio patriottico del 1825. Quello della famosa 
ode in morte di Silvio Pellico, « Luna, romita acrea », di Giunio Baz- 
zoni.—M. Porena, 1! canto d’ Ulisse. A. S. de Feo, La donna nelle 
« Chanson de geste » ed Alda la Bella. — (ottobre): N. Zingarelli, 
L’unita della « Chanson de Roland ». — A. Ottolini, La varia for- 
luna di G. Fantoni. — G. Burgada, Una questione letteraria nel se- 
colo XVIII. In Francia, ma riguarda anche la nostra letteratura. — 
(4): C. Musatti, Il nonno della Duse e C. Golduni. 


Rivista abruzzese (XXII, 8-9): F. Valla, Zl vero simbolo di Matelda. 


Rivista delle biblioteche e degli archivi (XVIII, 24): G. Biagi, Dal 
« Viaggio al S. Sepolcro e al monte Sinai » di Marco di Bartolom- 
meo ltustici (1425). Sono pubblicate alcune pagine riguardanti Fie- 
sole e alcune chiese di Firenze. — G. Albini, Severino £errari. 


Rivista teatrale italiana (VII, 1): M. Ortiz, Un ragionamento che 
zoppica. Sulla ricostruzione del Convifato di pietra di Onofrio Gili- 
berto da Solofra, perduto.—(2-3): R. Bratti, Sette lettere di France- 
sco Augusto Bon. Continua nel fas. seg.—P. Toldo, Ut melodramma 
italiano e un'antica storiella.—G. Caprin, La commedia « ridicolosa » 
nel secolo XVII. Continua. 


Romania (n. 143, luglio): J. Bedier, Les chansons de geste et les 
routes d’Italie. Continuazione. 


Romanische Forschungen (XX, 3): J: Ulrich, « Historia del Bolo- 
gnese ». Poemetto popolare a stampa della tine del quattrocento, in 
87 ottave. — (XXI, 1); A. Counson, Dante en France. Larga mono- 
gratia, che abbraccia tutta la letteratura francese, in cinque capitoli : 
« Prima della Rinascenza », « La Rinascenza », « L' epoca classica », 
« L'epoca romantica », «Il periodo della critica e della erudizione ». 
Cfr. C. de Lollis in Cultura XXVI, 9. — M. S. Garver, Sources of the 
beast similes in the Italian lyric of the thirteenth ceutrry. Notevole 
saggio, sulle fonti delle similitudini tolte dagli animali nella nostra 
lirica delle origini. (XXIII, 1: dedicato allo Chabanean, pel 75. suo 
anniversario): W. Forster, Le saint Vou du Luques. Pubblica ed il- 
. lustra un antico poemetto francese ; ma l’ argomento riguarda anche 
la nostra letteratura pel ricordo dantesco e d'altri. — J. Ulrich, Ze 
fabliau du jaloux et de l’ange Gabriel. Poemetto in 24 ottave, tolto 
dal ms. perugino, in toscano-emiliano o veneto. —F. Wulff, Quelques 
ballatas de Pélrarque non admises dans les recueils de 1356 et de 
4366. S’' occupa anche del famoso « Confortino », nel quale vuol ve- 
dere Jacobo da Carrara; ma si vegga ora E. Proto in Sldi di lel- 
‘eratura ituliana, vol. VII (1907), 1 sgg. 
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Studi di letteratura italiana (N11): E. Proto, Sui nuovi ahboz zi di 
rime «lite cd inedite di F. Petrarca. = M. Roche-Belsani. Il « Brar- 
digi», poema cavalleresco di C. Pucciarini. — G. Brognoligo, Rizz:e 
inedite di (i. Verità.- S. Santangelo, Iutorno a una canzone politica 
‘di Fra Guittone, — M. Manchisi, La fine dell'amore di Giusto dei 
Couti con Isebetta. — F. Moffa, G. V. Gravina. — E. Bellorini, @G. 
Torti. La sola parte prima, la seconda è gia stampata nel vol. VIII 
degli Sedi, di prossima pubblicazione 1). 

Shali medierali (I, 3: F. Novati, Contributo alla storia della tli- 
rica musicale neolatina. I. « Per l'origine e la storia delle Cacce ».— 
S. Debenedetti, Sui pi antichi « doctores puerorum » a Firenze. — 
G. Bertoni, 72 dolce sil noto... Suttina, Una carntilena medievale 
contro le donne. ss quella, notissima, che incomincia : « Recedite, re- 
cedite, Ne mulieri credite ». — G. A. Garuti, Stefano di Pronto notaro 
0 di Prolouotaro. 

Vedetta (imaggio-luglio) : C. Levi, Ze amanti di Goldoni. 


NOTIZIE ED APPUNTI. 


.°. Si è pubblicato il vol. III delle Opere di A. Manzoni, della bella 
collezione Hoepli (Milano, 1907; 8.°, pp. cLxxIv-540), e contiene Le tra- 
gedie, gl’ inni sacri e le odi. Lo ScHERILLO, il quale ha curata questa 
edizione—=che si può pure chiamar «critica», come l’editore vuole, per- 
chè ha notate le varianti delle prime stampe a piè di pagina—viì ha 
fatto precedere uno studio preliminare : 72 decennio dell'operosità poe- 
tica di A. Manzoni. Il vol., adorno anche d’ incisioni e molto elegante 
e corretto, comprende, oltre le ricordate opere, anche la prefazione 
del Manzoni all’ edizione delle Opere varie (1845), e la Lellre dà m. 
Chauvet , e, in una serie di appendici, scritti manzoniani gia editi 
dal Bonghi, riguardanti la tragedia, il romanticismo, e poi il primo 
getto degl’ Dini sacri, il frammento d’un inno (« A Lui che nell’erba 
del campo ») e tutte le poesie minori, italiane e latine, « non accolte 
dall’ autore » nella citata ediz. delle Opere varie. 


.°. Agli stuliosi della nostra letteratura del secolo ora scorso, ad- 
ditiamo il grosso volume di Fausto NicoLINI, Niccola Nicolini e gl 
studii giuridici nella prima metà del secolo XIX, «scritti e lettere 
raccolti ed illustrati » (Napoli, 1907 ; 8.° gr., pp. cxxvui-466). L’opera, 
stampata a spese del comitato per le onoranze al prof. Carlo Fadda, 
contiene una larga introduzione dell’ editore, alcuni scritti giuridici 
di N. Nicolini e numerose lettere di illustri personaggi italiani e stra- 
nieri, giuristi, storici e letterati, fra i quali ricordiamo C. Botta, G. 
Rosini, F. Sclopis, C. Cantù, V. Giobertì, P. Giordani, T. Mamiani, 
G. Micali, S. Pellico, B. Puoti, P. Zuiotti ecc. ecc. Annunziamo con 
piacere che 1° infaticabile e valoroso Nicolini attende ora alla pubbli- 
«azione di alcuni Scritti editi ed inediti di F, Galiani. 


(1) Il vol. VI, ancora in corso di stampa, uscira quanto prima. 
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+. Ai Versi ed al Mago di SEevEerINO FERRARI il sign. L. De-Mauri 
farà prossimamente seguire Le prose letterarie, raccolte ed ordinate » 
in un vol. di 300 pp. dall’ editore (Bologna, Libreria antiquaria pa- 
tristica). Sarà fatta una tiratura limitatissima per i soli sottoscrittori, 
ai quali l’ opera costerà lire quattro. 


e°. Nella bella « Biblioteca storica della letteratura italiana » di- 
retta dal Novati è apparsa, in quest'anno, una raccolta delle Novelle 
di ANTON Francesco DonI, « ricavate dalle antiche stampe per cura 
di GiUsEPPE PETRAGLIONE » (Bergamo, Istit. ital. d'arti graf., 1907 ;. 
8.°, pp. xiv-216). Il Doni non pubblicò mai un libro di sole novelle, 
ma le disseminò « nei suoi numerosi e bizzarri scritti », dai quali le 
trassero prima il Sansovino (Cesto novelle de’ più nobili scrittori ecc., 
Venezia, 1561), pol il Gamba (Novelle di m. A. F. D., Venezia, 1815), 
il Bongi (Novelle di A. F. D., Lucca, 1852), e tinalmente alcune po- 
che il Papanti, il D’ Ancona ed altri. In complesso da questi editori 
erano state pubblicate 59 novelle doniane. Il P., che si occupò già 
di questo scrittore come novelliere | Sulle novelle di A. F. D., Trani, 
1900 ; estr. dalla ass. pug?.), ne ha, invece, messe assieme non meno 
di 105. E, con tutto ciò, non ha osato di apporre alla sua raccolta 
il titolo di « Tutte le novelle ecc. di A. F. D. », come fece il Came- 
rinì (Milano, Daelli), ristampando l° edizione del Bongi ; perchè non 
sicuro che « non gli sia sfuggito qualcuno di quegli spunti novelli- 
stici, casi e tipi da novella, di cui son piene le scritture del DD. ». Nella 
presente raccolta il P. non lia, come i suoi predecessori, compreso an- 
che le facezie, chè queste nelle opere del D. son tante che potrebbero 
formare un vol. a parte ; ha accolto, invece, «i più spiccati motivi 
novellistici ». In quanto al testo, egli ha seguito la lezione dell’ ul- 
tima stampa originale, tenendo pur presenti le anteriori, ma am- 
modernandone la grafia. Il volume che e adorno di un autoritratto, 
tolto da un codicetto autografo trivulziano delle Ville doniane , si 
chiude con un’appendice di « Note comparative » , ove sobriamente 
son rilevati i riscontri principali di alcune delle novelle; con un 
« Indice dei nomi propri e delle cose notevoli » e con un secondo in- 
dice ove son notate le opere doniane e le edizioni, donde furon tolte 
le novelle. — E. P. 


+°, Una nuova fatica del grande che l’ Italia ha perduto in questo 
anno, è stata pubblicata, postuma, dalla benemerita Casa editrice 
G. C. Sansoni (Firenze, 1907; 8.° gr., 1v-490): GIOSUÈ CARDUCCI, A7- 
tica lirica italiana (Canzonelte, canzoni, sonetti dei secoli XIII-X V). 
In una paginetta di prefazione il poeta accenna malinconicamente 
al suo « bello e grande » disegno di raccogliere, « dalle stampe mi- 
gliori, e talvolta dai testi a penna, con le debite cautele e correzioni, 
quanto di più importante si ha di rime nostre nei secoli dal XIH al 
XV ». La raccolta dovea esser divisa per generi e per metri, e con- 
tenere « poesia di amore e di sentimento, poesia storica, poesia di- 
dattica, morale, religiosa », in « canzonette, canzoni, sonetti, ballate 
e madrigali, metri vari e popolareschi ». Questo che si presenta adesso 
dall’ editore è quindi solo una parte dell’ « editizio ideato » , e con- 
tiene soltanto poesie di amore e di sentimento scritte in canzoni, can- 
zonette e sonetti, dal dugento al quattrocento; ed anche ad essa man- 
cano gl’ indici, che il Carducci avrebbe voluto aggiungervi, « dello 
fonti a stampa o manoscritte, componimento per componimento, dei 
capoversi [questo veramente c’ è, ma fu evidentemente fatto comporre 
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dall’ editore 1], degli argomenti, delle allegorie, e dei simboli poeti- 
ci ». E dunque, come ora sì pubblica, un semplice tentativo ; ma un 
« tentativo » fatto dal Carducci, quasi completo per la poesia amo- 
rosa e sentimentale, al quale poco si potrà aggiungere, essendovi 
‘appresentati quasi tutt’ i poeti grandi e minori cd anche i rimatori 
di second’ ordine, con qualcuna almeno delle loro composizioni, no- 
tevole, se non esteticamente, storicamente (1). 11 volume può riescire 
utile non solo alle scuole, ma, come riteneva il Maestro, agli stu- 
diosi « dell’ erudizione storica e dell’ arte », percliè raccoglie insieme 
« cose belle e testimonianze curiose, una gran materia dottrinale e 
storica ed estetica ». Il disegno, lasciato incompiuto dal Carducci ma 
messo in esecuzione con gusto, dottrina e diligenza, incoraggi qual- 
cuno degli studiosi della nostra antica lirica a mettere assieme que- 
sta grande antologia dei secoli XIII-XV, condotta con criterii non 
esclusivamente estetici, come le crestomazie scolastiche, ma anche 


storici. — E. P. 


+°. Col titolo di Poesia latina medievale il prof. CARLO PaSscaL ha 
«pubblicati, quasi tutti per la prima volta, quattro « saggi e note cri- 
tiche » (Catania, Battiato, 1907; 8.°, pp. vin-188), che s' intitolano 
« Le miscellanee poetiche d° Ildeberto » , « Roma vetus » , «I carmi 
medievali attribuiti ad Ovidio », « Antifemminismo medievale : ap- 
punti e testi ». Essi interessano , in ispecie l’ ultimo, anche i cul- 


tori dei nostri studii. 


+0. La Casa editrice A. Morano ha messa fuori una nuova edizione 
del Saggio critico di F. De SANCTIS sul /etrarca (Napoli, 1907 ; 8.9, 
pp. xx-3161. La ristampa è stata curata da BENEDETTO CRocE che ha 
tenute presenti le due precedenti edizioni fatte dallo stesso editore 
nel 1869 e nell’ 83, aggiungendo le parti nuove della seconda, cor- 
reggendo il testo qua e la, col confronto di tutt’ e due, e abbondando 
nei segni di punteggiatura più che il De S. non facesse. Le aggiunte 
ricavate dalla seconda edizione son formate da un’ appendice sulla 
origine del libro e una postilla all’introduzione (pp. 33-36), nonché da 
due noterelle (pp. 100-1). Nella sua prefazione il Croce ha difeso il 
De S. dalle critiche del Carducci e del Bartoli, mostrandole ingiuste 
e provenienti dal diverso modo di studiare il Petrarca. «Il De San- 
ctis » — osserva il Croce — « concentrava tutta la sua attenzione sul 
carattere della poesia petrarchesca. Non si occupava di storia poli- 
tica o di biogratia; e neppure di lingua e metrica o di questioni sul 
testo. I fatti, che ricercava e illustrava, erano invece la lirica del 
Petrarca e il petrarchismo ; le varie forme dell’ elemento riflessivo 
nel P., che ora opera come dissolvente , ora è momento costitutivo 


(1) Il Pistoia, però, è stato poco fortunato. Di parecchie centinaia 
di sonetti un solo fu accolto nel volume carducciano (p. 464), eviden- 
temente perchè scrisse poco d'amore ; ma, come a farlo apposta, quel- 
I’ «unico» sonetto (« In rima taccia ognun, che ’1 pregio è dato ») non 
è neppur suo! E° un errore del BARUFFALDI (Rime scelte de’ poeti 
ferraresi, p. 58), seguito da Skev. FERRARI (Mime di A. Cammelli, Li- 
vorno , Vigo, 1884, p. 51). Ma se avesse tenuta presente l’ edizione 
del RENIER (7 sonetti del Pistoia, Torino, Loescher, 1888), il Carducci 
avrebbe certamente scelto molta roba, e certo più che di G. Visconti 
£ di altri rimatori minori, 
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della poesia stessa ; il calor della immaginazione; la malinconia ; i 
varii periodi dello svolgimento poetico del P., che si manifestano ne- 
gli aspetti successivi della figura di Laura, Laura dea, Laura morta, 
Laura trastigurata, sino alla Laura dei Trionfi, sottoposta a un pro- 
cesso di generalizzazione, e perciò poeticamente disciolta e dissipata ». 


.-°. Utile opera ha fatto per gli studiosi GUGLIELMO VoLPI, racco- 
gliendo, in un bel volumetto, le migliori Rime di trecentisti minori (Fi- 
renze, Sansoni, 1907 ; 8.° p., pp. virt-269), dal Cavalca a ser Giovanni 
tiorentino, disposte cronologicamente, e da questo rimatore in poi di 
anonimi messi così senz’ ordine, mancando ogni dato cronologico della 
lor vita. Sono stati, però, esclusi dalla raccolta, fatta non soltanto con 
criteri estetici, Cino da Pistoia ed il Boccacci, il Bonichi e 1° Angio- 
lieri, — questo veramente appartiene al dugento, — i primi due per- 
chè non meritano di esser confusi coi minori, i secondi perchè hanno 
‘avuto gii delle edizioni speciali. Ma in questo caso si dovea anche 
escludere altri, come il Tedaldi, il Correggiaio, ecc. Sono state anche 
tralasciate, per volonta della Casa editrice, quelle poesie che avessero 
potuto « offendere gli animi più schivi e delicati », come la Verchiezza 
del Pucci e le « disperate » del Serdini. ll V. si è servito pel testo 
delle edizioni più accreditate e spesso è risalito ai manoscritti ; come, 
pel Sacchetti, al noto autografo laurenziano. Manca affatto la biblio- 
gratia delle rime, e non è bene: vediamo, per esempio, collocato fra 
rime del 300 e fra le anonime il noto sonetto : « Andando la formica 
alla ventura », che le stampe antiche e moderne attribuiscono al Bur- 
chiello. Il V. avverte solo che lo toglie dal cod. magliabechiano VII, 
375. Ma basta questo ? Di che secolo è quel codice, che autorità tiene ? 
In ogni modo, il bel volumetto, adorno di un facsimile — dell’auto- 
grafo sacchettiano ricordato — e di illustrazioni varie, riescirà molto 
Jralito a tutti coloro che dovevan ricercare molte di quelle rime in 
opuscoli rari, in periodici, in manoscritti ed in altre pubblicazioni 


non facilmente accessibili. 
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LA DATA DELLA COMPOSIZIONE DEL « PODERE » 


DI LUIGI TANSILLO. 


I capitoli del Podere presentano elementi atti a determinare 
con relativa sicurezza la data della loro composizione ; tuttavia 
questa data sì legge sbagliata presso quasi tutti gli storici let- 
terarii, e l’errore concorre, tra l’altro (1), a provare che essi 
sono opera più famosa che conosciuta. 

Si può dubitare che il Volpicella credesse veramente com- 
posti questi capitoli nel 1560, ma certo le sue parole si 
prestano all’ equivoco: « innanzi a questo tempo ei compose 
e dedicò nel 1560 a G. B. Venere maggiordomo della mar- 
chesana del Vasto Maria d’Aragona (2) il poemetto didascalico 
in tre capitoli del Podere (3) ». Se il Manuale del Torraca (4) 
indica opportunamente la data della prima edizione e tace 
quella della composizione, e la Sforza del Rossi (5) tace l'una 
e l’altra, il Manuale dei professori d’ Ancona e Bacci (6) dice 
esplicitamente che il Podere fu scritto nel 1560. Quanto al 
Fiorentino (7) e al Flamini, accettano ambedue questa data, 


(1) Uno scrittore napoletano , il VILLAROSA (ilralti poetici di al- 
cuni uomini di lettere del Regno di Napoli, Napoli, 1834 ; P.I, p. 224) 
dice del T. che nel Podere « prescrive tutte le regole e dottrine agra- 
ric ». Evidentemente il Villarosa non aveva né meno letti, o fretto- 
losamente, i bellissimi capitoli. 

(2) Il Venere non era maggiordomo di Maria d’ Aragona, ma di 
Alfonso Piccolomini, duca d’ Amalfi. Cfr. Podere, II, 198, 

(3) S. VOLPICELLA, Capitoli giocosi e satirici di L. T. con note, Na- 
poli, Dura, 1870, p. x della Vita del T. premessa ai Capitoli. 

(4) Volume II, p. 224. 

(5) Storia della Lett. ital. per uso dei licei. Milano, Vallardi, 1900, 
vol. II, p. 183. 

(6; Vol. HI, p. 5. 

(7) F. FIORENTINO, Poesie liriche edite cd inedite di L. T. con prefa- 
zione e note, Napoli, Morano, 1882; prefazione, pp. xLIX e LXxIv, n. 1. 
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anzi il secondo specifica anche il mese, 1’ agosto (1): l’ uno 
e l’altro, e il D’ Ancona e il Bacci con loro, si sono affidati 
esclusivamente alla lettera dedicatoria del T. stesso, che infatti 
porta la data dei 15 agosto 1560, ed è cosa assai strana che 
nell’ errore sia caduto il Flamini, che del Podere ha pur dato 
una buona edizione critica. Ora, anzi tutto, la medesima de- 
dicatoria, nella quale il T. si scusa di aver /un/o indugiato 
a dare all'amico la sua opera che sì spesso gli era stata rì- 
chiesta da lui, ci avverte che il Podere doveva essere com- 
posto assai prima dell’ agosto del 1560 ; poi, ed è l'argomento 
decisivo, in tutti tre questi capitoli il poeta parla del duca 
di Amalfi come di persona ancor viva: parecchi passi potrei 
citare, ma mi pare basti quello nel quale è accennata la pro- 
babilità che il duca insieme con Maria d' Aragona e i fami 
gliari o parenti di questa sia ospite nella villa del Venere (2): 


avervi e lei e i suoi e "1 vostro Duca, 
credo che a voi parrà, senza esser empio, 
che "1 terren vostro a par del ciel riluca. 


Vero è che il poeta non fa mai il nome di Alfonso Piccolo- 
mini, indicandolo con le parole duca 0 signore; ma che non 
sì tratti di Alfonso, non mi pare nè men si possa dubitare, 
perche Inico, suo figlio e successore, non ebbe Il’ inclinazione 
al piaceri ne condusse la vita splendida di lui, della quale è 
continua l'eco nel poemetto tansilliano (33), specialmente dove 


n n —_ _—_— ——r—- -— nam 


(1) L'egloga e i poemetti di L. T., con introduzione e note di F. FLA- 
MINI, Napoli, 1893, introduzione, p. cv. Citato l’episodio della selva 
d'amore che è nel 3.” cap. del /’odere, il FI. serive: « siamo nell’a go- 
sto del 1560, e il T. in questo tempo lavorava con ardore attorno al 
divoto poema iLe lagrime di S. Pietro). Con quale animo e con quali 
intenti, sappiamo ». L’animo e gli intenti potrebbero anch’ essi far 
dubitare di questa contemporaneità e provare contro la data accet- 
tata dal FI. Questa data, 1560, è dal FI. indicata anche nel suo Cix- 
quecento ‘p. 443). 

2) HI, 193. 

(3) Cfr. F. MiLano, Z Piccolomini nel ducato di Amalfi nella Ri- 
vista abruzzese del marzo 1906 anno XXI, fasc. 11). 
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è detto che al Piccolomini Fortuna : 


dovria far d’oro i sassi della costa, 

o donar tutto a lui, raccolto in una, 
quanto tesoro, in queste parti e ’n quelle, 
per le molte arche altrui sparge e raguna. 
So che le donne valorose e belle 

e le persone dotte e virtuose 

non si dorrian sì spesso de le stelle..... (1). 


. 


Alfonso Piccolomini morì nel febbraio del 1559, e quindi 
prima di questo tempo il T. deve aver composto il Podere ; 
non prima, d’altra parte, del 1553, perchè alla morte del vi- 
cerè don Pietro di Toledo, avvenuta appunto in quell’anno, 
accenna chiaramente il poeta coi versi 


Oh! se la Parca non avesse mozzo 
il filo della vita del gran Pictro, 
che ebbe sì in odio il viver rude e sozzo (2), 


e perchè in quello stesso anno (3) Alfonso Piccolomini aveva com- 
perata l’isola di Nisida, compera alla quale accennano i versi: 


però Nisida bella assai men costa 
al vostro e mio signore (4); 


anzi quel presente costa mi fa credere che la compera fosse 
recente quando il T. scriveva. Anche recenti dovevano essere 
gli studi del Lettieri rivolti a ricercare, per incarico del To- 
ledo, gli avanzi di un antico acquedotto romano allo scopo 
di giovarsene per condurre a Napoli buone acque potabili (5) ; 
studi che, morto il vicerè, dovevano facilmente e presto essere 
dimenticati, e tanto più che la relazione del Lettieri rimase 
inedita fino a circa un secolo fa (6); perciò ritengo la com- 
posizione del Podere più vicina al 1553 che al 1559. 


(1) I, 263 e segg. 

(2) I, 157. 

(3) Almeno secondo il Dizionario del GrusTINIANI alla voce « Nisida ». 

(4) I, 262. 

(5) Cfr. nel Podere stesso, I, 150 a 162, e 169. 

(6) La pubblicò per primo il GIUSTINIANI nel suo Dizionario ge0- 
grafico ragionato del Regno di Napoli, VI, 382. 
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Poichè il T. stesso ci fa certi che quando scriveva questi 
capitoli non gli era ancor nato alcun figlio maschio, ma l' al- 
lietavano soltanto alcune femmine e dei maschi la speranza (1), 
è certo che se sapessimo la data della nascita del suo primo 
maschio, sapremmo anche, con relativa certezza, quella della 
composizione del Podere. Sappiamo invece che il suo primo nato 
fu una figliuola, e vide la luce agli 11 di marzo del 1552 (2), 
e sappiamo che dopo questo primo parto la moglie di lui, per 
non aver allattato ella stessa la neonata, rimase inferma sei 
mesi (3); perciò la seconda figlia non può esser nata prima 
della seconda metà del 1553: ecco quindi, che alla fine di 
quest’ anno o ai primissimi mesi del successivo ci può ripor- 
tare anche quel plurale, col quale il poeta nei versi già cl- 
tati parla delle sue figlie; può, perchè ron è detto che sola- 
mente due esse dovessero essere quando egli scriveva (4). In 


(1) Podere, II, 109 : 


e con le care figlie, e, sc ’1 ciel vole, 
spero coi figli, a tavola m’ assida ; 
c ivi, 133: 


e quando i dì son freddi o versan pioggia, 
con la penna io, le femine [la moglie e le figlie ricordate] con l'ago ; 
passiam quelle ore in cameretta o loggia. 


(2) Cfr. nell’ edizione Flamini la nota ai versi 82-90 del primo ca- 
pitolo della Ralia. 
(3) Cfr. La Balia, I, 82: 


Lasso, la mia carissima consorte 
sei mesi inferma io piansi sovra un anno. 


(4) Sappiamo poi che morendo il T. lasciò quattro femmine e un 
solo maschio, Mario Antonio, che da quanti (il FIoRENTINO, per es., 
prefazione, luogo citato) ricordano la sua figliolanza è indicato per 
primo, certamente per questa sola ragione che fu maschio. Secondo 
il FIORENTINO (luogo cit.) il T. ebbe un altro maschio, che gli pre- 
morì e per il quale scrisse il sonetto XL; ma della nascita e della 
morte di esso non è indicata la data. Di più al figlio sopravvissuto- 
gli, Mario Antonio, il poeta morendo (FIORENTINO, p. xci) avrebbe 
‘accomandato fosse concesso l’utlicio suo stesso nelle dogane : siccome 
questo tiglio non poteva essere in grado di esercitarlo, per l’età che 
nel 1568 era di dodici o tredici anni al più, ne viene di consegnenza 
che non si trattava di ufficio effettivo, come del resto ha provato il 
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ogni modo che tra il principio del 1534 e la fine del 1558, ma 
più vicino alla prima che alla seconda data, sia stato compo- 
sto il Podere, non mi par dubbio (1). 


G. BroGxoLIGo 


RECENSIONI. 


ART. JAHN Ruscoxi. — Sandro Botticelli, con 141 incisioni 
€ l intagliotipia.—Bergamo, Istituto Italiano d’ Arti grafiche, 
1907 (8.°, pp. 210). 


Non ultimo merito dei moderni critici d’arte certo è quello di 
studiare e mostrare sempre meglio, sussidiati efficacemente dai 
recenti mirabili progressi delle arti grafiche, gli stretti vicende- 
voli rapporti che corsero tra le arti figurative e la letteratura; e 
però i cultori di questa, che vogliono rendersi piena ragione del- 
l'origine e dello svolgimento delle forme e dei concetti letterarii, 
non devono trascurare l’aiuto che viene loro porto da quelli. 
Nuova e bella prova di ciò è la recente pubblicazione di cui vo- 
gliamo dare breve notizia, tutt’ altro che inopportuna in questo 
periodico. 

L'autore, ben noto agli studiosi, non trascurò nessun mezzo 
per porre in piena luce e in tutti i suoi diversi aspetti, la perso- 
nalità artistica del grande pittore quattrocentista, la cui fama si 
può dire che, dal Vasari in poi, solo aì tempi nostri siasi merita- 
mente affermata. Ed ora anche i profani possono rendersì piena 
ragione del valore di questo mirabile artista, mercè delle molte e 
belle monografie che ne illustrarono l'opera; ultima (2), per or- 
dine di tempo, questa del Rusconi, arriechita, in grazia dei po- 
tenti mezzi grafici onde dispone il celebrato Istituto dì Bergamo, 


RosaLBRA (Nuovi documenti sulla vita di L. T., in Strdi di letter. 
ital., V, 1903), ma di un assegno sopra le rendite delle dogane. 

(1) Ho già accennato a questa questione della data della composi- 
zione del Podere a p. x, n. 2 della Zelroduzione all'edizione scola- 
stica di questi capitoli da me curata per il Giusti di Livorno. 

(2) Il GEBHART nel suo recentissimo volume sul Botticelli (Paris, 
1907), pur nominando gli altri critici che lo precedettero, non ac- 
cenna affatto al volume del Rusconi. 
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della riproduzione di tutte le opere del Botticelli, nonchè di quelle 
a lui attribuite, o uscite dalla bottega di lui, o eseguite da me- 
diocri imitatori. 

Non è questo il luogo di seguire passo passo I° A. nel suo ac- 
curato studio intorno alla vita e all'opera del sommo artefice 
della bellezza: solo mostreremo, seguendo la sua scorta, 1’ in- 
fluenza che la coltura umanistica e la poesia italiana del Tre e 
del Quattrocento esercitarono sullo spirito e sui lavori del grande 
maestro. 

La fama del Botticelli risorse ai tempi nostri, quando gli studi 
critici rimisero in onore il Quattrocento sino allora poco conosciuto 
e meno apprezzato : egli è il vero figlio e il rappresentante più 
vivace ed eloquente di quel secolo: legato ai Medici, che apprez- 
zarono tosto il suo genio, non poteva rimanere estraneo allo stu- 
pendo rifiorire della coltura classica e della poesia, che in quella 
corte specialmente, per opera principalissima del Magnifico e del 
Poliziano, trovarono la luro sede naturale. Il Botticelli non fu 
nè un erudito nè un letterato, ma nemmeno del tutto digiuno di 
ogni coltura, come reputarono alcuni biografi di lui, Dante, il 
Boccaccio, Leon Battista Alberti e i poeti volgari del Quattro- 
cento, primo fra tutti il Poliziano, gli erano certamente familiari, 
e da questi ultimi gli furono svelati gli spiriti pagani del Rina- 
scimento classico. Ma, a differenza in particolar modo del Ma- 
gnifico, egli non vagheggiava l'antichità con l'occhio dell’epicureo, 
sì bene con quello di un mistico, non però rifuggente dagli ideali 
moderni di bellezza e di eleganza. 

All’opera sapiente, politica e civile, di Lorenzo il Magnifico al- 
lude, come par probabile, il quadro Pallade col centauro, imma- 
ginato nel 1480, allorchè Lorenzo tornò da Napoli, accolto con 
quelle memorabili feste che il Poliziano descrisse nei suoi versi 
latini. Per la giostra famosa del 1475 egli aveva dipinto una Pal- 
lade sur uno stendardo ora perduto; e nelle S/aaze del Poliziano 
troviamo gli elementi del Marte e Venere, che illustra l’ episodio 
del poema, in cui è celebrato l'amore di Giuliano per Simonetta, 
rivestendolo di forme classiche. Così pure della Auscita di Venere 
il pittore trovo il motivo generale, non i particolari, nelle Stanze 
del Poliziano, dove la naseita della dea è descritta con vivezza di 
colori e con splendore di immagini; ma non con uguale certezza 
possiamo affermare che l'incontro di Simonetta con Giuliano, quale 
è descritto nelle Sfazze, abbia dato origine alla più celebrata opera 
del Botticelli, Za Primarera. Il Rusconi esamina tutte le inter- 
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pretazioni date dai critici precedenti del significato allegorico di 
questo quadro famoso, per concludere, forse un po’ troppo affret- 
tatamente, che sono tutte faticose e che il pittore volle soltanto 
glorificare la stagione dei fiori, riproducendo sulla tela le imma- 
gini e ì sentimenti espressi in quelle liriche del Poliziano e del 
Magnifico che celebrano il ridestarsi della natura e dei gaudì amo- 
rosi ai primi tepori primaverili. Che da quei canti il pittore ab- 
bia tratto i colori, nessun dubbio; ma non si può escludere as- 
solutamente che egli abbia dato alla sua raffigurazione un signi- 
ficato simbolico: poichè egli viveva in un tempo in cui le con- 
cezioni allegoriche gradivano a tutti e, come dimostrò con altri 
esempì, anche a lui stesso. 

Tutta una glorificazione della corte medicea è indubbiamente il 
quadro dell'Adorazione dei Ifugi, Vopera più realistica del Botti- 
celli, che si rivelò in essa grande ritrattista e compositore. Il sog- 
getto non è che un pretesto (e come tale servì anche ad altri ar- 
tisti) per affidare alla tela le sembianze degli uomini più famosi 
morti da poco o che ancora vivevano nel palazzo di Via Larga 
o vi frequentavano assiduamente. Le figure centrali della sacra 
famiglia sfuggono quasi alla nostra attenzione , attirata da tutte 
le altre che vi fanno corona; e l imperfezione onde l’ artista di- 
segnò tanto il Bambino quanto la Vergine ci convince che egli 
stesso si curò assai meno di queste figure che non di quelle le 
quali, non per il soggetto del quadro, ma per l’ intenzione del- 
l'artista formavano lo scopo principale del dipinto. 1 veri prota- 
gonisti della scena sono, non la sacra famiglia, ma Cosimo il 
Vecchio, Piero di Cosimo, Giuliano e Lorenzo dei Medici, il Poli- 
ziano, il Pulci e il Botticelli stesso: gloriosi rappresentanti di quel 
rinascimento politico, letterario ed artistico, che da Firenze si ir- 
radiava per tutta la penisola. 

Sempre allo scopo di glorificare i Medici, il Botticelli ritrasse in 
effigie, nella facciata del Bargello, a titolo d' infamia, gli assas- 
sini di Giuliano: il Magnifico vi fece serivere dappiedi dei versetti 
illustrativi, che i codici cì tramandarono ; le pitture invece furono 
distrutte per sempre, due anni dopo, a richiesta di Sisto IV (1). 

Le nozze di Lorenzo Tornabuoni con Giovanna degli Albizzi 
porsero nel 1486 all’artefice opportuna occasione di frescare nella 
sala della villa Tornabuoni a Chiasso Macerelli presso Firenze dei 


(1) Cfr. in proposito anche la mia introduzione ai Lamenti storici 
dei secoli XIV, XV e XVI, vol. IV, pp. vie seg. 
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soggetti allegorici: di tutta l'opera non rimangono che due affre- 
schi, 1 quali rappresentano, il primo le quattro virtù cardinali 
che recan fiori a Giovanna, il secondo, assai meglio conservato 
dell'altro, la Dialettica che conduee il Tornabuoni al regno della 
Filosofia e delle Arti liberali. Già il dott. P. D'Ancona nel suo 
bel lavoro sulle Rappresentazioni allegoriche delle Arti liberali nel 
Medio Ero e nel Rinascimento (1), lavoro che non troviamo citato 
a questo proposito dal Rusconi, essendosi chiesto qual parte aves- 
sero avuto gli elementi tradizionali e quanto in queste composizioni 
era invece da attribuirsi all’inventiva dell'artista, aveva risposto 
che in sostanza dall'antico il Botticelli prese il solo soggetto, « riu- 
scendo a trasformarlo mirabilmente in una concezione nuova. Non 
più le figure simmetriche allineate, poste sullo stesso piano, ma 
una scena piena di vita, ispirata al vero e che della realtà ha 
tutti 1 caratteri. Qualora si togliessero alle ultime tre discipline 
gli attributi, del resto appena visibili, che ora tengono fra mano, 
come riconoscere in quel gruppo di gentildonne fiorentine le vec- 
chie Arti liberali ? ». Non dissimile è, in proposito, l'opinione del 
Rusconi. 

Un altro matrimonio richiamò invece alla memoria del Botti- 
celli il Decamerone, che in molte occasioni simili suggerì i sog- 
getti ad altri pittori; e, se non dipinse, certo disegnò sulle quat- 
tro tavolette di una cassa un episodio della famosa novella di 
Nastagio degli Onesti: in una di queste, tra i convitati del 
banchetto, riprodusse le melanconiche sembianze di Giuliano dei 
Medici, 

L'A. crede di poter scoprire, dubitativamente però, un’ attinenza 
tra il celebre quadro della Calunnia d'Apelle e i torbidi interni 
che sulla fine del Quattrocento funestarono Firenze: secondo lui, 
« il Botticelli che ha tanto amato il simbolo e l’ allegoria , non 
può aver rappresentato senza intenzione l’allegoria dell'antico pit- 
tore ». A noi questa ipotesi pare troppo azzardata e, vorremmo 
dire, inutile. Leon Battista Alberti aveva tradotto nel suo libro 
sulla pittura la descrizione che Luciano lasciò del quadro d’A pelle, 
e il Botticelli, seguendo la moda del tempo e la propria inelina- 
zione, si propose di riprodurre l’opera antica con la scorta del 
racconto lucianesco: il simbolo nascondeva una verità mai venuta 
meno nei secoli; ed egli volle riprodurlo sulla tela anche compen- 
sare almeno in parte la perdita dell’opera antica. La stessa iseri- 
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(1) Estratto da Ze, anno V, fasc. v-xI1, pp. 68 e segg. 
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zione che Fabio Segni, cui il Botticelli donò il quadretto, vi 
appose, col suo silenzio ci convince che nessun'altra ragione in- 
dusse l'artista a dipingere quel soggetto. 

Non occorre ricordare qui i disegni illustrativi della Divina 
Commedia, che da un pezzo sono noti a tutti; disegni che trova- 
rono ammiratori ardenti e critici severi: certo è però, come dice 
l’A., che essi costituiscono un monumento prezioso dedicato al 
poema di Dante da un artista del Quattrocento. 

Accennammo già alla ricchezza e alla bellezza delle illustrazioni 
che adornano il volume del Rusconi: ora, chiudendo, diciamo, 
che il benemerito Istituto d' Arti grafiche di Bergamo par quasi 
voglia di volta in volta gareggiare con le sue pubblicazioni ante- 
cedenti per superar se stesso. 


A. MEDIN 


AcHILLE PELLIZZARI. — Il Dittamondo e la Divina Com- 
media. Saggio sulle fonti del Diltamondo e sulla imitazione 
dantesca nel sec. XIV.— Pisa, Mariotti, 1905 (16.°, pp. 142). 


Questo saggio, come dice il titolo, si occupa soltanto del poema 
di Fazio degli Uberti in relazione al dantesco, per assodare se e 
fino a quanto il primo possa dirsi un’imitazione della Com., tra- 
ducendo in atto una promessa del Renier, la quale era stata già 
attuata dal dott. Nicolussi, in una dissertazione di laurea presen- 
tata all’ Accademia scientifico-letteraria di Milano, ma, se ne to- 
gli alcuni brevi saggi, ottimi sì, ma che non riguardano l'argo- 
mento di cui ora si occupa il P., non pubblicata per la morte 
dell’ autore. 

Il P. inizia la sua ricerca con l’ affermazione del Renier, che 
nel Ditt. « l'imitazione di Dante nel concetto trovasi particolar- 
mente nei primi canti, nei quali il poeta narra il suo ritorno alla 
virtà, i suoi incontri con personaggi storici ed allegorici, che gli 
agevolano o tentano attraversargli la via, la comparsa infine di 
Solino, che viene come il Virgilio dantesco a fargli da guida. Dopo 
questo la imitazione sostanziale della Com. cessa ». E il P. non 
può che sottoscrivere pienamente a questa affermazione, che è la 
constatazione di un fatto. Ma, egli si domanda, tutto questo era 
nell’ intenzione dell’ autore, o non piuttosto nella sua volontà era 
di scrivere un poema di schietta, ininterrotta imitazione dantesca, 
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sì pel concetto, che per la forma ? Ed afferma risolutamente di sì. 
Ma allora come va che il risultato fu precisamente l’ inverso nella 
parte più importante del poema ? Questo deriva dal concetto, che 
1 contemporanei ebbero della Com. e della sua importanza, come 
d'un repertorio infinito d'ogni dottrina umana, come d’ un'opera 
dottrinale, insomma. Era naturale, quindi, che F., proponendosi 
di imitare D., e trovando, o eredendo trovare, il concetto informa- 
tore della Com. nell’ intenzione scientifica, pensasse a serivere una 
opera didattica e scientifica, fiducioso di raggiungere la gloria per 
quella medesima via, seguendo la quale, giusta I’ opinione sua e 
de’ suoi contemporanei, avea raggiunta il divino Poeta (14). In 
quest’ errore degli antichi, appunto, bisogna trovar la ragione, 
non solo del carattere acquistato dall’ opera, malgrado l’ intenzione 
d'imitar la Com., ma anche dello scarso pregio poetico di essa. Ma 
nondimeno appare evidente 1’ intenzione di seguir la Com., spe 
cialmente nell’ introduzione allegorica del poema e in singoli epi- 
sodi e passi staccati, perchè il carattere generale di esso finì per 
essere differente dall’ originale imitato. Ammesso ciò, è naturale 
che non possa accogliersi l'altra asserzione del Renier; il quale 
rilevò come <« carattere particolare della poesia di F., la sua ri- 
pugnanza alla allegoria, che pure era nell’ indole del secolo ed 
informava tutta la grande concezione dantesca ». Qui il P., col 
rispetto che si deve a un maestro, osserva che, appunto perchè 
il carattere generale  seientifico-enciclopedico del poema di Fazio 
non ammetterebbe | allegoria, e malgrado ciò i primi capitoli 
del Ditt. sono prettamente allegorici e fanno anzi un singolare 
e presso che stridente contrasto con la restante parte dell’ ope- 
ra; appunto per questo si deve conchiudere che il poeta, ben 
lungi dal nutrire ripugnanza verso l' allegoria, si studiasse di gio- 
varsene più che fosse possibile, seguendo in ciò lo spirito dei tempi, 
e conducendo gran parte delle sue funzioni allegoriche sulla fal- 
sariza dantesca. E così si apre I adito all’ esame dei primi sette 
capitoli dell’opera, i quali riproducono appunto la principale al- 
legoria dantesca. 

Il P. rileva come il sogno di F., con l'apparizione della Virtù, 
segnante l’inizio del poema, corrisponda proprio al punto di par- 
tenza della Cow. ; anzi, egli vede in questo ricordo come un' in- 
tenzione forzata d’ imitazione dantesca : « poichè , se non è diffi- 
cile intendere come a un'anima smarrita possa giovare di vedere 
l'Inferno e il Purgatorio e il Paradiso, quasi a complemento e 
rafforzamento della sua contrizione, non si riesce a capire—o al- 
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meno per conto nostro (egli dice) vi rinunziano—qual nesso tro- 
visi fra le colpe di Fazio, i suoi propositi di miglior vita e il viag- 
gio che egli si accinge a compiere ». 

Il ridestarsi di F. e l’incontro di S. Paolo eremita, a cui F. 
sì confessa, rivela anche Il’ imitazione dantesca : Paolo prende il 
posto di Catone. Ancora : 1’ incontro della « vecchia laida » cor- 
risponde all’ apparizione dell’ antica strega dantesca. Un’ inter- 
ruzione si ha nell’ incontro di Tolomeo, che non si saprebbe a 
quale dei personaggi danteschi assomigliare, e inoltre il suo in- 
tervento è perfettamente inutile, perchè quello che egli dice potea 
ben dirlo Solino, che subito dopo appare a Fazio, e che riproduce, 
con intenzione evidente d’ imitar la guida della Cow., il Virgilio 
dantesco. E qui il P. procede ad un acuto raffronto fra i due per- 
sonaggi, mostrando di quanto, per poesia e convenienza, il Vir- 
gilio dantesco superi il Solino di F. Ad ognì modo, v' è evidente 
la riproduzione. Ma con la partenza dei due viaggiatori termina 
anche nel Didt. la parte allegorica direttamente derivata. dalla 
Com. In seguito si avranno imitazioni e incontri parziali, formali ; 
ma non più sostanziali. 

Ma poichè la parte più importante per noi, rispetto a D., è la 
prima, sarà bene ancora fermarci un po’ su di essa, se è permes- 
sO; per aggiungere qualche osservazione sfuggita per avventura 
all’ analisi del P. 

Io sono perfettamente d’ accordo col P., che non bisowna badare, 
al risultato del poema, ma all’ intenzione del poeta, per giudicar 
se ìl Diff. sia 0 pur no un’ imitazione dantesca. Ora, quanto a 
questo, il principio del poema, che è di carattere allegorico stret- 
tamente dantesco, riproducendo il punto di partenza della Com., 
parla chiaro, perchè ne rivela l'intenzione. Che poi esso dimostri non 
vera la ripugnanza di Fazio verso l’allegoria, come sostenne il Re- 
nier, anzi una tendenza per essa, io non direi così sicuramente. 
L’acuta osservazione del P. che il carattere del poema dovrebbe 
di per sè stesso eseludere ogni invenzione allegorica, e che, mal- 
grado ciò, i primi capitoli del Diff. sono prettamente allegorici ; 
non mi lascia interamente soddisfatto : perchè si potrebbe opporre 
che, appunto il non esser Fazio riuscito a fondere 1° allegoria nel 
poema, ma l' essere stato costretto a metterla fuori la porta, men- 
tre rivela l’ intenzione d’ imitar D., rivela anche la poca dispost- 
zione del suo temperamento poetico all’ allegoria. Lasciamo, dun- 
que, tale discussione, che involge lo studio di tutta l’opera poetica 
di F., e limitiamoci ad assodar bene la derivazione del suo poema 
da quello dantesco. 
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La quale derivazione a me non sembra dubbia, poichè l' inten- 
zione è chiara di procedere dalla Com. Che poi F., malgrado quella 
intenzione, sia riuscito a far cosa differente dall’ opera dantesca, 
ciò deriva, secondo il P., dall’ errore dei nostri antichi di consi- 
derar la Com. come un'opera didattica e scientifica, e da questo 
errore, anche secondo il P., deriva la mancanza di pregio poetico 
nel Diff. Ora, pur consentendo in generale a queste ragioni, vor- 
rei precisar meglio i termini della quistione. Non solo gli antichi 
dettero maggiore importanza al eontenuto dottrinale della Com. ; 
ma non fece pur lo stesso l'autore ? Dante, nello scrivere il suo 
poema (chiedo perdono di queste nozioni comuni), volle rappre 
sentare poeticamente un viaggio all'altro mondo, a,scopo edifica- 
torio; ma per lui questo era il « velo», la finzione ; il « vero », 
invece, era, secondo ci dice l’ epistola a Can Grande: «l' uomo, 
che meritando o demeritando per la libertà dell’arbitrio alla giu- 
stizia del premio o della pena è soggetto ». Ma ec’ è un altro sen- 
so, assai più importante, che forma lo scopo finale del poema, il 
senso « morale », che si trae dal famoso brano finale del De Mo- 
narchia ; e cioè come luomo, privo delle due guide, che lo con- 
ducano alla felicità terrestre e alla celeste, vi debba ascendere da 
sè («l’altro viaggio »), seguendo i dettami della scienza umana 
e divina, secondo i quali, appunto, le due guide dovrebbero gui- 
darlo! Considerata sotto quest’ aspetto, la Com. si riduce ad un 
trattato di filosofia aristotelica tomistica e di teologia scolastica , 
necessario perchè l’uomo possa pervenire da sè alla perfetta fe- 
licità terrena e raggiungere l' eterna gloria del cielo. 

Or vediamo se il povero F., come è comunemente accusato, ab- 
bia malamente interpretato il poema, che avea preso ad imitare. 
Fazio è in sul 35 anni, come D.: 


Quando m’ accorsi ch’ ogni vita è cassa, 
Salvo che quella, che contempla Iddio, 
O che alcun pregio dopo morte lassa. 

E questo fu, onde accesi il desio 
Di volermi all'annare in alcun bene, 
Che fesse frutto dopo il tempo mio. 

Poi pensando nel qual, fermai la spene 
D’'andar cercando e di voler vedere - 
Lo mondo tutto, e la gente ch’ ei tiene ; 

E di voler udire e di sapere 
Il dove e come e chi furo coloro 
Che per virtù cercar più di valere. 
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Ora, non verrebbe la tentazione di veder qui adombrati tutti e tre 
i significati danteschi ? Nella prima terzina è espresso il ravve- 
dersi del poeta dello stato basso in cui sì trova e della mira a 
cui bisogna tendere, che è quella di lasciar alcun pregio dopo 
morte; come Dante cerca di uscir dalla selva e di salvarsi. La 
seconda terzina esprime lo scopo finale del poema, quello « di vo- 
lersì affannare in alcun bene, che facesse frutto dopo il tempo suo ; 
come D. cerca di ascendere il colle della felicità terrestre, per poi 
salire a quella celeste. Dante deve tenere altra via e cioè per l'In- 
ferno, Purgatorio e Paradiso raggiunger la meta; mentre F. vede 
che ciò può ottenere viaggiando il mondo tutto, per veder le 
varie regioni e la gente che vi abita. Ma il viaggio di D. è reale ? 
Oibò ! È immaginario : esso è il « velo », che nasconde il « vero », 
il quale consiste appunto nell'apprendimento della « dottrina che 
s’asconde sotto il velame delli versi stranì ». E così, il viaggio di 
Fazio è reale o fittizio ? E se è fittizio, a che cosa serve, se non 
a simboleggiar il perfezionarsi del poeta nella conoscenza geogra- 
fica e storica, per lasciar di sè qualche frutto dopo morte ? 

Ma, se anche non sì voglia veder fra il poema di F. e la Com. 
quel legame simbolico, che abbiam rilevato, e se anche non lo si 
voglia ammettere almeno intenzionale nella protasi su riportata : 
bisogna senza dubbio convenire che F. non andò errando per dav- 
vero pel mondo tutto; ma cercò quel mezzo per nascondere l’ in- 
tento della sua apprensione di tutta la coltura storica geografica ; 
cercò dunque, un « velo » che nascondesse un « vero » : e questo 
non era un seguir l’ indirizzo dantesco (1), senza per questo voler 
paragonare la profondità della concezione dantesca con la sempli- 
cità di quella di Fazio ? 

Prevengo l’ obbiezione: che in D. i sienificati sono distinti e 
soprapposti così, che si possono facilmente separare l'uno dall'al- 
tro; mentre in F. i significati si perdono nel reale e bisogna un 
certo stento per cavarneli. Vero: ma questo deriva dal soggetto 
preso a trattare e dallo scopo di esso. D. trattava un viaggio ol- 
tramondano, che si prestava naturalmente a quei significati so- 
prapposti; mentre F. trattava di un viaggio mondano ripugnante 
a significati allegorici. Ora, il suo soggetto poteva essere di grando 
pericolo a D., se egli non fosse stato un sommo poeta, pel quale 


n 


(1) Forse il poema, a cui strettamente si riannoda il Dif/., anche 
per altre ragioni, che dirò, è il Tesorefto: ma con ciò non entra sem- 
pre nel cerchio della Cor, che ha nel poemetto di B. Latini il vero 
antecedente dottrinale ? 
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il viaggio fittizio acquistò tale forma naturale, da sembrar rea- 
lissimo e da non esser danneggiato dall’ allegoria, per cui era stato 
concepito. A questo pericolo non sfuggì il Frezzi ; il quale, volendo 
riprodurre interamente la concezione dantesca e non potendone ri- 
produrre la finzione, sì perdette nelle astrazioni di viaggi allego- 
rici mondani, nei quali la realtà sfuma. nell’ astratto. Ma F. fu 
fortunato nella scelta; perchè concepì il viaggio per sè stesso, nel- 
l'unico regno lasciato da D., cioè il mondano, e vi adattò l’alle- 
goria e la morale che riuscirono appiecicate solo in principio; 
perchè in seguito la materia prese il sopravvento: e addio scopo 
e allegoria ! 

Ma, se il soggetto per un verso era felice, era pericoloso per 
un altro; per la sua ampiezza, che non permetteva, secondo la 
savia prescrizione della poetica aristotelica, di drammatizzar la 
materia (come fece in sommo grado D. !): quindi l’aridità di essa. 
Ma questa aridità oltre che dal soggetto, deriva anche dal carat- 
tere poetico di F. e dei suoi contemporanei, pei quali la poesia 
dovea avere scopo scientifico didattico ; quindi, una materia vasta 
ed arida per sè stessa, in mano ed un povero poeta, dovea rima- 
nere, come rimase in F., una verseggiatura di una scienza qualsiasi. 

Adunque, non l'errore d’ intender la Com. nocque a F.: ma 
più di tutto il soggetto preso a trattare, la dottrina poetica sua 
€ dei contemporanei, e la maneanza in lui di vero genio poe- 
tico, pel quale ogni materia sì trasforma in poosia. Chè quanto 
alla Com. noi abbiam visto come Fazio intendesse di seguirla 
interamente, nel significato letterale e nell’ allegorico. 

Anzi, egli non volle lasciarne neppure lo scopo edificatorio , di 
miglioramento morale; perchè a F. deviato nel « mal sentiero » 
e caduto in sonno appare la Virtù, che lo incita alle grandi sof- 
ferenze per viaggiar il mondo e a togliersi dall’ indolenza, in cui 
è caduto. Or, questo corrisponde, secondo me, alle spirazioni, con 
le quali « ed in sogno » e « altrimenti » Beatrice cercò di salvar 
D. smarrito nella selva (Purg. XXX, 133-135). Qui, come abbiam 
visto, il P. osserva che non e’ è nessun nesso « fra le colpe di F., 
ì suoi propositi di miglior vita e il viaggio che egli si accinge a 
compiere ». Se non che, mì par che vi debba essere un equivoco. 
Non è il viaggio, che deve servire a liberarlo dalle colpe, ma è 
lo stato vizioso in cui si trova che gl’ impedisce di muovere allo 
studio della scienza : quindi, 1’ incitamento della Virtù di allon- 
tanarsi da quello stato, per seguir lei, è in istretta relazione con 
lo scopo-del poema ; perchè soltanto seiolto dal vizio l’uomo può 


__r _ me ew 
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procedere all’ acquisto del sapere. La derivazione dantesca qui 
è generica ; poichè per D. l’allontanarsi dal vizio è per ascende- 
re alla perfezione morale sotto Ia guida della filosofia; per F. 
l’allontanarsi dallo stato vizioso è per poter esser libero ed aver 
lena all’ acquisto del sapere, simboleggiato nel viaggio che sta 
per intraprendere. Piuttosto, abbiamo una vera incongruenza, 
quando F., incontrato il vecchio, S. Paolo eremita, sente rimorso 
dei peccati e si confessa e riceve dura penitenza prima d’ intra- 
prendere il viaggio. Questo episodio, benchè derivi dal Purg. dan- 
tesco, e nell’ incontro di Catone e nella confessione ai piedi del- 
l'angelo; pure non sembra abbia stretta relazione col poema, ma 
sembra riprodurre un fatto naturale del tempo, in cui i viaggi 
erano così lunghi e pericolosi, che i cristiani sentivano il bisogno 
di confessarsi e comunicarsi, prima di affidarsi ai pericoli, che po- 
tevano menarli anche alla morte. Se non che, qui entra l' imita- 
zione d’ un altro poema, che pur si considera come un vero an- 
tecedente, se non fonte, della Com. ; cioè il Zesoretto. Nel quale 
Brunetto, dopo l’incontro della Natura e della Virtù, vedendo che 
tutto sul mondo è vano, un giorno entra in Monposlieri a con- 
fessar tutti i suoi peccati ai frati, prima di mettersi in via «di 
veder le sette arti e altre molte parti » (XX-XXI). Già il Zesoretto 
potrebbe spiegar anche qualche altra incoerenza in questo princi- 
pio del Ditf., specie le diverse apparizioni : chè quella di Tolomeo, 
il quale spiega in generale il mondo a F., potrebbe derivar dalla 
spiegazione della Natura, che indirizza Brunetto al viaggio: o me- 
glio tutto il discorso della Natura nel Zes. potrebbe spiegar la 
lunga storia di Roma nel Dilt. Ma non dobbiamo qui occuparei 
di altre fonti. 

Il capitolo II tratta dell’ « Imitazione politica e morale della 
Com. nel Ditt.; e qui il P.- vien mostrando come qua e Tà le idee 
politiche e morali di F. risentano interamente di quelle di D. : poi 
nel capitolo III passa ad esaminare gli « Accenni minori d' imi- 
tazione : morali, storici-mitologici-leggendari ed immaginari » : € 
l'uno e l’altro esame rafforzano la dimostrazione della derivazione 
dantesca di F., la quale io mi sono industriato di confermar, con 
più ragioni, nel concetto principale. E a questa dimostrazione do- 
vrebbe servire anche la prima appendice : « L’ imitazione formale 
dantesca nel primo libro del Dittamondo » Ma questa, mi duole 
il dirlo, benchè sia come un esempio di ciò che si potrebbe fare, quin- 
di è limitata al primo libro, mi sembra fatta con soverchia fretta : 
tanto che, riuscendo ad una scarsa rassegna di pochi passi, po- 


- 
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trebbe, così com'è, giovare alla tesi contraria, cioè che anche 
nella forma F. risenta poco della Com. Mentre non è così; per- 
chè, ad una sola lettura, i ricordi, le imitazioni dantesche sono 
così frequenti, da dover ammettere, non una casuale, ma un’ in- 
tenzionale imitazione della Com. 

Ecco, per esempio, limitandomi ai primi sette capitoli, quante 
altre imitazioni si possono aggiungere a quelle rilevate dal P. 

L'inizio del poema (I, 4-15) ricorda la protesta dantesca nel 


descriver la pena di Bertram dal Bornio (Zaf. XXVIII, 112-18). 


Ditt. I, 47: Con Vale aperte, sì degna ed onesta... 


Inf. V, 83; XXI, 33 (Cfr. Purg. XIX, 46): 
Con l ali aperte, e sopra i piè leggero... 


Ditt. I, 49: Bianca, qual neve par, avea la vesta 
Purg, XXIX, 126 (Cfr. Par. XXXI, 15): 
La terza parea neve teste mossa, 


Ditt. I, 55-71: Molte donne, aleggiando in varie piume, 
Si vedean tranquillar ne’ suoi splendori, 
Come pescì d’ estate in chiaro fiume. 
Par. V, 100-3: Come in peschiera, ch' è tranquilla e pura, 
Traggono i pesci a ciò, che vien di fuori 
Per modo, che lo stimin lor pastura 
Sì ud’ io ben, più di mille splendori... 


Ditt. 1,91: E spirò nel mio petto... 


Par. I, 19: Entra nel petto mio, e spira tue... 


Ditt. II, 76-8: Nu mi lerai, e più non feci dimora, 
E trovai me a secuitar la voglia 
Tanto legger, che me ne segno ancora. 
Purg. MIX : 37: Su mi levai: e tutti eran già pieni... 


Purg. XI, 116: Ed esser mi parca troppo più lieve... 


Ditt. III, 10-12: Quando quel padre, ch’ era giù levato 
Per dir sue ore, mi disse: Clre hai, 
Che si sospiri, e mostri tribolato ? 
Inf, XXXIII, 50-51: ..... ed Anselmuccio mio PS 
Disse: — Tu guardi sì, padre: che hai: 


DELLA LETTERATURA ITALIANA 2597 


Ditt. II, 62 sge.: «+0... Come erclere de’ 
Ammaestrato da buon padre il figlio. 
22000... + + +. le sante parole..., 


Quando parlai con grande reverenza... 
Purg. 1, 32-3: Degno di tanta reverenza in vista, 
Che più non dec, a pulre, alcun tigliuolo. 


Inf. IX, 105: Sicuri appresso le parole sante. 


Ditt. III, 85-93: E come avvien, che la paura punge 

L’ uom talor, sì che tragge il sangue al core, 
E l’ altre vene per lo corpo munge ; 

E da poi ch'° è ristretto il suo valore, 
In fra sè di sè stesso si rimembra, 
Onde racquista il perduto colore ; 

SI persi io il sangue per le membra 
Subitamente, e poi così raccolsi 
In me virtute con colore insembra. 


Purg. IX, 41 sgg. (Cfr. VIII, 42 e Inf. XXXIV, 22): 

< + + +... . @ diventai smorto, 
Come fa l’ uom, che, spaventato, agghiaccia... 
Non stringer, ma rallarga ogni vigore... 

A guisa d’ uom, che, in dubbio, si raccerta, 
E che muta in conforto sua paura, 
Poi che la verità gli è discoperta, 

Mi cambia io; .... 


e . e- ». e e . . . 


Ditt. IV, 2-3: Vedi la faccia sua livida e smorta, 
, 
Qual preso pare, a cui le mani si lega. 


Purg. XX, 128-29:.......... ome mi prese un gelo, 
Qual prender suol colui, ch” a morte vada. 


Ditt. 1V, 67-69: Più son le cose, onde l’ nom si spaventa, 
Che pur non fanno mal, che quelle assai. 
Che con danno e percosse lo tormenta. 


Inf. 11, 88-90: Temer si dee di sole quelle cose,. 
Ch’ hanno potenza di fare altrui male. 
Dell’ altre no, chè non son paurose. 


Dilt. IV, 80-84: Però ch’ egli è consiglio da cattivo, 
Che mangia e beve e sulla pimna giace. 
Chè 1’ uom non de’ pur dire, i’ pappo, e vivo, 
Come nel prato fan le pecorelle ; 
Ma cercar farsi, dopo morte, divo. 
17 
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luf. NXÌV, 47-48; XXVI, 117-19: 
SR «+. chè, seggendo in prima, 


In fama non si vien, nè sotto coltre.... 
Considerate la vostra semenza ; 

Fatti non foste a viver come bruti, 

Ma per seguir virtù e conoscenza.... 


Ditt. V, 5NY: Poi come dentro della trista selva... 


Purg. XIV, 64: Sanguinoso esce della trista selva... (1) 


Ditt. V, 82-3: E però all'alta impresa, in che sei messo 
Giovar ti voglio di alcuna mioneta.... 
Luf. 1, 12, 4l, 47: 1 allo passo è l’ oarata impresa. 
Parad,. XNXIV, 834: 6... Assai bene è trascorsa, 
D' esta moneta, gia la lega e il peso... 


Ditt. V, 91: Cost come a lui piacque, fermai il passo. 
Inf. XXXIV, 70: Par. XXIII, 22 (Cfr. XXIX, 17): 
Com’ a lui piacque, il collo gli avvinghiai... 
Com’ a lei piacque, gli occhi dirizzai... 


Ditt. VI, 8-9: Desio creato da quella virtute, 
Che 1’ uom per dritta via guida e conduce 
Purg. N, 2-3 (il contrario): 
Che il ma'o amor, dell’ anime, disusa 
Perche fa parer drilia la via torta. 


Ditt. VI, 10 sgg.: Aprir ti voglio lc cose vedute... 
E però quel, ch' io dico, nota e leggi... 


Purg. NXXIII, 52 sgg.: Tu nota; e sì come da me son poste, 
Così queste parole insegna ai vivi... 
Ed aggi e mente, quando tu le scrivi... 


Ditt. VI, 38: In una parte più, in l’ altra meno... 


Par. 1, 3: Li una parte più, e meno altrove : 


Ditt. VI, 94: La voglia stringi, e lascia dir chi vuole... 
Pig. XXVI, 119: Soverchiò tutti; e lascia dir gli stolli... 
coule fg i AL i 


(1) Si noti qui anclie le stesse rime: delva, selva, inselva e nello 
stesso ordine! 
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Ditt. VII, 7-8: Quando la donna, che mi destò pria 
Nel tristo bosco, mi disse: Che pensi ? 


Inf. V, 1II: Fin che # poeta mi disse: Che pense? 


Ditt. VII, 35: Jo mi son un novellamente desto... 


Purg. XXIV, 52: Ed io a lui: Zo mi son un, che, quando... 


Ditt. VII, 38-79: Di quel romito, a cui 7a darda lista, 
Ch’ era a veder si vecchio e tanto onesto. 


Purg. I, 36, II, 119: De’ quai cadeva al petto doppia lista... 
capanna ed ecco il veglio onesto. 


Ditt. VII, 61-3: Colui son io. Onde allora un ribrezzo 
Cotal mi prese, qual talor il verno 
A chi sta fermo mal vestito al rezzo. 


Inf. XVII, 85-7: Qual è colui, ch’ è sì presso al riprezzo 
Della quartana, ch’ ha già l’ unghie smorte, 
E triema tutto pur guardando il rezzo. 


Ditt. VII, 73-5: Senza più dire allora ei si partio, 
Ed io appresso, sempre dando ’1 loco, 
Acceso caldamente d’ un desio. 
Ond’ egli accorto : Per sfogare il foco, 
Mi disse, fa che svampi fuor la fiamma, 
Che 1’ andar senza il dir varrebbe poco. 


È modo comune dantesco : oltre i vv. Par. XVII , 7 sgg. citati 
dal P. pel v. 74, cfr. Purg. XXV, 7 sgg.: 


Così entrammo noi per la callaia 
Uno innanzi altro...... 
Tal era io con voglia accesa e spenta 
Di dimandar, venendo infino all’ atto, 
Che fa colui, ch’ a dicer s’ argomenta. 
Non lasciò per l’ andar, che fosse ratto, 
Lo dolce padre mio, ma disse: « Scocca 
L’ arco del dir, che infino al ferro hai tratto ». 


È pel v. 75 cfr. Znf. IV, 64; Purg. XV, 41-2; XXIV, 1-2 ecc. 
Ed ho finito! Comprendo che qui sono anche riscontri, che non 
sono semplicemente formali; ma non sono perciò meno importanti ; 
nè credo che la mia rassegna sia così compiuta, che altri riscontri 
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non possano sorgere ad una più attenta lettura. Comprendo pure 
che in seguito, quando la materia si allontana dalla dantesca, i 
riscontri dovranno farsi sempre più radi; ma sono pur convinto 
che, raccolti, non formerebbero un piecol numero. 

La seconda appendice dà notizia del commento di Guglielmo 
Cappello al ZDilt., che trovasi nel cod. Mare. it. cl. 1X, 40, nel 
quale, come sul suo autore, scrisse già con la solita dottrina il 
Renier (Zt/4e di Fazio, ed. erit., CLI, segge., n. 2). La terza ap- 
pendice è un saggio di bibliografia ubertiana, dall’ anno 1883, in 
cui fu pubblicata l'ediz. delle Re curata dal Renier, che fino 
a quell'anno compilò la sua, manco a dirla, serupolosa ed esatta. 


ExrIco Proto 


Fraxcesco CapaLBo,. — Le fonti caralleresche dell « Italia 
liberata da' (roti » di G. G. Trissino. — Cosenza, Tip. « La 
Lotta », 1906 (8.°, pp. 78). 


Il poema del Trissino ha avuto la singolar fortuna di essere 
studiato da pareechi valorosi: chè, per tacer delle opere generali 
e della monografia del Morsolin, esso fu studiato prima dal Ciam- 
polini (1), poi in un lavoro accuratissimo, sebbene errato nell'or- 
dinamento, dall'Ermini (2). Di quest’ ultimo lavoro il C. mostra 
d’ignorar compiutamente l’esistenza, perchè, discorrendo degli ele- 
menti costitutivi dell’/f. 2/3., riassume i risultati dei predecessori, 
tacendo perfettamente dell'Ermini. Ad ogni modo, nessuno si era 
occupato ancora degli elementi cavallereschi del poema trissiniano, 
se non, incidentemente, il Ciampolini, ed anche un po l’Ermini. 
L'idea, dunque, del C. è buona; ed io la credo ottima, per la sem- 
plicissima ragione che l'ho già messa in pratica da moltissimi 
anni (3), in un lavoro sul Trissino, che dorme nel mio scrittoio, 


LAS 


(1) Cn poema ervico nella prima metà del cinquecento, Lucca 1881. 

(2) L'Italia liberata di G. G. T., Roma, Tip. romana, 1895. 

(3) Cfr. E. Proto, Nul Rinaldo di T. Tasso, Napoli, Tocco 1895, 
pp. 42, 43, 44, 45. Scrivevo, infatti (43, n. 2): « Altre fonti special- 
mente da Apollonio, Quinto Smirneo e dai poemi cavallereschi ho ri- 
trovate e registrate nel mio su accennato studio. » (45, n. 1): « Anche 
nel mio inedito studio io indago la influenza dell’epopea cavalleresca 
nell’epopea del T. » Aggiungo che, in queste pagine del mio studio 
Sul Rinaldo, il C. avrebbe potuto trovar risoluta la questione della 
relazione della tela dell'//alia con quella dell'Iliade (cfr. p. 44). 


DELLA LETTERATURA ITALIANA 261 


€ di cui ho dato a luce soltanto la prima parte sulla Poetica (1). 
Ma nella critica letteraria non si può prendere la privativa di una 
idea; piuttosto si può pretendere il vanto, assai malinconico, di 
averci pensato prima! 

Tutto questo però, ora, invece di facilitare, imbarazza molto il 
mio compito di recensore; perchè la posizione delicata, in cui mi 
trovo, mi farebbe desiderar di dir tutto il bene possibile dello 
studio del C.; e, invece, purtroppo!, sono costretto a darne un 
giudizio poco favorevole; il quale giudizio, anche per la stessa 
ragione, sento il dovere di documentare ampiamenta. Ma lo fo a 
malincuore, perchè so che il C. è un giovane colto, voglioso di 
studiare e lavorar sul serio. 

Dunque, il lavoro di ricerche delle fonti cavelleresche mì sem- 
bra affrettato. Non dirò che per le fonti cavalleresche del T. biso- 
gna procedere alle stesse larghe ricerche, che son necessarie per le 
fonti del Boiardo e dell’Ariosto (ed io ho dovuto convincermi che 
il T. non allarga molto il campo delle sue conoscenze romanze- 
sche); ma non si devon neppur limitare nel breve giro del 4/0r- 
gante, Innamorato è Furioso, come quasi sempre fa il C.; quando 
il T. stesso mostra di conoscer altri libri cavallereschi (2). Io non 
posso rifare qui l'esame dei singoli episodi esaminati dal C., per- 
chè sarebbe troppo lungo: mi limito a mostrare, per lo più, come, 
anche nel breve giro dei tre poemi soprannominati, la sua ricerca 
è stata frettolosa. 

Il primo episodio esaminato è quello degli otto guerrieri man- 
dati in ricognizione da Belisario (IV-V). Il C. s'industria di tro- 
varne gli clementi, specialmente nell’ Zan. e nel Zur; ma molti 
gliene sfuggono. Egli afferma che nella prima parte dell'episodio 
il T. tenne presente il I. dell’ Zua. (8); ma gli sfugge la concor- 
danza tra il fatto che, volendo Belisario mandare aleuni esploratori, 
si leva prima Corsamonte, poi molti altri; talehè il capitano ne 
estrae a sorte otto, ma non esce Corsamonte; come nell’ Z2., per 
la giostra con l’ Argalia, Orlando volea essere il primo; ma dal 
sorteggio esce l’ultimo, e non combatte (Zan. I, 54 SEL). 

Certo Angelica è il modello di Ligridonia; ma, se identico è lo 


(1) Estratto degli S'udi di letter. ital., vol. VI, 1904 (non ancora 
pubblicato). 

(2) Nella quinta divisione della Pocelica, per cs., accenna all'Ama- 
dis; nella sesta ai romanzi di Tristano e di Lancilotto ece. ecc. 

(3) Questa relazione era stata già rilevata anche dal VIVALDI, Sulle 
fonti della G. L., Catanzaro, Caliò, 1893; I, 163. 
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scopo delle belle ingannatrici, non è lo stesso il modo con cud 
ingannano i guerrieri; mentre di donzelle che attirano cavalieri 
ad un’ avventura non è penuria nei romanzi cavallereschi (1). 
Senza dilungarmi , il C. potea nel Vivaldi (Sulle fonti della G. 
Z., I., 156 sgg.) trovarne parecchi esempi. Ma lasciam cotesto. Pel 
cavaliere che guarda la fonte il C. cita il Fur. II, 33-35: e niente 
altro per tutta la prima parte dell'episodio, per la quale cita solo 
la giostra con l’Argalia. Ma perchè non ricordar l’ Zar. II, n, 
dove solo Astolfo resta dei quattro , che vanno, per invito della 
donzella contro il gigante ? Infatti: chi è quel gigante dell’ /nn.? 
Ce lo dirà Falerina (II, vi, 40 segg.): è Aridano , posto ivi da 
Morgana, che lo ha cinto d'armi fatate e della potenza che, con 
quanti s' affronta, acquista sempre più forza. Non somiglia que- 
sto al racconto dell'Zf. Zi0.? Non solo: ma il giardino di Acratia, 
ove son menati i prigionieri, ricorda il giardino della stessa Fa- 
levina (Zan. II, nr, 51 segg.): la quale narra (II, v, 18 segg.) 
di aver costruito, oltre il giardino, anche un ponte custodito da 
un falso tecchio, che mena con una gherminella le vittime a una 
torre (I, xiv, 30 segg.), d'onde son poi mandate al giardino. É 
il C. nota appunto che Sinesia, destinata a distruggere il palazzo 
di Acratia, ricorda Orlando che deve distruggere il giardino d'Or- 
gagna, come sa Falerina (II, Iv, 7). 

Belisario, alla notizia di Areto, manda Corsamonte, Traiano e 
Achille, con Areto per guida. Così Astolfo e Brandimarte vanno 
a liberare Orlando dall'incanto di Drageontina (7%. I, 1x), in un 
episodio che servirà di poi; così Orlando va a liberare i prigio- 
nieri del regno di Morgana (II, vi-1x); così ì tre guerrieri vanno 
a liberare Orlando dalla Fonte del Riso (III, vi). 

Le due donne, luna buona e l'altra cattiva, Acratia e Areta, 
ricordano Alcina e Logistilla dell’ Ariosto : e il C. poteva dal 
Rajna toglier qualche altra utile osservazione (2). Lasciamo star 
l'elmo e lo scudo, che Palladio offre a Corsamonte (che derivano 
d'altronde): ma Corsamonte, che non vuol vincere per forza sopran- 
naturale, ricorda Ruggiero nel fur. (XXII, 88-93). Ligridonia 
poi racconta una favola simile al vero racconto della donzella 


(1) Cfr., per es., l’erudìto libro del LòsETH, Le roman ea prose de 
Tristan, le Roman de Palamede el la compilation de Rusticien de 
Pise, Paris, 1801, &S 632, 637. 

(2) Ligridonia, per es., che vuol dir « funesta voluttà », può trovar 
confronto nell’ Hormni (appetito disordinato) della Cerva dianca del 
FREGOSO. 3 
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nell’ Zan. (II, 11, 10 segg.), dove si tratta, appunto, della fonte 
citata poc' anzi! Corsamonte ha qui la penitenza del suo orgo- 
glio, perchè segue la donna affascinato, quantunque ì suoi lo ri- 
chiamino, come, in altro modo, avviene a Ruggiero (Zan. III, 
VII, 21 sgg.). Ma gli altri cavalieri riescono a vincere Faulo (lascio 
qui le altre fonti non romanzesche!): e Achille fra essi, per es- 
serne sicuro, prima lo lega (Zaw. II, 1v, 30-31); poi, perchè ivi 
era una torre (come nei luoghi corrispondenti dell’ Zua. I, xIv, 
30; II, 11, 15), dove l'angelo avea condotto i giganti, essi vi van- 
no, e vi trovano una vecchietta, della quale si fanno cedere la 
torre, in cui serrano anche Faulo. E qui finisce la prima parte 
dell’ episodio. Si è visto, dunque, come, pur rimanendo nel cer- 
chio stretto del Boiardo e dell’Ariosto, nel quale per lo più si chiu- 
de il C., la ricerca appare incompiuta. Chè, se si volesse uscir fuori 
di esso, sarebbe più lungo il discorso. Per esempio, solo in questa 
prima parte, poichè si tratta di lotte con esseri allegorici, potea 
tenersi presente il Roman de la Pose, ove Dangiers vieta all A- 
mante e a Bel-Acueil di coglier la Rosa; perchè vi si ha proprio 
la vecchia custode della torre, ove vengono imprigionati questi 
esseri allegorici (1). 

Passando alla seconda parte dell'episodio , il C. si limita. per 
lo più a citar pochi passi dell’Zxa., fermandosi specialmente sul- 
l'avventura di Orlando presso Dragontina (I, vi-1x): ma e’ è del- 
l’altro! Il lavacro nel bagno è tolto dal Purg. dantesco, il giar- 
dino con fontane e con donzelle intorno ad esse deriva dal Roman 
de lu Rose (v. 706 seg.), 0 da quello del Boccaccio : (Amor. Vis., 
XXXIII-XL): le due fonti derivano dal Boiardo, sì, ma la prima acqua 
è quella della fontana Salmacide, senza dubbio, perchè vi accenna 
lo stesso T., la seconda ricorda quella di Dragontina. Il giardino 
è chiuso da un muro altissimo, come quello del Roman de la 
Rose e quel di Falerina nell'Zin. (1, Iv). Le logge istoriate sono 
comunissime nei poemi cavallereschi, sì; ma si potevano citare 
ad es. l’Zan. I, vi, INI, njeil Fur. XXXII. I sollazzi di dami- 
gelle e cavalieri sono nel Roman de la Rose, nel Barberino, nel 
Boiardo ecc.j così le varie stanze di Acratia. Nell'ultima stanza 
v'è un usciolino sbarrato , che viene aperto dall’ Inopia : anche 
questo è nel Roman de la Rose (vv. 514 sgg.). Di qui si esce 
in una selva orrenda, ove una vecchia siede con una sferza: è 
Metanea; la quale mette dentro i guerrieri, percotendoli con la 
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(1) Roman de la Rose, vv. 2840 sgg.; 4407 sug.; 13,320 seg. 
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sferza, ed essi vanno per le spine del bosco, Qui il C. cita fug- 
gevolmente la Penitenza del Boiardo in un episodio, che io più 
innanzi ho citato per tutta la liberazione dei cavalieri, nel regno 
di Morgana, per parte di Orlando. Or, questo preciso ricordo del 
T. rende più importante la fonte citata (Zna. II, vin-1x). All’ap- 
parir dei baroni armati tutte le donne fuggono, restando solo 
Acratia e Ligridonia: così Orlando piomba improvviso nel giar- 
dino d' Orgagna (242., IL, iv, 26). L'incontro coi baroni pri- 
gionieri è certo quello nel giardino di Dragontina (Zan. I, Iv, 
71 seg.): ma in seguito Traiano che tien presa Acratia ricorda 
di nuovo Orlando che tiene Morgana (Zar. II, 1x, 26). Il modo 
di svelar le bruttezze di Acratia deriva evidentemente dal Pv79.; 
ma prima del C. lo avea notato il Vivaldi, in uno studio Su/le 
reminiscenze dantesche nell'Italia liberata (1). E qui si arrestano 
le ricerche. del C. Ma c'è ancora dell'altro! Ritornati tutti in 
sè, come nel giardino di Dragontina, Metanea l'invita a liberar 
dalla torre Areta (Z24. 1, v, 23). Legano al faggio le cattivelle, 
come Orlando fa di Falerina (Za. II, 1v, 30). 

La salita all'albergo di Areta, benchè derivi da altre fonti, 
non ricorda la salita al regno di Logistilla (Zvr. VIII, 19), tanto 
più che ivi son compagni il caldo e la fatica, corrispondenti al 
Sudore e alla Fatica del T.? I cavalieri partono accompagnati 
dalle figlie di Areta: Fronesia, Andria, Dicheosina e Sofrosina : 
or, queste non sono le quattro donne mandate sulla spiaggia in- 
contro a Ruggiero (Zur. N, 02) ? 

Quanto all'allegoria dell'episodio, il C. cita un brano del Rajna, 
a mostrar come essa gia si fosse infiltrata nei poemi cavallereschi, 
specie del Boiardo e dell'Ariosto, dai quali la tolse il T., amplian- 
dola. Ma vedi caso! Noi proprio qui siamo ingannati nel giudi- 
car del processo trissiniano ; poichè il T. non prese gli elementi 
allegorici cavallereschi, per fondar su di essi la sua allegoria: ma 
invece tolse 1 allegoria interamente da un libro classico : la Za- 
tola di Cebete; e, volendo porre in azione quella rappresentazione, 
le dette carattere romanzesco, servendosi di elementi cavallereschi, 
che si prestavano ad incarnarla, poichè su per giù erano serviti 
ad incarnar altre allegorie. 

Il cap. II tratta dell'arrivo di Elpidia al campo e dell'assedio 
di Napoli. Certo, Flpidia al campo di Belisario, come era stato 


il. Estr. dalla Raccolta di studi critici dedicata ad A. D'Aicona, 
pp. 4105-21. 
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gia notato (1), riproduce la venuta di Angelica al campo di Carlo, 
nell’ Za. ; ma il racconto, che essa fa, deriva dalla prima parte 
dell'avventura di Olimpia nel Z%r. (IX, 17 seg.). L'agguato è 
comune nei romanzi cavallereschi (2): tuttavia poteva rimandarsi 
all’ Zan. I, vm, 3) seg. 

Ancora : la promessa di Belisario è dal C. ricercata nel Zur. 
(I, 8-9), mentre era gia nel Boiardo (II, xx-xxI, xx), a cui 
l’Ariosto si riporta. Le gesta di Corsamonte nell'assedio di Napoli 
sono paragonate a quelle di Rodomonte nel Furioso (KXIV-XVII): 
ma, per tacer delle fonti classiche dello stesso Rodomonte (e cioè 
il Turno dell’ Eueide e di Capaneo di Stazio), bisognava risalire 
a due importanti episodii boiardeschi: Agricane ad Albracca (I, xt, 
27 sgg.) e lo stesso Rodamonte ( nel nome più vicino a Corsa- 
monte) nello stesso assalto a Parigi (Zan. II, vii, 25 sgg.). 
Così il C. avrebbe trovato un esemplare più vicino al T. compren- 
dente, per es., il cader su di una scala spezzata, ed anche altro! 

Il cap. IV tratta delle avventure dalla partenza alla morte di 
Corsamonte. Ma prima sfuggono al C. due fonti romanzesche. Él- 
pidia, fra i guerrieri indicati da Belisario, fermatasi col pensiero 
su Corsamonte, ricama una sopravvesta con figura di lui che uce- 
cide Tebaldo, e glie la manda. A questo punto l'Ermini (p. 2 19) 
ricorda la sopravvesta ricamata da Fiordiligi per Brandimarte (Zur. 
XL, 31 sgg.). La sua decisione di chiederlo per marito, per gra- 
titudine della vendetta, è anehe romanzesca; ed io nel mio studio 
cito il Gerardo de Nerers c. XII (3). Ma lasciamo andare. 

Ritornando alle avventure di Corsamonte, scrive il C.: « L'imi- 
tazione diretta de la tela dell’ Zliade v' è nell'Ifelia lid., ma come 
dissi, confinata in undici dei ventisette libri di che è composto il 
poema, e ne costituisce una parte solamente, nel modo che, per 
esempio, l’ Iliade costituirebbe parte d’ una vasta epopea che can- 
tasse per avventura di tutta la guerra di Troia ». Se il C. avesse 
conosciuto il mio studio Su Pineldo, vi avrebbe trovato (p. 44) 
la stessa osservazione ; non esposta a mo’ di esempio, ma con 
certezza, rimandandone la dimostrazione allo studio già scritto sul 
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(1) Cfr. ERMINI, Op. cil., pp. 217-18. 

(2) Cfr., per es., Huon de Bordearne e. I e Ogier le Danois, c. V. 
‘nella Collezione del Delvau:; Rinaldo da Montalbano (Propugna- 
tore, Ill, 11, 79); Reali di Francia, IV, 2; Tristano il Leonese (FER- 
RARI10, III, 381) ecc. 

(3) Della stessa Collezione del Delvau. 
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poema. Così altre cose, come per es. la morte di Corsamonte, 
gli sarebbero apparse chiare, che ora gli sono rimaste oscure. 

HI C. nota bene che Vl allontanamento di Corsamonte , benchè 
derivi da quello di Achille, assume forma cavalleresca, in quanto 
che non rimane ozioso, ma muove in cerca di altre avventure. 
E per questo egli si limita a citar due luoghi: Morgante, I e 
Furioso, IV. Ma e’ è dell'altro! La lotta di Corsamonte e Aqui- 
lino, innanzi a Belisario, arieggia le tante romanzesche del cielo 
di Carlo, fra un paladino di casa Chiaramonte e un altro di Ma- 
ganza, nella sala imperiale, onde segue la partenza del primo. 
Le quali lotte derivano, per mezzo della Spagza in rima, dall’e- 
vidente imitazione dell’ Z/iade inserita nell'Eutrée ea Espagne. Però, 
nel concepir la lotta, non contro l’imperatore, ma innanzi a lui con 
un altro cavaliere, il Trissino si riporta alle posteriori ; ed io 
credo che sia ben citata a proposito quella del 320,9. I, anche 
pel fatto che Corsamonte, come Orlando, va ad una badia, d'onde 
muove ad un'impresa. Ma c'è un punto importante del Zur., 
che il T. dovette tener presente: la lotta fra Mandricardo e Ro- 
domonte (XXVII). Abbiam visto le somiglianze fra Rodomonte e 
Corsamonte : or qui v'è somigliante anche la scelta della donna, 
sebbene cada sull'avversario di Rodomonte; il quale vuol combattere 
con la spada, e cede solo all'intervento di Agramante (Ze. 110): 
« Del suo re, a cui per reverenzia cede »; come Corsamonte: « Più 
per la reverenzia del Signore ». Rodomonte parte con due sergenti, 
e Corsamonte con Cratidio e Fermento; e il dubbio di Corsamonte 
sulla volubilità delle donne si riscontra nel lamento di Rodomonte; 
il quale per ira contro un solo, che gli ha tolta la donna, si al- 
lontana dal campo, egli eh'era stato anima di quella spedizione. 
Lo stesso è di Corsamonte. 

L'impresa di sanare la fata Plutina è una trasformazione del 
Pluto di Aristofane: ma l'impresa acquista forma cavalleresca nel 
libretto che Labate dà a Corsamonte, e che spiega tutto quell'in- 
canto: tal mezzo, non solo deriva dall’ Za. II, Iv. ; ma anche 
dallo stesso, I, xxIv: se non che del primo episodio il T. ha un 
ricordo preciso nel far trovar dipinta la porta dell'Isola di Ciree nel 
suo libretto, come accade ad Orlando (II, iv, 32). Dopo di aver 
rilevato la fonte degli scongiuri di Filodemo, per saper dov’ è 
Corsamonte (.1f0r9., XXV, 118 see.), il C. si ferma un po’ sul- 
l'episodio dell'uccisione della vergine Nicandra da parte di Torri- 
smondo, dando merito al T. di aver anticipato l'uccisione di Clo- 
rinda nella Gerus. Lo aveva già notato il Vivaldi (Op. cit., II, 
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27); ma disgraziatamente non è un episodio originale del T., che 
lo tolse dai Puralipomeni ad Omero di Quinto Calabro, da cui il 
Parlagreco voleva derivato l'episodio di Clorinda. 

Lascio la relazione fra la morte di Torrismondo con quella di 
Ettore, per la quale sarebbe finita la parte dell'/f. Z0., che po- 
trebbe dirsi dell’ « ira di Corsamonte » corrispondente all’ /liade, 
perchè ci sarebbe molto da dire: ma perchè non rilevar che l'ag- 
guato teso da Torrismondo a Elpidia è perfettamente romanze- 
sco? È un episodio che si trova spesso nel Zristan, nel Guiron 
e nell’ Huon de Bordeaux. Ma lasciamo andare. Burgenzo, è vero, 
riproduce in parte Gano di Maganza, anche per la fine che fa; 
ma pel tradimento che trama a Corsamonte non si dimentichi 
l'episodio di Sinone al campo di Troia. Ed ecco la morte di Cor- 
samonte, la quale riesce perfettamente oscura. Ma riesce chiaris- 
sima, invece, quando si sa che essa riproduce la morte di Achille 
a tradimento, per amor di Polissena, secondo la tradizione di 
Ditti e Darete, del Roman de Troie e della Guerra di Troia di 
Guido dalle Colonne e di tutte le altre scritture consimili. Così 
Elpidia, che muore sulla tomba di Corsamonte , benchè derivi 
direttamente da Fiordiligi (non Fiordispina come per svista dice 
il C.) nell’ Ariosto (XLIII, 183-185), pure riproduce Polissena 
morta sulla tomba di Achille, secondo la stessa tradizione. Ma 
tutto quello che fa Belisario all’annunzio della morte di Corsa- 
monte, fino alla pena di Burgenzo, non ha riscontro in quello 
che fa Carlo alla notizia della morte di Orlando ? 

Il C. chiude questo cap. con alcune considerazioni sulla figura 
di Corsamonte, che di barbaro forte e temerario, éom’ era in Pro- 
copio, si trasforma in un paladino. Anche qui ci sarebbe molto 
da dire: mi limito soltanto ad osservare che il T. lo trasforma 
nel paladino a lui più somigliante, Rodamonte, a cui avvicina 
il nome storico di Corsamonte. E questa intenzione si rivela fin dal 
primo libro, nell’ adunanza, ove Corsamonte fa proprio la parte 
di Rodamonte nell’ adunanza di Agramante, nell’ Zan. IL, 1. 

Nel cap. V, il C. esamina altre tre avventure: la prima delle 
quali, « La grotta di Norcia e figurazione di cose future », è di una 
grande importanza per la sua stranezza e per essere stata accolta 
in un poema d' imitazione classica. Ora, mi duole il dirlo, è qui 
che si mostra maggiormente la impreparazione del C. Il quale si 
contenta di rimandare all’ accenno del Fur., XXXII, ed alle 
note dell’ ediz. Le Monnier, aggiungendo stranamente: « Della 
grotta di Norcia si parla, se non erro, anche in qualcuno dei più 
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antichi romanzi cavallereschi, come il Guerin Meschino ». É ci 
voleva molto per aecertarsene 2 La grotta di Norcia ebbe una strana 
fama nel Medio Evo: e il C., se avesse consultato uno degli studi 
del Graf., raccolti nei ti, leggende e superstizioni del Medio Ero 
(vol. II, « Un monte di Pilato in Italia », pp. 149 sgg.), avrebbe 
trovato un'ampia trattazione dell'argomento, dalla quale sarebbe 
stato rimandato a parecchie opere speciali, ed anche al Guerin 
Meschino. E se avesse dato un'occhiata poi a questo romanzo, 
avrebbe trovato nel cap. V, che tratta dell'andata di Guerino alla 
grotta della Fata Alcina, la principal fonte d' ispirazione del T.! 

Anche insufticiente è l'esame dell'avventura di Mundello (xxv): 
il C. si ferma semplicemente all'incontro dell’ eremita ed alla ri- 
sposta di Mundello, senza penetrare nel nocciolo della favola. La 
quale, benchè derivi dalla favola platonica di Poro e Penia, pure 
la riproduce attraverso il Roman de lu Rose (vv. 10798 spgg.). 

Lo stesso è a dirsi dell'avventura di Traiano ed Achille (xxvi): 
anche qui il C. si limita a paragonare i due mostri del Trissino 
al mostri cavallereschi, senza rilevar come, non un solo, ma tutti 
e due i mostri derivano dal leone e dalla lupa dantesca, di cui 
hanno ta testa. Ma quel racconto (strano anacronismo di un fatto 
accaduto nel sec. XIII e trasportato sette secoli innanzi!) sosti- 
tuisce la narrazione che Ditti fa del Palladio, statua di legno di 
Pallade, che un oracolo avea detto la salvazione della città e che 
Ulisse e Diomede (Traiano ed Achille nel T.) si apprestano a ra- 
pire, per togliere quell'ineiampo alla guerra. Ma quel fatto clas- 
sico acquista forma romanzesca nel T., e nell’assalto ai mostri e 
nella caduta del muro, che ricorda quella del muro di Pamplona 
{Turpino, cap. Il). 

L'ultimo avvenimento cavalleresco è la fine della guerra , col 
combattimento di 10 contro 10, Qui il C., dopo di aver riportato il 
brano del Rajna sulle deliberazioni di rimettere in un duello le sorti 
della guerra, confronta il duello trissiniano con quello ariosteseo. 
Ma perchè il numero è differente, vuol che il T. fosse ispirato 
dalla disfila di Barletta. Lo sospettò anche l’ Ermini (Op. cil., 
p. 2171: ma neppure il numero combacia! Ma davvero è tanto 
‘aro trovar l'esempio romanzesco, che calzi a quello trissiniano ? 
Non voglio andar lontano (1): bastava non uscir dall’Ariosto, il 


:1) Cominciando da Turpino (e. VINI): anche nei Nerdonesi (IV, 19) 
si ha un combattimento di dieci contro dieci ; e lo stesso nell’ Ai0//0, 
cap. LXII, 
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quale, nei Cinque Canti, fa che la fine della guerra di Carlo a 
Praga sia appunto affidata a dieci cavalieri contro dieci (III, 6sgg.). 
. L'ultimo capitolo (VII) contiene poche osservazioni sulla poesia 
epica in Italia nei  sece. XIV-XVI, e sull'importanza del poema 
del T., per aver aperta la via al Tasso, nella fusione del classico 
col romanzesco. Tali osservazioni, piuttosto frettolose, che in fonde 
sono vere, meriterebbero di essere troppo a lungo esaminate, per 
assodar bene il merito del T. e quello di altri pochi, che tenta- 
rono anche la via del poema eroico 0 romanzesco secondo la re- 
gola classica (1). Piuttosto sento il bisogno di fermarmi un po’ 
sull’Appendice. La prima parte di essa tratta dell'intento civile 
dell’ /f. Zid. Assoda, anzitutto, che il poema fu cominciato verso 
il 1522, non verso il 1527, come s'è creduto finora, per conchiu- 
dere che l'intento civile nell’ Zf. Zid. non manca, ed è la glorifi- 
cazione del Romano Impero, che parve risorgere con Carlo V; il 
quale parve un predestinato da Dio a rinnovare la potenza del- 
l'Impero romano, un continuatore della gloria di Giustiniano, 
cui parea in tutto rannodarsi. Tale ravvicinamento è, nel modo 
più chiaro, espresso nella dedicatoria, dal T., che inoltre trova 
modo d° introdurre due volte nel poema splendide lodi di Carlo 
(pp. 68-9). 

Ben detto: ma mi duole osservare che questo era stato già 
detto, quasi nello stesso modo, dal Canello (Z Cinquecento, p. 129), 
la cui opera il C. non ignora. 

La seconda parte discorre della fiera invettiva contro i papi, a 
cui dà occasione il tradimento di Silverio. Il C. corregge giusta- 
mente un’ ipotesi del Ciampolini, che il T. intorno a quel tradi- 
mento segua lo storico Procopio. Rileva giustamente che Procopio 
non parla di tradimento da parte di Silverio, ma di un sospetto 
di Belisario, che quegli lo tradisse: il T. invece fa che in realtà 
il papa trami di consegnare una porta ai Goti. Questo procedere 
del T., che io non esito a chiamar « temerario » (così ho già 
scritto nel mio studio), sembrerà addirittura « indegno », quando 
avrò svelato che egli addossa al papa, ìn tutte le sue forme par- 
ticolari, un tradimento , che è raccontato da Procopio, nel I. II 
c. Iv, come tramato da altri, quando Silverio era già da gran 
tempo in Grecia!. 

Il C. crede che il T. facesse questo per aver l’agio dì scrivere 


(1) Vedi, se vuoi, la prima parte del mio su citato lavoro sul Iti- 
naldo del Tasso. 


270 RASSEGNA CRITICA 


un’ invettiva contro i papi: e qui tesse rapidamente la storia delle 
invettive antipapali. Ma troppo scarsa è la sua rassegna, e sa- 
rebbe stato meglio rimandare a un recente libro speciale sull’ar- 
gomento (1), che, malgrado i suoi difetti (2), è un buon con- 
tributo a tale studio. 

Ho esaminato a lungo questo lavoro, perchè la mia posizione 
me l'imponeva : sono stato un po’ severo con l’autore, perchè so 
che è un giovane d’ingegno, ed ai giovani d’ ingegno bisogna 
parlar chiaro, perchè emendandosi possano darci nobili frutti 
dei loro studi. ÈÉ questi attendiamo dal C.; e saremo lieti di dar- 
gli tutta la lode che meriterà. 

Exrico ProTO 


BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO. 


Virrorio ImBrianI. — Studi letterari e bizzarrie satiriche, a cura 
di BeneDETTO Croce. — Bari, Laterza, 1907 (8.°, pp. xIv- 485). 


Confesso — troppo ingenuamente, forse ? — che conoscevo, prima, 
l’opera di V. Imbriani solo di nome: sapevo, certo — e chi non le 
ha udite più volte ricordare? — di Fame usurpate; sapevo che F. 
Tocco aveva raccolti e ripubblicati, il 1891, gli S/udi danteschi del- 
1’ J.; e, in una collezioncina «del Morano, avevo pur notato la fiaba 
Mastw Dnpicca; ma 1]. scrittore ( meriti o no io scuse) io non lo 
conoscevo affatto. Se ora lo conosco e sono lieto d’averlo conosciuto, 
lo devo al Croce, il quale ha avuto certo una buona idea a ripubbli- 
care questi « studi letterari » e queste « bizzarrie satiriche ». 

C’ è forse di quei i quali credano che se ancora vive il ricordo di 
V. I., questo si debba al fatto che il suo è un nome ben caro agli 
Italiani per più persone della famiglia illustre, onde se ne avvantag- 
gi e resista la fama del letterato, il quale, morto da più di vent'anni, 
a quest'ora, se aluro nome avesse egli sortito, sarebbe stato dimen- 
ticato. Così, forse, credono alcuni. Invece è degna di nota questa ri- 
surrezione di suoi scritti, ed è fortuna che non capita a molti. Tor- 
nano, questi scritti, alla luce; ed altri ne torneranno (3). Il che è 


—_——_———. 


(1) F. BucaLo, La riforma morale della Chiesa nel Medio Evo e 
la letteratura antiecclesiastica italiana dalle origini alla fine del se- 
«olo XIV, Palermo, Sandron, 1904. 

(2) Cfr. Bull. Soc. dant., XI, 305 sgg. 

(3) Dice il CrocE che « coi restanti scritti, non più ristampati, ci 
sarebbe ancora da mettere insieme una serie di assai attraenti vo- 
lumi »... Ond’ io auguro che questo, che è di saggio, sia ben presto 
seguito da altri. 
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prova che V. I. ebbe una personalità tutta sua, fu cioè uno scrittore 
di valore ; scrittore vigoroso, che riesce simpatico; e piace, nono- 
stante certa stranezza, o l’esagerazione de’ giudizi, frequente. 
Piace anzi, o più, appunto per questo. In lui era innata una gran 
vogiia di opporsi all’ opinione comune: se i più la pensavano a un 
‘modo, ‘per questo solo o innanzi tutto egli la pensava, o era proclive 
a pensarla diversamente (1); ma non per posa ; chè mi par sempre 
scrittore sincero e profondamente convinto della propria opinione 
così era spinto a pensarla. E poi, lo affetto l’ intelletto lega: chi non 
lo sa? Giudizii ingiusti, molti de’ suoi ; certo ; ma giudizii sempre di 
mente acuta, sia pur cavillosa, tante volte; e più d’una volta, leg- 
gendo i suoi scritti, ho finito col ripensare, involontariamente , a 
Lorenzo Valla. Mentre acuta, ho detto, vigorosa, la sua; ed è pur 
strano, o così può sembrare, che egli cadesse in certe stranezze di 
forma o ad essa tante volte badasse come vi baderebbe un qualun- 
que pedante (2), si che un’ espressione o delle espressioni che a lui 
non paressero giuste , o fossero addirittura ingiuste, potevano non 
poco, s' io non mi inganno, far gravare il suo giudizio su tutta l’o- 
pera ch’ ei veniva giudicando. 

Possiam condividere, e pienamente, giudizii come questi ? Che Ta- 
cito sia un retore (3) (p. 4); che l’Alfieri « non ha quasi più ragion 
d’ essere senza la serie anteriore de’ tragici francesi » e il Manzoni 
senza lo Scott (p. 10) (4); e ci dispiace che si parlino parole troppo 


(1) Così da preferire, ad es., di due forme, la meno usata. Tutti 
dicono: a sua immagine e somiglianza ; ebbene, l’ I., no, dice: a sua 
immagine e similitudine; e non dice bene; chè la frase dell’ uso, 0 
jo m’ inganno, è quella, e non questa, e la parola simzililudine è usata 
come termine rettorico. 

(2) Sì, l’I. è spesso pedante, arcipedante, nonostante la sua soda 
cultura e il robusto intelletto ; e s'inganna quando dichiara che « non 
aspira a pedanteggiare ». Non aspirava, ma pedanteggiava. Non è 
pedanteria o strana ricercatezza lo scrivere sendo, fralle, fral, il 
Bernia, impperiere, enno, monade (parola « armoniosa, non volgare » 
usata invece di unitd)?... Lodovico XIV o XV, invece di Luigi? Gian 
Lupo di Goethe? E non sono segno della peggiore pedanteria tanti 
suoi sic, come, per darne un esempio, quando cita il verso dell’A- 
leardi « Ne’ (sic, ahi!) squallidi inverni » ?... Tanto dolore o ghigno 
per un innocente « ne’ », che nei classici di tutt’ i tempi la sua va- 
sta cultura gli ricordava certamente. 

(3) Veramente l’ I. accenna a uno scrittore (il Colletta ?) che se- 
gue — dice — le orme rettoriche di Tacito : ciò non vuol dire, certo, 
che tutte le orme siano rettoriche; ma che queste orme vi sono; © 
non sappiamo poi se l’ I. ne vedesse molte o poche. 

(4) Non possiamo neanche accettare per vera l'opinione, che l'ori- 
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aspre del Koerner, che è un « energumeno impoetico », e 1 I. scorge 
nella dedica del Manzoni un’ iuternzione ironica (p. 107), intenzione 
ch'io non avevo mai scorta, e non ve la scorgo neppur ora, per 
quanto ve la cerchi. Sara, ché molto fine era Vironia manzoniana. 
ll Parini « prete hilioso » (p. 1809) ha fatto opera ron della a pren- 
dersela contro il cicisbeismo, contro quel finto amore « quasi più bello 
del vero amore istesso (p. 190: il Parini, che «scriveva un po’ da 
invidioso », « forse anche perchè Vescludevano da quel tenore di vita 
la povertà, l'abito, la condizione, il carattere ; screditava l’uva troppo 
alta c la chiamava immatura » (p. 191)... È un giudizio, questo, ir- 
riverentemente ingiusto ; cd è ben maligno quel « forse » (1).... 

Rispetto, poi, alla cura che VT. dava alla forma, rispetto cioe alle 
suc novita, dirò così, riguardanti la forma, noterò qui, ad es., il verbo 
esagerare, che egli scrive (2: con due 9g: scrive è? tenia, e, inveco 
«un’architrave », di genere femminile, E che brutta parola (3) è 
« spesosa » (p. 104)! Ma mi piace che « ominoso nome » sia detto 
quello di Cornelia. Il Leopardi è detto « maceratese », e non credo 
si possa dire (4). 
gine della favola pastorale abbia da ricercarsi nel romanzo, dove 
fosse come cpisodio e donde si fosse staccata. 

(1) Dispiace, certo, il giudizio sul Parini uomo, a cui s'inchinarono 
ammirando e l’Altieri e il Foscolo e il Manzoni e il Giusti, tutti in- 
somma i grandi scrittori italiani che lo seguirono; ma non se ne 
meraviglia chi sa di altri giudizii dell’ I., il quale del Carducci, ad 
Cs., scrisse, in Fazne usurpate, cho non sapeva come potess’essere no- 
minato « da un galantuomo e da un buon cittadino, senza che l’in- 
dignazione morale traboccasse » ; di Danton, che era « gran fara- 
butto »; di Mazzini, « uomo iniquo, che aveva vissuto lautamente per 
anni, alle spese de’ gonzi d’ Italia ». Sono bestemmie, queste, che ci 
irriterebbero, se novi non sapessimo d’ essere dinanzi a un uomo di 
carattere, a un uomo sincero. Onde leggiamo senza protestare, che 
il Mommsen «è un maestro di scucla e non altro »j che il Niebulr 
è un « Bertoldo, anzi Cucasenno »; che il Fast è un capolavoro sba- 
gliato. Così esagerati, così paradossali sono certi giudizii dell'I., che 
pur mi balena talvolta il pensiero, esservi 1° I. caduto, sapendo bene 
di cadervi. Si direbbe anzi che ne godesse, che ne ridesse quasi alle 
spalle di chi avrebbe letto senza fare la dovuta tara ai detti di lui, 
il quale era forse di buon umore, quapdo lo si crede tutto in collera. 

(2) Più volte, però, nel vol. si legge con un solo g; ma la corre- 
zione non è forse un errore di stampa ? 

(3) Avviene, quanto spesso non saprei, che degli scrittori abbiano 
una parola, forse inconsapevolmente, prediletta; che s0, come astri 
dal Foscolo. Pure 1’ I. l'ha, questa sua parola, che è « enucleare » 
con tutte le suc formazioni, le quali ricorrono nel vol. quasi come 
« leitmotiv ». 

(4) Nun so poi come (a p. 61) si regga questo periodo: « Nessun 
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La maggior parte del libro è costituita dal secondo, terzo e quarto 
studio, ed è il meglio. Ad essi precede una prolusione a un corso di 
letteratura tedesca ; prolusione che fu letta nell’ università di Napoli 
il 1863 (1;. Tratta Del valore dell'arte forestiera per gyl IHaliani, e 
contiene, e con esso specialmente finisce, un concetto magnifico, al- 
tero, della letteratura italiana, superiore alle altre, sintesi o culmine 
delle altre {2;: 1° orgoglio nazionale ne resta soddisfatto e non vor- 
rebbe ricercare quanto vi sia di troppo nell’ affermazione. 

1 tre lunghi studii sono: I. Ze leggi dell’organisino portico e la 
storia della letteratura italiana ; 1. Giovanni Berchet ed il roman- 
ticismo italiano; HI. Vito Fornari, estetico. 

Del contenuto del primo, nulla vorrei quasi qui dire, ché forse non 
e’ interessa molto in questa rivista. Leggi 1. e talvolta tu ripensi 
allo stesso Crocc, come, per es., a p. 50, quando si dice che l'artista 
crea fatalmente: cioè fa quel che deve fare, quel che solo può fare; 
e certe pagine deve il Croce averle lette e rileggerle con molto piace- 
re e con pieno assentimento ; con piacere certo quella in lode di B. 
Spaventa. L’I. è un hegeliano ; e quanto, forse, del Croce si è for- 
mato prima dall’I. che dall’ Hegel? Primza, nel significato cronolo- 
gico, dico; non altro, che non so (3). — In questo scritto non si puo 


uomo può tralignare dalla sua razza ; io discendendo [?] da quel San- 
nio Irpino frugale e taccagno che gode nell’accumulare, che si sente 
spezzare il cuore quando un minimo che va perduto ». Non capi- 
sco; forse s'ha da leggere : « discendo ». E forse si ha un altro er- 
rore di stampa dove si legge che il parassita « vive su d'altro ani- 
male o pianta defraudandolo » (p. 102).... Per fare una osservazio- 
ne, noterò una similitudine che non è giusta. LI. (pp. 34) nota 
che lo studio delle lingue e letterature straniere ci fa meglio co- 
noscere la nostra lingna e letteratura e meglio ammirar Tuna e 
l’altra. E va bene. Sc i Tedeschi ci han preceduti nell'indirizzo che 
g1° Italiani prendono nell’arte e nella filosofia, questo « non puo dirsi 
più tedesco che inglese o belga.... 0 che le nostre piante per incer- 
dire e fiori» più lardi si diranno imitatrici 0 pleaytarie delle liuti- 
sine?» Ma come si può fare tale similitudine, quando 1 uomo sa e 
apprende e dirige i suoi atti, e la pianta, vive sì, ma nulla sa e 
nulla apprende, che possa influire sulla sua vita e il suo sviluppo ? 

(1) L’I. aveva allora ventitre anni; e per questa eti più pregevole 
ci pare ora la sua prolusione. 

(2) Così pure affermava in Femme vsurpate: « incarnazione più su- 
blime del bello poetico » (p. 183). Si pensi al Gioberti. 

(3) Il CROCE ci dice che la ticura dell'I. è tra i più cari ricordi della 
sua adolescenza. « Allora, — cioe nel ISS2 e 1883, — tre volte la set- 
timana, il lunedì, mercoledì e venerdì, all’uscir dal liceo, io correvo 


in quattro salti all’ università ad ascoltarvi, con indicibile interesse 
IN 
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non ammirare lo scrittore; si può fare crollatine di spalle a’ suoi tre 
periodi, d’ intuizione, d’ immaginativa e di caratterizzativa, che l' I. 
vuol riconoscere nelle letterature e che vede splendidamente svolti 
nell’italiana; ma quanto di giusto non v° è, ad es., nel giudizio che 
egli dì della letteratura latina (1)? Sono pagine che fanno davvero 
Impressione e persuadono. 

I due studii che seguono, tendono, l’ uno a innalzare il Berchet, 
l'altro a demolire il Fornari. Troppo in alto è posto il primo, che 
certo ebbe potente, calda fantasia; ma dire che le sue romanze sono 
« divine », che « Clarina è un capolavoro », che il Romilo del Ceni- 
sto è « una delle più sublimi romanze », non è forse dir troppo ? Però, 
a onor del vero, bisogna pur dire che se 1° I., a proposito del Berchet, 
« scende allo minuzie dell’ arte, alla tecnica » (il che non fa, ma ac- 
cenna), ha da « biasimare più largamento » (p. 201); «il campo è 
assai vasto, per chi voglia menare a tondo lo staflile » (p. 202). Troppo 
in basso, forse, pone poi il Fornari. Forse ? O non ha in tutto o in 
quasi tutto ragione ? Forse. È qui tutto l'autore di Mame usurpate, è 
il demolitore dell’Aleardi e dello Zanella. Studio felice e saporito e ter- 
ribile per il malcapitato. Anche qui leggo l’I. e ripenso talvolta al Croce. 
Lodo il Croce, perchè la pensato a raccogliere questi scritti ; e più lo 
lodo, perchè alcuni di essi sono, quasi direi, a suo danno : vi imparia- 
mo a conoscere uno scrittore robusto che la esercitato un ufficio — 
chi sa quante volte e quanto doloroso! — prima di lui e come lui; e 
gli ha quindi, forse, indicata una via, un metodo e uno scopo; ma si 
comprende anche 1’ amor del Croce, che è così vivo, al sapere e alla 
verità, e alle glorie maggiori o minori di questa terra, che egli rin- 
verde ; oh come benemerito! Dico questo, anche perchè questo studio 
dell’ I. mi fa quasi l'impressione che poca cosa sia quanto il Croce 
ha scritto del Fornari nella Crilica (2). Lo scritto dell'I. è una de- 
molizione con colpi poderosi e ben assestati; è satira, talvolta acu- 


€ diletto, le lezioni di letteratura italiana di V. I. E, anche in quel 
tempo, ricercai e lessi quasi tutti gli scritti di lui, tra i quali parec- 
chi di questi che ora si stampano per mia cura ». Or mi sembra che 
l’I. non fosse senz’ eflicacia, senza lasciar tracce sul Croce, e l’ uno 
mi appare come un precursore dell’altro, il quale ultimo ad una egual- 
mente g«rande, se non maggiore, dottrina aggiunge una maggiore 
profondità d'osservazione, con una maggiore serenità.... 

(1) E in tante altre cose che dice ! 

(2) An. V, fasc. v, pp. 339-343. Ma anche, ad onor del vero, biso- 
gna notare che scopo precipuo od unico del Croce non era, non è 
il Fornari, ma Giovanni Bovio e la poesia della filosofia ; e maggiore 
spazio il critico, per più ragioni, non poteva quindi concedere allo 
autore della Vita di Gesu. 
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tamente pungente, spesso felice. Già; e la cosa è forse meno diffi- 
«ile che non paia, ima solo quando si hanno fatti, idee, e 1' I. se n°a- 
veva! da opporre alle parole, sian pure, queste, lucenti e belle (1). 

Il resto del vol., poco meno d’ un dugento pagine, contiene prima 
parecchi scrittarelli, o Saggi varii di critica e di erudizione, poi dello 
Bizzarrie satiriche. 

Di queste bizzarrie si legge volentieri la seconda, Per questo Cristo 
ebbi a farnu turco, che è una novella già inserita nella Croneca di- 
zantlina e ripubblicata poi nella Tarola rotonda, donde è qui (pp. 434- 
449) riprodotta. È piuttosto gustosa (2); ma 1° I. nelle novelle o fiabe 
riesce piuttosto pesante; così, certo, nella precedente, La della bionda, 
‘costumi napolilani; novella, di cui sono nel vol. ristampati solo i 
capp. lII e IV col titolo La nomina di sette maestrine (pp. 415-433); 
e il Croce ha fatto bene, forse, a non riprodurla tutta, se di essa ha 
scelto la miglior parte (3). 


(1) « La critica dell’ opera del Fornari è più forte nella demolizione 
‘che nella costruzione; nella parte costruttiva s° avverte che 1’ Im- 
briani non era ancora pienamente sicuro del suo pensiero ». Così il 
‘Croce nella prefazione. 

(2) A p. 443 si legge questo periodo: « Così farneticava [il frate], 
addossato al muro, col cappuccio calato sul viso, mentre sul terraz- 
‘zino in alto si accingeva alla estrazione ». Chi si accingeva ? Il frate, 
che ha giocato ed è quasi certo di vincere ? Ma lui non può essere, 
‘evidentemente. Chi, allora ? 

(3) L’I. tenta spesso, spessissimo, la nota satirica, la nota ironica; 
i suoi scritti ne sono cosparsi. Ma a mo sembra che la sua natura 
fosse tale ch’ egli non potesse riuscirvi, o riuscirvi spesso felicemen- 
te. Io penso, e mi persuado sempre più della verità di questo pensie- 
ro, che le anime le quali sentano profondamente, le quali violente- 
mente o rudemente esprimano quel che pensano, e dicano solo quel 
che pensano, le anime insomma schiette, gli uomini di forte carattere 
e volontà, non possano riuscire bene, cioè perseverare nella satira, 0, 
meglio, nell’ ironia, quanto v’ è bisogno. La miglior forma dell’ iro- 
nia, quella che è veramente etlicace o armonica nelle sue parti , si 
ha dagli uomini serenamente equilibrati, non da quelli profondamente 
‘agitati, com'eran Dante ce l’Alfieri, il Leopardi o che so io; e anchevV. I. 
non molta serenità o padronanza di sè sentiamo che conservava seri - 
vendo: serenità che diremmo non venisse mai meno ad Orazio e al 
Parini, all’ Ariosto e al Chiabrera, o a Gaspare Gozzi.... M' inganno È 
Ma non mi pare. Perchè, insomma, qual’ è 1° essenza dell’ ironia ? È 
la dissimulazione ; e questa contrasta con la schiettezza d'un animo 
‘passionato. Non doveva venir meno, o disvelarsi, certo in Socrate, 
sereno pur dinansi alla morte: «ita quum aliud diceret atque sen- 
tiret, libenter uti solitus.est ea dissimulatione, quam Graeci €tLwyvi1aY 
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Degli Esercizii di prosodia dirò che il titolo dell’ autore è il mi- 
gliore, il più giusto giudizio che se ne possa dare. D’ arte, cioè di 
tecnica, co n° ©: se cen’'è!; ma tutto è prosa rimata; qua e la piac- 
ciono, con quelle quartine, o distici sdrucecioli e difficili, non comuni, 
od altro. Si possono notare, quasi come documento storico garibal- 
dino, gli sciolti Una marcia di rolontari, che più degli altri rivelano 
la mancanza di contenuto poetico, e dove 1’ I. ha dovuto finire col 
dimenticare ogni intento satirico, se con esso aveva incominciato, 
poiche in fondo e' è il vanto, e' è 1 orgoglio malcelato d°’ aver com- 
battuto pur lui per la patria, e il desiderio di farlo sapere. 

I seggi rarii di critica e di erudizione sono cinque. Il primo, Ma- 
ramalto e Ferruccio, tenta di avvilir questo, negandogli quasi ogni 
bel merito, e di riabilitare }° altro, che, si badi, era napoletano. Oh, 
lamore del paese nativo, qui non si cela? Ci si fa sentire. Ma si 
fa presto con brani staccati della vita di Ferruccio scritta dal Sassetti, 
si fa presto, dico, a far apparire quel che si vuole; e se è giusto, 
doveroso tener conto delle idee del tempo, e di quelle che ciascuno 
ha e segue; e sia pur vero che meglio per Firenze sarebbe stato se 
essa non avesse pensato alla sua libertà repubblicana !; ma per que- 
sta liberta Ferruccio combatte e muore, per la quale prestava tutta 
l’opera sua il sommo Michelangelo ; e 1 avrebbe pur prestata il Ma- 
chiavelli, se poco prima non fosse morto, o non 1° avessero fatto mo- 
rire di crepacuore.— Versificatore e poeta serve ad innalzare una li- 
rica di Aless. Poerio, giudicata « originalissima da cima a fondo » 
ip. 345), e ad avvilirne un'altra, senile, sullo stesso argomento, di 
Ipp. P'indemonte. Anche qui, che 1 IL colga spesso nel giusto, e vero; 
ma © pur giudice troppo severo del veronese, com’ è troppo benevolo 
verso il napoletano. Questi è per lui « poeta : torbido, aspro, contorto 
poeta, se volete; ma poeta » j quello « versificatore: valente, mae- 
strevole, elegante versiticatore, se volete; ma versificatore » (p. 340). 
Basta ricordare del terzo scrittarello — poca cosa — il titolo, Zucon- 
tri, Reminiscenze, Duitazioni , Plagi; il quinto, La pulce, da no- 
tizie di versi che cantano questo noioso e invincibile  animalet- 
to; ma non si propone, nè compone, una monografia completa sul- 
l'argomento; e Volleriana finisce con questo periodo: « Una idea 
nuova, ch'è una, il Voltaire non se l'ha saputa cavare dal capo ; 
ma quando ne leggi le scritture più insignificanti, ti par che tutto 
sia nuovo, tanto tutto sfolgora di spirito e di brio » (p. 405). Qui, più 
è la lede o il biasimo ? Se 1° I. avea voglia di biasimare, il grande 


vocant » (CICERONE, LAcad. IH, 5,15). Onde la migliore ironia in arte 
è per ine quella che non è, dirò col LeopARDÎ (Delli memorabili di 
Filippo Ottonieri), « sdegnosa e acerba, ma riposata e dolce ». E ll. 
troppo fu sdegnoso e acerbo! 0 la sua è la più perfetta delle ironie, 
s'egli senza essere sembra preso sì frequentemente dallo sdegno. 


RANA. CT. nie A n 
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scrittore francese l’ha costretto a finir col lodare : si direbbe. — « Lo 
stile dell’ Alfieri » è Vl argomento dell’ ultimo di questi brevi saggi, 
e all’I. non pare possibile « che i versi dell’ Astigiano venissero tac- 
«ciati di asprezza eccessiva, tanto la robustezza del verso è divenuta 
per noi bisogno » (p. 406). Da notizia di alcune caricature dello stile 
dell’ Alfieri. —Accenno, per ultimo, al quarto saggio, Z visti di Dante 
(pp. 350-381), che a molti far, come avra fatto già, dispiacere. Anche 
qui ec’ è molto di giusto, più che non paia, forse, o non si creda; ma 
e’ è pur dell’ ingiusto, dell’ esagerato. Qua c la sarebbe facile confu- 
tare lo scrittore; e chi immaginerebbe che il tanto famoso sonetto, 
che in tanti trattati scolastici d’ « Arte del dire » @ riportato come 
modello del genere, chi immaginerebbe che dall’I. è detto esser brut- 
to ? E, inoltre, nessuno forse avrebbe immaginato che 1 I. si sarebbe 
servito dei versi 


Qual si partì Ippolito d° Atene ecc. ecc. 


a proposito dell’ accusa di Dante. Egli dice, è vero, solo che i versi 
provano esser l'accusa stata ritenuta vera (1), ma questo a che giova ? 
Nulla toglie che essi siano una solenne, un’indiscutibile dichiarazione 
d’ innocenza ; dichiarazione, che non so proprio come si potrebbe di- 
‘struggere.... o Dante fu il più sfacciato mentitore. E avrebbe men- 
tito, si badi, negli ultimi anni di sua vita, quando i dolori dell’ esi- 
lio, l’esperienza triste della vita, lo avevan reso austero, grande, 
retto, come se lo immaginano i posteri. E poi, che valore ha l'osser- 
vazione che la vendetta, predetta dal poeta, non si è poi avverata ? 
Solo questo: chie se ci son poeti, non ci sono in terra indovini, e 
«che neanche Dante, ch’ era Dante, poteva interrogare il futuro ; e se 
credette talvolta di leggervi entro, si sbagliò pur lui: ecco tutto. 
Questo saggio, nota l’ editore, in nota, è un riassunto che dovette 
servire di trama alla conferenza tenuta dall’I. al Circolo tilologico 
di Napoli il 1883, ed è un frammento, di cui manca fra le carte il 
resto. Questo resto, però, noi sappiamo quale su per giù poteva es- 
‘sere, poiché il frammento s’ interrompe mentr’ è nell’ esame delle 
Canzoni pietrose; esame che fu fatto nello studio su di esse pubbli 
cato, come lo stesso editore rileva, a Bologna il 1882 e poi il 1801 dal 
Tocco ripubblicato nel gia ricordato vol. di Studi Qarzteschi. Sui quali 
studii danteschi pur mi piace di richiamare 1° attenzione, che ancor 
oggi si possono leggere con utilità; e a me sarebbe riuscito gradito 
se il Croce avesse potuto, al frammento riportato, aggiungere quegli 
studii che il Tocco non potè riportare (2); e altri ancora, se altri 


(1) Certo, non poteva il pocta dirlo più chiaramente ! 
2) Ma il Croce non ha potuto, se ne ha avuto voglia, forse, o senza 
forse, per l’istessa ragione onde non pote giù il Tocco. 
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ve ne sono, che riguardino Dante. Così avremmo completa conoscen- 
za di quanto I’I. scrisse sull’ Alighieri. I tre scritti sono: Il/ustra- 
zioni di Vittorio Imbriani al capitolo Dantesco del Centiloquio, La 
pretesa Beatrice fijlivola di Dante Alaghieri, e L'esilio di Dante. 
Non li conosco, io; se ripubblicati nell’uno o nell’altro dei due volum! 
penso che già li conoscerei (1).... 

SERAF. Rocco 


ANNUNZI SOMMARI. 


P. F. CARLI. — Rime edite e inedite con introduzione di TORELLO 
FaxcivLLacci (Venozia, Tipografia emiliana, 1907; 8.° pp. 102). — 
In luogo di ristampare le noiose poesie petrarchesche del Carli, il 
noto settecentista monsummanese, pocta giocoso ed autore del 
ditirambo burlesco Ze srinativa , il F. ha creduto bene di ripub- 
blicare quest’ ultimo componimento e tutte le altre Rime piacevoli 
che il Carli scrisse contro il « Bietolone da Luceardo », cioè il pedante 
Giovan Paolo Lucardesi, che si attirò contro tutte quelle poesie bef- 
farde ed altre ancora per uno sciagurato sonetto, in cui diceva 
« Cristo crocifisse e /2720 ». N Lucardesi era già stato messo in ridi- 
colo dal canonico fiorentino Pier Francesco Tocci nella Giampago- 
laggine, che fu pubblicata col nome di A. F. Bertini. Il Tocci poi 
si uni al Carli per dare di nuovo addosso al malcapitato Lucardesi, 
e tutt'e due, c non tutti eli « Accademici dello scherno », come mo- 
stra il F., misero assieme Z/ Campanaccio sonatosi dagli Accademici 
dello Scherio per la festa del Cristo trino. Nella introduzione il F., 
discorrendo del genere ditirambico e specialmente del Bacco del Redi 
e della Seivatura del Carli, rileva la differenza e la caratteristica 
dei due componimenti, e conchiude che non si può negare che que- 
st'ultimo sia ottimamente riuscito a rapprosentare « la caricatura di 
quella pettoruta baldanza e di quel gergo grottesco che caratteriz- 
zano il pedante di tutt'i tempi». Dopo le rime cavliane il F. da an- 
che un componimento del Tocci: I maggio di Bietolone, pure scritto 
contro il Lucardesi e sul « Cristo trino », nonché altri cinque so- 
netti inediti del Carli, non giocosi, due dei quali son diretti al Ma- 
gliabechi e a L. Valiero. — E. P. 


A. SIMONETTI. — Bartolomeo Beverini storico e poeta lucchese del 
secolo XVII (Foligno, Campi, 19506; 8°, pp. 93). + ll Beverini, luc- 


(1) Pei Napoletani, o per coloro che conoscono la vita, e anche il 
dialetto, di Napoli, ha il libro, come tutti gli scritti, credo, dell’ I., 
una speciale attrattiva, chè 1° I. aveva sempre un occhio rivolto alla 
vita che sì svolgeva intorno a lui, cioè ai suoi concittadini, ai loro 
costumi, al loro parlare; qua e là vi sono accenni, per lo più ironici 
o sarcastici, a uomini e cose ; e quest’ accenni riescono gustosi a chi 
in questa citta vive da qualche tempo, e più forse, se v'è nato. 
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chese, sacerdote della congregazione della madre di Dio non « ge- 
suita », come credette il Carduri:, visse dal 1629 al 1686, insegnando 
rettorica o teologia a Roma e in patria. Fu poeta in latino e in vol- 
gare assai stimato, per dottrina ed arte, dagli eruditi stranieri, come 
il Mapbillon, e dai nostrani, quali il Magliabechi (non « Magliabecechi », 
come scrive costantemente il S., che ha pure sempre « G. M. Maz- 
zucchelli ») ed il Redi; ma ora è quasi dimenticato. Buone le sue 
poesie latine (Crrazizzioz libri septem, Lucca, 1674) e gli Azvales lu- 
censes, che, pubblicati postumi solo nel 1829, hanno più importanza 
artistica che storica; gontie e secentistiche le sue prime Rie (Lucca, 
165), migliori le Odi per Carlo Emmanuele e per la duchessa di Sa- 
voia, Francesca d’ Orléans (16064), e le Poesie 1666), dedicate a Cri- 
stina di Svezia, che contengono anche aleuni dei versi pubblicati 
nella stampa del 54 ; riuscì più bella, fra quelle allora seritte, Ode 
« per liberazione dell’imperiale città di Vienna dall’armi turchesche » 
(1683). Ma la più celebre opera sua, quella a cui fu ed è affidata la sua 
fama è la versione in ottava rima dell'Eveide di Virgilio, cvidente- 
mente la migliore di quante ne furono fatte in quel metro. Esage- 
rava il Gravina che la riteneva superiore anche a quella, in versi 
sciolti, del Caro ; ed esagerava anche il Cardueci a detinirla « Vir- 
gilio in parrucca ». 1] N. bene ha fatto a rinfrescare la fama del suo 
concittadino in questa mvnografia, condotta su ricerche nuove in ar- 
chivii ce biblioteche; ma non bene ordinata, e qua e la prolissa e 
mancante. Delle Udi e dell’ Ziede bisognava. fare un esame più 
largo, più cesemplificato : il S. si limita, invece, a dire belle o brutte 
le poesie senza mai arrecarcene le prove. L'0Vde per la liberazione 
di Vienna andava messa a confronto con quella del Filicaja e di al- 
tri contemporanei; mentre non se ne riferisce neppure un verso ! 
Anche dell’ Eneide avremmo desiderato di ammirare «de visu » le 
bellezze decantate; mentre il S. non ne cita che qualche piccolo 
brano! — E. P. 


M. VATTASSO. — Di un prezioso colice di rime lassitno fin qui 
sconosciuto «Roma, Polizzi e Valentini, 1906; 8.9, pp. 2D.— I ma- 
noseritto, rimasto sconosciuto anche al povero Solerti, che non potè 
servirsene nei quattro volumi pubblicati delle Rie tassiane (ove per 
fortuna contengonsi solo 27 componimenti di questo apografo), © il 
cod. Vaticano U880 cartaceo, della fine del cinquecento, ed intitolato: 
« Sonetti e madrigali non istampati del signor Torquato Tasso, co- 
piati dall’originale ». Il V., dandocene un’ accuratissima. « Tavola » 
con le didascalie e il principio dei componimenti, fa rilevare lim- 
portanza del ms., che, inviato dal poeta all'abate Polverino detto 
allora dal Tasso, « per smemorataggine », « Spolverino ») prima del 
1593, deriva senza aleun dubbio dall’autografo, essendo cosparso nei 
margini da varianti. Appartenne, poi, il codice alla famiglia Faleo- 
nieri, forse per lascito di M. A. Foppa, amico di mons. Ottavio Fal- 
conieri ; in seguito, nella prima meta del secolo scorso, al libraio 
romano Petrucci, e finalmente, prima del INS, alla Vaticana. E poi- 
che l’autografo delle Réze del Tasso è sperduto se non perduto per 
sempre, ognun vede la « somma importanza » del codice ritrovato 
ora dal benemerito ed infaticabile scrittore della Vaticana. — E. P. 


G. LAzzERI. — « La malizia delle arti», antico poemetto popolare 
(Pisa, Mariotti, 1907; 8.9, pp. 44: per nozze Pitre-Bonanno). — Que- 
sto componimento di 75 ottave, offerto da A. d° Ancona alla sposa, 
tigliuola di Giuseppe Pitrè, e conservato in duo stampe cinquecente- 
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sche della Nazionale e Riecardiana dì Firenze, passa in rassegna tutte 
le professioni e i mestieri del tempo, ch° è la fine del XV o il prin- 
cipio del NVI secolo, mettendone in Iunce le magagne. Fu scritto orì- 
ginariamente da un toscano, e ridotto nella forma che lo possediamo 
ora da un veneto nel primo ventennio del Cinquecento. Non si puo, 
per un accenno agli « stampatori » attribuirlo al Pucci, a cui, per 
molte ragioni, si sarebbe tentato di assegnarlo. Ha scarso valore let- 
terario, ma e, invece, un notevole documento per la storia del co- 
stume. Il tema non era nuovo, ché nella poesia provenzale e nella 
nostra dei secoli MII-NXV notevoli la prosa del Pueci e il cantare 
sul « pregio e i vizi degli stati del mondo », edito dal Morpurgo non 
mancano simiglianti componimenti. Questo, pubblicato ora dal L., 
rappresenta, come ben dice l’editore, «l'esaurimento del tema ».—E. P. 


PERIODICI. 


Aretirio per l'alto Adige (1, 1-2): G. Mazzoni, « L' Alpe che serra 
Letrnagna sorra Tir'alli ». — A. Zenatti, G. Carducci sul Moute Piana. 


Arelurio storico napoletano (XXXII, 4): F. Nicolini. — Lellere îne- 
dite di B. Tanucci a F. Galiani. Continuazione. 


Archirio storico per la Sicilia orientale (IV, 3): A. Schiavo-Lena, 
Lettere inedite di L. A. Muratori, F. de Aguirre e A. Lucchesi. 


Archirio storico siciliano (NNXI): G. Abbadessa, Gli elogi dei poeti 
siciliani serviti da PF. Paruta, 


Afeneo veneto (NN, 11, 2) A. Lazzari, G. Goldoni in Romagna.— 
A. Pilot, Dorn Cesare d° Este e la satira. 


Atti dell’ accademia pontaniana (NI, 1907): E. Percopo , Lettere 
di (r. Pontano a principi ed camici. «— F. Nicolini, L« /sto;ta civile » 
di P. Giannone ed i suoi critici recenti. — C. Lanza, Dei più ditichi 
lavori tragici degli italiani ‘Le due « Sofonisbe » del Carretto [sic] 
e del Trissino). Lavoro molto arretrato. Il L. ignora tutti moderni 
studi sul Carretto. — B. Croce, Sepplemento alla « Bibliografia vichia- 
na». — G. Taglialatela, 5 cadarere di G. B. Vico nella Chiesa dei 
pp. dell'Oratorio, detti Girolamini. 


Bibliofitia (VIII, 9-12): F. Filippini, Le edizioni del « Quadriregio ».. 
Appunti storico-bibliografici. Continua nei fascicoli segg. (IX, 4-5): 
P. Rajna, Pramementi di un’ elizione sconosciuta del « Rinaldo da 
Montalbano » in oltava rima. 


Bulletin italien (VIL, 4): P. Toyvnbee, A latin translation of the 
« Dirige Commedia » quoted in the « Mysterium iniquitatis » of Du 
Plessis Mornay. — H. Hauvette, Les plus anciennes traductions fran- 
cuises de Boccace.-P. Dulem, Nicolas de Cues et Leonard de Vinci. 
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Classici e neo-latini (III, 4): A. Cinquini, Spigolature da codici 
manoscritti del secolo XV. « Il codice Vaticano-Urbinate 1193. » Con- 
tinuazione. 


. Fanfulla della domenica (XXIX, 44): G. Ferretti, Srl contributo 
delle Marche alla letteratura del secolo XII. A proposito del buon 
opuscolo di G. Spadoni, /2 contributo delle Marche alla letteratura 
italiana nel periodo delle origini (Roma, 1907). — (46): V. A. Arul- 
lani, Ancora sui viaggi di (i. C. Passeroni, —:48): E. Checchi, Un 
poeta giocoso della Toscana. Sul libro di G. Stiavelli, A. Gradagnoli 
e la Toscana (Torino, 1907).=-49) : F. Rizzi, Una pasquinalta petrar- 
chesca. — L. Piccioni, Ancora su G. C. Passeroni, — (50): S. Natta, 
G. G. Lousseau e l Italia. Pel libro di C. Culcasi, (Gli in/lussi ita- 
liani nell'opera di G. G. Rousseau (Roma, Soc. ed. D. Alighieri, 
1907). (5D: T. Wiel, Due libri inglesi di soggetto italiano. Quelli di 
L. Rage, Dante and his Italy, c di H. C. Hollway-Calthrop, Pelrerch, 
his life and times Londra, Metluen e C., 1907).—A. Pellizzari, Con- 
tatti lettevarii italo-tedeschi. A proposito, specialmente, della Storia 
della letteratura tedesca dello Storek, tradotta in italiano da G. Le- 
sca (Torino, Loescher, 19071:-=(52}: E. Gianelli, La morte di I. Nievo. 


Giornale dantesco NV, 4-5): F. Romani, Concetti e ricordi dante- 
schi nelle figurazioni plastiche del limbo. = A. Piersantelli, Due m2(- 
steriose figure del canto IN dell’ « Diferno » (Lo spirito del cerchio 
di Giuda e il Messo del cielo). — A. Linaker, Zl canto dell’'ira.—Co0- 
municazioni ed appunti: C. Carboni, A proposito di N. Spe- 
dalieri. 


Giornale storico della letteratura italiana (L, 3): S. Debenedetti, 
Nuovi studi sulla (Grinnlina di rime antiche. Varietà: A. Boselli, 
Un altro enimma dantesco ? (Par. XIH, 117). — S. von Arx, Alcwre 
notizie intorno alla prima edizione conosciuta del « Morgante » di 
L. Pulci. — P. Carli, Un autografo poco noto di N. Machiavelli, — 
G. Rua, Zassorniana.—V. Mazzelli, Due lettere inedite di S. Bettinelli 
in apperrlice alle « Lettere virgiliane ». 


1 bibliografo (NI, 7-12): P. de Lorentiis, 4! cicaleccio dei pigri; 
effetti di luce e di colore nel suono dei versi di Dante.F. Picco, Una 
a lipica di scriltordi romanzi: «G. bB. Bazzoni ». A proposito del 
ibro di L. Fassò su questo scrittore (Città di Castello, Lupi, 1906). 


IL lbro e la stampa (I, 6): T.. Dorez, Un souvestir d' dimour dans 
un incunable. Riguarda il rimatore G. Ramusio da Rimini, di cui si 
occupò il Flamini negli Aff dell'accademia di Padova (XVI). — C. 
Musatti, « Parola de Santin Cambiasio» e C. Goldoni. 


La critica (V, 6): B. Croce, Note sulla letteratura italiana nella 
seconda meta del secolo XIX. Tratta della poesia filosofica e special. 
monte di A. Labriola e di G. Bovio. 


Nuora Antologia (16 agosto): E. Caetani Lovatelli, Za leggenda 
della Veronica. Cont. nel fasc. seg. — (1 settembre). C. del Balzo , 
L'idea sociale nell'arte e nelle lettere.—(16 settembre): G. Puecianti, 
Traduzioni oraziane di G. B. Giorgini. —G. Luchaire, Gli studi ila- 
liani in Francia. —G. Deabate, AlWerto Nota e è suoi iiaterpreti. —(! ot- 
tobre}: F. Tocco, Il sesto canto del « Purgatorio ».=C. Bertini-Attil), 
Lostanza Monti-Perticari, = F. Pieco, A, Caro segretario del Duca 
l’. L. Farnese (1543-47). 
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Nuovo Archirio reneto (n. 67): C. Foligno, Codici di materia ve- 
neta nelle biblioteche inglesi. Notevoli quelli contenenti opere umani- 
stiche (pp. 215 sgg.). 


Rassegna bibliografica (V, 11-12): E Mele, Awzias March era in 
Napoli nel 1111? 


Rassegna nazionale (16 agosto): L. Baggio, I brillante nella com- 
media italiana. Continua nel fasc. seg. (16 sett.:: 0. Gori, Scher- 
maglie dantesche.—:1 ott.): G. Piranesi, « Fiorenza dentro dalla cer- 
chia antica ». — (16 ott.) : I. del Lungo, 1 primo centenario di La- 
bindo a Firizzano, — G. Sforza, Labindo, — P. Barbera, Mercanti e 
stampatori fiorentini a Lione. — (1 nov.): R. Corniani, Z2 carteggio 
fra due conciliatori: il p. Tosti ed il sen. Casati. 


Rerne des hibliothèques (XVII, 4-6): G. Bertoni, Un documento su 
Demetrio da Lucca, custode della Vaticana. 


Rassegna pregliese (XXIII, 9-10): A. de Fabrizio, Antonio de Fer- 
rariis, persutore e moralista del Rinascimento. 


Revue des cludes rabelaisiennes (V, 3): V.L. Boneilly, Le cardinal 
Juan du Bellay en Italie (juin 1535-1mars 1536). 


Revue des Pyrénees (1907): M. Augé-Chiquet, Za vie amoureuse et 
la vie conjugale du poîte Pontano. 


Rivista abruzzese (XXIII, 10-11): A. Pompeati, A proposito di don 
Ferrante. — G. Ciccone, La presentazione delle frutta del canterino 
Pietro Corsellini da Siend, secondo un manoscritto casanaltense. 


Itivista delle biblioteche e degli archici XVII, 10-11): G. Biagi, Di 
un esemplare dell'edizione di Jesi della « Divina Commedia » appar- 
tenuto a U. Foscolo. —G. Rossi, Appusdi sulla composizione e pubbli 
cazione del « Cicerone »: da lettere inedite di G. C. Passeroni. Conti 
nuazione. 


Rirista d’ Italia (novembre): G. Carlucci, Alcune lettere a T. Ma- 
miani. E. Maddalena, Za fortrna della « Locandiera » fuori d'Ita- 
lia. — E. Mele, G. Zanella ispanofilo. — (decembre ): F. d’ Ovidio, 
C. Nigra.—A. Bertoldi, Tra Daniello Bartoli e F. Redi. L. C. Bol- 
lea, Le idce religiose e morali di Carlo Emanuele I duca di Savoia. 


Rirista mensile di letteratura tedesca (1,9-10): F. Cipolla e C. Fa- 
sola, A/edrdi e PFreiligrath. 


Rirista musicale italiana (NIV, 2): G. Bustico, Saggio di una Vi- 
Vliografia di libretti musicali di F. Romani. 


Rivista teatrale italiana (VII, 5:\: R. Bratti, Selle lettere di F. A. 
Bon. Continuazione. — C. L[evi], Za crilica metastasiana in Italia. 
« Saggio bibliogratico ». Continua nel fase. segg. 


Studi romanzi (V): C. Marchesi, Di alcuni volgarizzamenti t0- 


scani in codici fiorentini. 


———0t1€_Ce« ( >*STWvw(:/a: 5 
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NOTIZIE ED APPUNTI. 


e. Nella bella « Biblioteca di cultura moderna », edita dalla bene- 
merita Casa G. Laterza ce figli di Bari, sono stati raccolti, per cura 
di BENxEDETTO CROCE, alcuni degli Studi letterari e bizzarrie satiriche 
di quell’ ingegno hizzarro e sarcastico che fu VITTORIO IMBRIANI 
(Bari, 1907; 8.9, pp. x1v-483), « sparsi in opuscoli tirati a pochi 
esemplari, o in riviste e giornali divenuti quasi tutti rarissimi ». 
Questo volume dovrebb’ essere il primo di una serie di altri e per- 
ciò ha il carattere di un saggio, in cui son rappresentate tutte 
le varie forme dell’ attività letteraria dell’ Imbriani. Contiene perciò 
lavori di estetica e di critica, d’indagini di storia e di erudizione, 
curiosita letterarie, novelle, ghiribizzi e versi bizzarri. Di essi riguar- 
dano più da vicino, o interamente, i nostri studi: la prolusione (1863) 
Del v:rlore dell’arte forestiera per gl Haliani; le lezioni universita- 
rie (1866): Ze leggi dell'organismo poetico e la storia della lettera- 
tura italiana ; V' articolo su G. Berchet ed il romanticismo italiano 
il più importante di tutti, edito già nella N. Ax/o8, (I8G6S) — ; e, fra 
i «Saggi varii di critica e di erudizione » , quelli intitolati: Versi- 
ficatore e poeta, Incontri, reminiscenze, imitazioni, pligi, I vizi di 
Dante, Lo stile dell’ Alfieri. Questo volume è più ampiamente esa- 
minato dal nostro cooperatore, prof. Seraf. Rocco, in questo medesimo 
fascicolo della Rassegna (pp. 270 sug... 


e. Nella « Biblioteca di classici italiani commentati per le scuole », 
edita dalla ditta R. Giusti di Livorno, si son pubblicati in quest'anno 
I capitoli del podere di LurGi TANsILLO, a cura del prof. GroacHINO 
BRrogNoLIGO (8.%, pp. xv-49), il quale in una garbata introduzione di- 
scorre della vita del poeta e della bella operetta sua, « una delle mi- 
gliori poesie del nostro Cinquecento », e l unica opera letteraria del 
mezzogiorno d’ Italia che ha diritto di cittadinanza nelle nostre scuole. 
Il poemetto è illustrato da opportune e sobrie note. Dell’epoca di 
esso, scritto certamente prima del 1560, data della dedicatoria, si 
riocenpa lo stesso Brognoligo nel presente numero della L'ussegna 
ipp. 241 segg.). 


e, 1 Memoires de m. Goldoni pour servir a l'histoire de sa vie et 
a celle de son theatre, pubblicati, per la prima volta, nel 1787, dal 
grande veneziano a Parigi, «chez la venve Duchesne », non erano 
stati mai più ristampati sino al 18823, quando uno studioso tedesco, 
Ermanno von Loehner, li cominciò a riprodurre a Venezia. Sventu- 
ratamente, egli si arrestò al primo volume; né la bella impresa potè 
esser più condotta a termine per la morte di lui. L'instancabile Guino 
MAZZONI 8° è assunto ora quest'altra fatica nell'occasione del cente- 
nario goldoniano, e i Memoires vedono, per la prima volta, la luce 
in Italia in due nitidi volumi del Berbera col titolo di: Meme di 
C. G. riprodotte integralmente dalla edizione originale francese con 
prefazione e note del Mazzoni istesso :Firenze, 1907; 8.” pp. XXII- 
468-501). I Mémoires sono stati ristampati tali e quali furono seritti 
dal Gokloni, nella vecchia ortografia francese, non ammedernata , 
come fu fatto dal Lochner. Sinora essi furono, quasi sempre , 
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letti da noi nelle cattive traduzioni e nel Ristrelto pubblicato nel- 
l'edizione delle Coneziedee «di Livorno del 1788. Nella breve intro- 
duzione il Mazzoni fa appunto la storia dell'edizione francese dei 
Menmoires e del metodo seguito da lui nel riprodurli ; e nelle note, 
in fin dei duc volumi, corregge e illustra sobriamente il testo gol- 
doniano, rimandando a tutt’ i vecchi e nnovi studi sulla vita e sul 
teatro del Goldoni, La bella ristampa dei Menoi'es, che riusciria, sen- 
za dubbio, di grande utilità e sara un'ottima guida a tutti coloro 
che si occuperanno, da ora in poi, del commediografo veneziano, si 
chiude con un « Indice delle persone rammentate nell'opera », e si 
apre con una buona riproduzione del famoso ritratto del Goldoni, 
dipinto dal Cochin e inciso dal Le Beau. — A proposito del nostro com- 
mediografo, annunziamo con piacere la piccola An/ologia  goldonia- 
na, pubblicata «ad uso delle scuole secondarie » da RosoLINo GUA- 
STALLA nella « Biblioteca di classici italiani commentati per le scuo- 
le », edita dalla ditta R. Giusti (Livorno, 1908; 8.9, pp. vii-400). Essa 
contiene, per intero, tre commedie, i tre capolavori: Z vusteghi, IL 
ventaglio , IT burbero benefico, e scene di dodici altre: La veduva 
scaltra, Pamela, Il Bugiardo, 1 Moliere, La serra ainorosa, La lo- 
cancdierva, Un curioso accidente, Il cacalier di spirito, L’avaro, La 
sposa sagace, La casa nova, Gli innamorati. Tutte son precedute da 
una notizia letteraria e sobriamente annotate. Per quelle non pub- 
blicate per intero, è dato un riassunto delle scene omesse. È un vero 
servizio reso alle scuole, alle quali mancava un’antologiu commen- 
tata delle commedie goldoniane, che, scelte bene, sono un'ottima € 
interessante lettura per i giovani. 


sè Il prof. HERMANN VARNHAGEN, dell'università di Erlangen, con- 
tinua la sua lodevole impresa di ristampare in facsimile antiche stam- 
pe italiane di poemetti popolari, appartenenti alla collezione della 
biblioteca universitaria di Erlangen. Ora ha riprodotto due noti poe- 
metti: La historia di Florindo e Chiarastella e La historia di Otti- 
nello e Julia, tutt’ e due secondo l’edizioni fivrentine del 1500 (Erlan- 
gen, Mencke, 1907; 8.°, pp. 18, 16). Le due riproduzioni, adorne an- 
che delle vignette originali, sono precedute da una accuratissima 
bibliografia. 


2. Della « Biblioteca di classici italiani annotati », pubblicata dalla 
ditta F. Vallardi, è apparso un nuovo volume: Ze mie prigioni ed 
altri Scritti scelti di StLvio PELLICO, con introduzione e commento 
di Ecipio BeELLORINI (Milano, 1907; 8.% pp. LVI-308). Nell’importante 
introduzione il competentissimo Bell., giovandosi di tutti gli studi bio- 
gratici e letterari recenti (dei quali da conto in una « Nota biblio- 
gratica »), ha ritessuto una nuova vita del P. e discorso delle sue 
opere ce principalmente delle Prigioni. Oltre le quali, complete, la 
presente scelta contiene i Doreri degli uomini, due tragedie: la 
Francesca e V Ester, e due cantiche: Zarcreda e la Morte di Dante. 
Eccetto i Doreri, tutte queste opere son riprodotte secondo le edi- 
zioni originali. H largo commento alle Prigioni, pel quale il B. sì è 
gravato principalmente degli studi del Chiattone (v. Russ. XII, 141) 
e del Luzio, riuscirà di grande utilità, oltre che agli scolari, a tutti 
coloro che leggeranno e rileggeranno il caro libretto. 


+0. Per onorare un antico suo concittadino il dott.Rocco BRISCESE ha 
creduto bene di far tradurre dal russo il dotto opuscolo del compianto 
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prof. Alessandro Wesselofsecky su Eustachio da Matera, un poeta latino 
del secolo XIII, che fu giudice a Venosa, autore di un //erctus Zlaliae 
e fu ricordato dal Boccaccio nella Genealogia degli Dei e da Dionigi da 
San Sepolcro nel suo commento a Valerio Massimo (1339). I fram- 
menti del Planctus, una specie di « lamento » sulle sorti d’ Italia, 
caduta allora nelle mani degli Angioini, che costrinsero il poeta ad 
esulare, son ripubblicati dal Briscese insieme ad altri distici attri- 
buiti ad Eustachio, e a documenti, quasi tutti inediti (stampati male) 
che lo riguardano , trovati nell’ archivio di stato napoletano. Il li- 
bretto porta il seguente titolo: A. N. VESELOYSKI, « Erstackhio di Ma- 
tera» (0 di Venosa) e il suo « Planctus. Haliae » con [sic] tradu- 
zione dì F. VERDINOIS e documenti inediti pubblicati a cura del dott. 
Rocco Briscesk (Melfi, Grieco, 1907; 8.%, pp. x1-41). 


+°. ll prof. ExnRIco FiLIpPINI continna sempre ad occuparsi del suo 
prediletto poeta Federigo Frezzi e del di lui Diffa mondo, preparando, 
evidentemente, una monogratia su quello scrittore e un'edizione cri- 
tica dell’ opera sua, che affrettiamo, col desiderio. Nei due ultimi 
amici ha dato, oltre un articolo su Ze edizioni del « Quadriregio » 
edito nella Bi4liofilia (VIII, 9-12; IN, 1-2), due nuovi opuscoli: Da rw 
poeta folignate ad un altro (Foligno, Tipogr. Artigianelli, 1907; 8.9, 
pp. 18}; e A proposito d'ur sedicente Cosmogqrafia medierale in versi 
italiani (Menaggio, Baragiola, 1906; 8.°, pp. 16: per nozze Grasso- 
Errico). Nel primo di essi il F. dimostra che il son. « Signor, che 
per salvar |l' human legnaggio », non è del Frezzi, come reca un’an- 
tologia del sec. XVII (Ze rime sacre e morali de diversi antori, Fo - 
ligno, 1629), sì bene di un rimatore folignate del cinquecento , Pe- 
tronio Barbati, nelle cui Rie Foligno, Campitelli, 1711) si trova. Nel 
secondo opuscolo il F.fa la storia dell’errata asserzione del Labbè {Nora 
Bilhlioteca, 111, 301), che il Frezzi avesse, oltre il Diffa7z:0:40, scritto 
un altro poema, una Cosmografia, il quale ci sarebbe stato conservato 
nel cod. 7775 della Nazionale di Parigi, mentre questo come rilevò 
il Montfaucon per il Fontanini e poi il Ginguené in un articolo a 
parte) non contiene altro che una copia dello stesso Dilfanivdo. 


e. Il salotto di donna Lucia de Thomasis a Napol ‘Chieti, Ricci, 
1906; 8.°, pp. 36) è stato studiato su documenti inediti dal prof. Do- 
MENICO SANTORO. Lucia Gomez-Paloma, poi De Thomasis, ebbe occa- 
sione fin nella casa paterna di avvicinare il Deltico, il Trova, G. 
Poerio , il Nicolini, il Borrelli, che poi rivide nella casa maritale. 
Costretta ad esulare nel 1821 col marito Giuseppe, che avea fatto 
parte, come ministro dell'interno, del governo rivoluzionario, a Fi- 
renze, la illustre gentildonna fu circondata dal Tommaseo, dal Ra- 
nieri, dal Capponi, da P. Rossi, da G. Frullani e forse dal Vicussenx, 
alcuni dei quali e il Mamiani e molti altri illustri ancora la visita- 
rono a Parigi. quando essa vi si rifugiò nel 1834-36, dopo la morte 
del marito (1830). Nel suo salotto di Napoli, ove ritornò nel 37, vide 
per undici anni, durante il governo borbonico in apparenza progres- 
sista, ma in sostanza retrivo , o rivide, il Ranieri, i due Poerio, Carlo 
ed Alessandro, i due Spaventa , il Coleechi, G. de Cesare, G. Cam- 
pagna, C. Troya, G. F. P. Bozzelli ed altri molti. Anima di questa 
societa era specialmente il Ranieri che vi Jesse, fra 1 altro, alenno 
sue poesie satiriche intitolate Scherzi, sul fare di quelli del Giusti, 
‘fra le quali sette sonetti, che qui il N. pubblica, contro il Gioberti 
pei Prolegomeni, contro i congressi, contro il « duchino » di Lueca 
(«il protestante don Giovani» del Giusti), e contro i falsi liberali, 
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per lo più spie e delatori. Rifuggiatasi finalmente, in una villa a S. 
Giovanni a Teduccio, dopo il 49, la De Thomasis fu specialmente 
in relazione col Tommaseo che era allora a Corfù si preparava a di- 
scorrere di Alessandro Poerio, morto a Mestre nel 48, e a raccoglierne 
le cose migliori, e che inviava alla intellettuale signora (morta poi 
nel 58: alcuni bei versi, ricordanti Napoli e il suo bellissimo cielo. 


.*. Il prof. ANTONIO SANTI si è accinto ad un’ impresa altrettanto 
faticosa, quanto inutile. Egli, pur certamente sapendo che delle rime 
di Dante si prepara un’ edizione critica per la Società dantesca ita- 
liana da quel valoroso dantista che è Michele Barbi, ciò non ostante 
si è assunto di darci in tre volumi un « testo ragionato » del Can- 
soniere di DANTE ALIGHIERI, del quale ha pubblicato solo il secondo 
volume (Roma, Loescher e C.°, 1907; 8.°, pp. 501 ). Il quale contiene 
il testo di tutte le canzoni ispirate dall'amore della « Donna gentile » 
(che per il S., è Gemma Donati) e da quelli per la Pargoletta e per 
la Pictra delle canzoni pietrose, le quali donne sono una stessa persona. 
JI S. ha fatto precedere al testo un lungo studio su questi due gruppi 
di poesie, scritte tra il settembre 1291 ed il 1309, e seguire « Le due 
canzoni morali del Contvito ». Degli altri due volumi, il primo conterrà 
le rime scritte per Beatrice e quelle scritte prima del 1291; il terzo 
comprenderà « le corrispondenze o tenzoni avute da Dante coi poeti 
del suo tempo, le rime di dubbia autenticità e di quante apparten- 
gono a un’ epoca posteriore al 1309 ». Quando saranno pubblicati 
questi due volumi, ci occuperemo largamente di tutta ]’ opera, che, 
tino a quando il lavoro critico del Barbi non verrà a « cacciarla di 
nido », potra, più delle precedenti edizioni del Fraticelli, del Ginliani 
@ del Seratiui, essere utile agli studiosi del nostro massimo poeta. 


s°. Quel venerando uomo , patriotta e scrittore che fu Atto Van- 
nucci ha trovato un amoroso e coscenzioso biografo in FRANCESCO 
Rosso, Alto Vannucci (1810-1849): «da ricordi contemporanei e me- 
morie di viaggi e dello spoglio di 1500 lettere inedite » (Torino, Lat- 
tes e C., 1907; 8.° gr., pp. 402). Il volume, formato di diciotto ca- 
pitoli, espone le vicende della vita e degli scritti di quel valentuomo 
«e specialmente della Storia dell’ Italia artica e dei Martiri della 
liberta italiana, che furono le maggiori opere sue. Per un più largo 
cenno di questo vol. rimandiamo alla recensione fattane dal nostro 
collaboratore prof. A. Chiti nel Bullertizo storico pistoiese., IX, 69 segg. 


.°, La Ditta G. C. Sansoni ha pubblicato una nuova edizione rive- 
duta e assai migliorata delle Poesie liriche di A. MANZONI « con note 
storiche e dichiarative di A. BERTOLDI » (Firenze, 1907; 8.°, pp. xVI1-140). 
ll testo fu riveduto sull'ultima ediz. dello Scherillo (Milano, Hoepli, 
1907), e corredato da un numero di varianti, maggiore di ogni 
altra stampa, compresa la citata. In alcune aggiunte che precedono 
il volume, sono imlicati «i recenti scritti speciali su le singole poesie 
o alenne parti di esse » e riferiti « altri passi e biblici e classici, che 
serviranno a miglior illustrazione di questo o quel verso ». 
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